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|A che ebbi la forconi 
d'inchinar V. E> nellaj 
Coree di Spagna,pen« 
fai di porre focro hu 
faa protezione ii ragguaglio dellì 
{fole Filippine, che feivirono dt 
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iango pabolo ali» w» caripfìtj, 
così pei la vaghezza , che danno 
a chi le olTerva quafi tanti notato- 
fi in quel vado Oceano, come per 
il grande lot numero,, e per la lor 
vaiia figura, e per la moltitudias 
delle atti introdottevi da'Cincfi. ' 
Ora poi.fùddisfo uniramctc ed al 
mio pènfiero.ed all'obbligo in piiì 
guife addogatomi dalla benigni- 
tà di V.E.offerendole il mentova- 
to ragguaglio con quella divo- 
zione, che deefi alla.rua.gtatidez- 
za confermata con Real teftimo- 
liiìtnigainet rtf 98. ^he dichiaiolla 
dovuta alla fua Cìh come de- 
fcendenre dal valotolffimo Giam- 
baiteifta Spinelli Duca di Caftro- 
villa refenda preA;rizione di ceai> 
fofin da-^ello dèiUbTittiffimó 
Im- 
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Inpcfador Cado V. E perchS 
vano làrebbe far parola del refto'. 
delle glorie delta'faa nobiliflìmx^ 
famiglia.di cui fon piene le florie,' 
e penne aflai erudite ne han pub- 
blicati gli Encomj : riftringomi 
nella fola confiderazione di V. 
E. che coir atnore vérlb le- 
fetenze , e buone lettere, ha> 
làputo dalle fue domeftiche fpi< 
ne far germogliare il . fiore più 
odoro/b della fapienza , con in- 
trecciare alla iìia fpada l'ulivo 
di Pallade . Ella dunque farà il 
mio difenfore, che colla fusi.auto- 
'fità (paventerà li maldicétìti, li 
confonderà colla pienezza dei 
conoftimcnto , e li trafiggerà coli' 
acutizza del le fue fpine . Di tan- 
to ini alficura la umanità di V' 
' E.al- 
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1'. alla quale confermando I.iJ 
ntia rifpettofa obbedienza , reve- 
rentilfimamente bacio le mani. 
Napoli,adìij.di Fcbbcijoiyoo. 
D.V.E. 



^!vodffimo,8e obblìgaciffimo ferridorg 
Sloi Francefco Gtmelli CanrU 
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T«rt« Quinta . libro Primo] 

CAPITOLO PRIMO. 

T^tnrìgit^ìoue^ atrifoU filippine. 

G LI fi à tanta , e sì gtandu' 
la digniti , Cd eccellenza dell* 
umana natura , e cotanto at- 
tiva la virtù delle fcintìUe di 
quel cctefle fuoco , di cui partecipa ; clic 
molto dappoco, ed indegni d'elTereap* 
pellati uomini , deano riputarli coloro» 
i quali , o per pufillanimìtà, da effi chi». 
snata pt udenza , o per pigrezza, che di- 
Vartey, A CO- 
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no moderazione, o in fiac> per avarizia r 
cui dan nome d'iconomica; dalle glorìo- 
fc j e chiare azioni , per qualunque mo- 
<lo> s'arretrano . Molti, fenza dubbìo.lo 
difficili imprcfe , da altrui gcnerofamcn- 
te recate a fine , v'olontierÌ,con ifludiatc 
parole > e in rima , e in profa, Gnoallo 
itclie s'ingegnano d'innalzare; ma po- 
chi (lìmi poi.per giugnere a cotil laude , , 
le loro operagìoni indìrìzzat vogliono ; 
jt molti Oratori > e Poeti faràncilc di 
rinvenire, che prendano adirdì Alef- 
fandro, cdiCera[C>diTemiAodc,edi 
Scipione , che in nullacofa avrebbo- 
no pofcia ardimento di eflèrne imitatoti. 
Si fatto vizio, fin dalia mia prima gio- 
vanezza > avendo avuto a fdegno} ed a* 
vendo ormai.coUa rperienza,apparato a 
fofirire i patimenti,chene' lunghiviaggi 
s'incòtranojdelibcrai, fenz'altro indugio 
interporre» palTar da Macao, aU'ITole Fi- 
lippine, fui Fetacchio Spagauolo , chcj 
drappi dì feta colà portar dovca ( ficco- 
me nel precedente volume divifai): pec 
«rpormì quindi alia più pericolofa navi- 
gazione , che immaginar m^i fi poflk ; e 
che per lo fpazio di rette-mefi , icccmi 
berfagtiodificre^erpavétcvoli tempeftc. 

Brano già i 7.dcl mcfe di Aprile 1 69^ 
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Quando U Capitano dcilaNave fi]ddetta> 
dovendo in brìevc Tcìtaglicr dal porto, 
fece (quafì per commiaro dagli amici l 
che rimanevano ) un lauto batichetto , e 
magnifico, in fua cafa . Fui ancor'io dei- 
gì' invitati ! e definato > ch'ebbi me n'an- 
dai alia nave: troppo dilicatràzà paren- 
domi quella d' alcuni Mercanti Spa- 
gnuoli , i quali vollero riman^erlì a ferra, 
per godere in quel la notte ancora, della 
morb idczzà del letto. 

La I>omenica s.prima chefpuntane 
Il Sole, venne Io Scrivano maggiore del- 
lo Xupu , o Doganiere, con a Uri uficlalì 
minori , a vilìtare il PctacchIo,giul(aiÌ 
coftumc ; per riconofccrc, fc vi era- 
tio imbarcate Donne, o Uomini Cìnc^ 
fi . Coti rutto che dalla gentilezza del 
Capitanò iùffcrb ftati regalati foprab- 
bondantemente,pure la ioro ingordigia» 
bott mai fazia di dimandare ì pofcloró 
rei capò nuovt pretenfìoni ; non oltàutè 
loftabitìtti nel di antecedente. Diffcro 
toler fare nuova diligenza fira'drappi, ej 
ikittiUpct vedere fé vi era color giallo i^ 
i Dragoni con cinque unghie , che fono 
fpezialdivifa dell'Imperadorc : ecomti 
chcvieracosìl'nno, comel'alfto, e di 
taiendue vietata rcftrazione j s'ebbe per 
' ■* A* 2 ■■ bene;/ 
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bene accomodar l'aSite,coa buona Com* 
ma di pezze da orto ; onde verfo mezzQ 
di n partirono tutti ben contenti. 

Liberati dalie pretenfìoni del Doga- 
Blcrcs'apprefló ta menfàj e fi definò alle 
gramente. Finito ildefinate, vedendo^ 
coQiinciar la corrente opportuna, (ì toJfe 
Tancorajc a feconda della medcfima co^ 
min^iammo a iàrci avanti ; pOìciienoQ 
era n ventd troppo £ivorcvole. Giunti 
alla FortczzadellaBarra.ci accodammo 
tanto a terra» che il Pctacchìo diede in-* 
iccco } però un Bifcayno pratico , appcl- 
. lato Savaletta, usò tal dilJgcn2a,con un'- 
ancora, chelotiròfubito fuor di perì- 
colo. Salutata JaForrezza>CQUorparodì 
cinque pezzi , de' fei di bronzo, che por- 
tava la Nave » continuammo il cammi- 
no . A mezza-notte però demmo ^ndo 
in alcune IfoIe,dircoftc dodici leghe da 
Alacao. Venne la notte una Lordato 
barca, con alcune balle di drappi per 
Jo piloto i ed eflcDdon>coll'occafion del- 
lo fcaricare^nafcofli dentro il nofiro Fe- 
tacchio un Moro , e un'altro Ichiavo dì 
Timor t per pa0are in Manila ; il Capita'^ 
no io fece trovare, e per forza porre ncl'^ 
la loro torgia: con ratto che il Moroi^ 
per non cHer difcacciato , diccflCf di vo- 
ìeifi £u CriiUano. U 

. ■ Cooylc 



Del tiButitì. ? 

II Lunedi 9. a cagion del ventoc6trs- 
rio, non potemmo partirci cosi prefto» 
ma dopo efleriì celebrata la Meffkt frtiiò 
i'ancora, ecaromlnammoduc leghe . Il 
Martedì io. divenuto il vento fìvorevo- 
lc,fi fciolfero le vele verfo mezzo dì j t> 
non folo andammo avanti tutta la notte 
feguentc> màìliVlercordi II. ufcimmo 
fuori.daila ftrettezza dell' Ifole, in alto 
Mare. Al cader del Sole paflàmmo la-* 
Pietra bianca, cotanto pericolofa a' va- 
gelli . Il Gìovedi 1 2. rinforzonì il vento 
in maniera, che facemmo molto cam- 
mino ;c fé per lo palfato eravamo andi* 
ti Tcrfo LevanK , per non dare in alcune 
ftcchcchefìflSdòno dodici migliai d'at- 
iota in poi fi pofc la prora per Scirocco 
cLevance: ch'i la lìnea, fulla quale fi dee 
navigare , per ifcoprire l'Ifota di Ma- 
nila-.. 

Divenne cosi contrario i! Venerdì ul 
che tKxi ci permirc di far cammino ì al 
chefiaggiunfe la corrente contraria il 
Sabato I4* che ne portò Tempre verfc» 
Mezzogiorno .Cominciò a fòrfi più pla- 
cido il vento la Domenica i }.e'i Lunedi 
i6.poi flemme affatto ìncalmatcome 
anche ii Martedì 17. e'I Mercordi iS, 
finoaluamonmr del Sole : ma poCcia^t 
Ai fcf; 
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fonando ui) buon vento,conunciammo 
«4 innottratci . 

; Può dirli-, che la noftra fclkità fu un 
fogno, poiché durò il vento folameo- 
tcTa notte; e la mattina del Giovedi sàto 
19. ritornò ia calraa. Ptcfcro i marlnaj 
Venerdì 20.un granTuberone,coU'amoì^ 
«dapertogli II vetrine trovarono 3. altri 
piccioli , che buttati in Mare^ andarono; 
guizzando . OiìTero alcuni , che il gran- 
de era femmina , e'pìccioii fuoi figli,che 
s'avea inghiottiti, per non fatgli perde- 
re; e che ella a tal /ine luole anche por- 
urglifotto le'. ali; . Altri eranodipa- 
rcre^chcnel ventre fufTero sbucciati dal- 
le uovaì ciò ch'è alqu^to più verìfìmilc» 
fé fi vorrà confiderarc , che v'ha tal pe- 
icc» che fchiudc-lc uova dentro il ventre>- 
iìccomc oflerviamo tuttodì nelle an- 
guille. 

11 Sabato l^nto zi. cótinuò l'iflcflàcal- 
ma^conie anche la Domenica sz.Pafqua, 
di Refucrczioiie , che H folennizò coilj 
quella pópa,che permette un Pelacchio. 
Continuò t'iCtelfa calma il I.uncdi 2^.11 
Martedì 24. fi moflc un vento favorcvo-. 
le; ma poi dì nuovo tornò la calma ì^ 
Mercordi 25. II Giovedì itf.dopo mezzo. 
d.L tornò il vento> col qusic and^mou» 
, un: 
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tanto aranti , che il Vcnerdi 27. vedcn)" 
mo il terreno d'illocosdeh'Uoìt di Ma- 
biia. Il Sabato 28. anche ^on buon vento 
cofteggiammo j-iìcchà la Domenica 29. 
rtconofccmmo il Capo di :aolìnao , e la^ 
Terra di Tangafinen , MctcopoU dellflu* 
Provincia . Il Lunedi io. continuammo 
a ccflcggiare l'iflclfa Ifola di Manila. 

IIMartedìil I. di Maggio, eOcndovi 
poco venro , n'avvicinammo, col pctac- 
cblo, a terra } c'i Mercordi 2. ritornò la 
calma in tal modo, che non potemmo 
patTarc due picciftlc Ilble, dette £« dos 
£rfti»Mf.IIGiovcdi 5.ÌÌ fece parimele po- 
co cammino. It Vcnerdi 4.andaaio len- 
tamente, e appena ciiàccmmoa irontc 
àiplaya onda, la quclìaluogo fta un_> 
piccioJ Caftello , con venti Spagnuoli di 
prctÌdìo>chea gaftigo vi manda il Go^ 
vcrnadore di Manila . I Padri Domeni- 
cani vi tengono una cafa di Millìonejs 
pcriftruìre gl'Indiani , che fi riducono 
^la noftra Tanta Fedtf. 

Il Sabato '$. (ì vide in alto Mare un^ 
prodigio; cioè una gran q.uantità d'ac- 
qua , levata in alto, chiamata dagli Spa- 
gnuoli Manga , Eflì dicevano , che ciò fi 
HCcaamododcU'Arco baleno* nell'aria; 
peiònon volcvanoa patto alcuno coq- 
A 4 ce- 
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cedermi i non eflervì altra differenza» 
chcqueftc erano gocciolepiù groflc» e 
quelle dell'Arco più picciolc.Ciò fa prc- 
fyoio d'una grave réh)pefta> che Ibprav- 
vennea mezza cotte , cnepofc in gran-* 
pericolo } durando finoamezzodì della 
fegucnte Domenica 6. Acchetatafi pò- 
JTc ia > pafTammo il Capo di Capoues , chia- 
auto cosi, per due piccioli fcogli^che 
fono alla punta . Si Itcnde qucfta molto 
fpazio in Mare* e perciò è difficile a paf- 
iarfi . Demmo fondo la notte a ironte 
del Seno di MariumoH V'dove non ne par- 
ve d'entrare al buio>a cagione delle fcc- 
che, che vi ibno. 

Si tolfe l'ancora di buon'ora il Lunedi 
7.peròCcammÌnòpoco» perdi&ttodi 
Vento;eappenaci avvicinammo alCa-* 
pò di fiatan» AI tramontar del Sole bensì 
a molfe un ibrte vento , con pioggia» 
fuoni,c iampi,che ne fece andare avanti» 
c6 molto jjcricolo. Paflammo quindi gli 
Scogh,<ÌenÌ de lasTorcas,y Torquittosi che 
iono due grandine cinque piccioli > nella 
bocca dcirifola di MayibeUs ; e un' altro» 
detto la Monja . Nell'entrare, cbc fàcem- 
Qioper mezzo la bocca , formata dall'I- 
fola di Mavibeltì , e la punta del SiiahlQp 
Ust iitoco & Calale di MmMts ì accid 
noi 
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no],neII'orcuriti della notte, non artaiE- 
no a terra . Eflendoci avveduti , che la 
gDardia deirircla d'IIas , OMaribeUs non 
ae avca veduti > a cagion delle tenebro» 
Scemino accender ^uttU| pcravvettitlas 
£ in fatti venne l'Alfiere, che flava di 
icntinéila , con una piccìola barchetta , a 
riconofcerci , e dimandar donde veniva- 
mo. Datogli il capo montò fu } e dopo 
avcrne,per Jofpazio d'un'ora,data noti- 
uà dello ilato di Manila , fé ne andò via. 
Innoltratici tutta la notte, la mattina del 
Martedì 8. di Maggio ci trovammo di- 
ri mpetto ai Caftello di Ca vice. Or men- 
tre ci avvltinavamo a Manila, ne venne 
all'iiKontro il Maeftro di Campo Anda- ' 
y^jpct vedere il Capitano dei petacchio. 
Quando ne fìi da prcfTo , venne fahitato 
eoo fci tiri dì péuieta ( ficcomc quando 
fi parti } ; e in fine venne fu , con molti 
altri fuoi ccmpagni } &a' quali dfendovi 
D.Gabficle ide Sturis, di Pamplona , del- 
^ifteffa profelOon legale, contraemmo 
Abito buona amiftà. Venne frattanto nn 
bnon rinfreico dì cioccolata» uve &t^ 
Jchc 1 mcUcKi! , ed altre frutta dèi paefc;. 
di cui veramente avevamo dì bifogno» 
per riaverci da' dìfagi paflati. 

Avendo avuta ootùia^ cbe ia Ma- 
■" ' nila 
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■ nila (tav« perRcttore it Padre Antonina 
Tutio Mcflìnefc , fmontaii'iftcQbdj.per 
vederlo } e col Tuo mezzo provvedermi 
d'alloggio . Ebbe egli grande allegrezza; 
del mio arrivo^ perche il Padre Turcot- 
ti glie ne aveva data contezza fin dalla 
Cina ; dandogli fermamente a crederti, 
che io era laviaro AponoUco, per pren- 
dere informazione delle mentovate dif- 
ferenze, fra'Miffionari, e'Vicarj Apoilo- 
liei : giudizio , che molti altri &cero in 
Manila. 

Avcndodimandato al Padre Rettore» 
che giorno óra ,e quanti nc'avevamo 
del mefej mi rirpofe, che in Manila era. 
Lunedi 7. di Maggio ; quasdo iecon-. 
do H conto* e Diario, cominciato in_> 
Europaida Oriéte ad Occidente, io con* 
tava (e feanido il cóputo dc'Portughc-. 
fì ) Martedi s. di Maggio , giorno dell'- 
Apparizione dì San Mlchdtf* Ciò mi 
fudigranmat^aviglia fnl principio, ve-, 
dcndo d'avere avuti, in una Tettimana-,, 
3.Martcdi;unoin Mare,e l'altro in Ma- 
nila ; ma confìderando poi , che le Ta- 
vole della declinazione del Sole fono 
compolle per un certo , e dctermùuto - 
Meridiano; echetuttoìo fpaziodi tem- 
fo,cheiISolc.coaruma,coJ movimento 
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primo niobltcì in ogni /uo giro>da chu 
cfce da un iM(;ridÌano> Uno al ritornarvi}. 
ù divide in 24.rpaz;,che iì chiamano ore; 
ceiTaidi macavigliarmì.f certamente» 
ciò preCuppofto , partcndofi due vafcelli 
da quelk} Meridiano, in un medefima 
giorno; e l'uno navighi verfo Oriente» 
Paltro vcrfo Occidente » colle mcdcfì- 
mc tarole di declinazione; dopo ch«i> 
amendueavran fatto il gltodet Mondo, 
rìiornando d'onde erano pattiti , ve- 
drafli, chequcUotC he avrà navigato ver- 
fo Oriente , avrà contato uo giorno di 
più, di queIIo,.cbe inveriti avri fatto 
il Sole , fecondo le tavole di declinazio- 
qc:e perche a inifura.che la nave va fem- 
pre acqui dando meridiani più Orientalii. 
i giorni, che va contando, fono minori 
di 24. Ore : ficché ogni i$. gradi, chc^ 
s'Iiinoltra vcrfo Oriente , i giorni faran- 
no minori un'orafe fé fono 90. gradi». 
faranno minori 6. ore ; e altrettanto fpa- 
zio mancherà al Sole, per arrivare alU 
declinazione, che le Tavole moftraoo ia 
quel di , o per crefcerc , o per mancare, 
uicotalgiiifa, quando il vafccUoavrà 
£itto tatto il giro per Oriente; comptcn-. 
doi }6q. gradi ,a' quali corrifponde aa 
giorno iatcxo i pepfaado il navigante^, 
chcL 
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che arfivcrà in porto , d'c0cre in un cct- 
todì , fecondo il computo fette dc*gior- 
nrminori; in verità, e fecondo quello 
delle tavole, colle quill (t regolano i 
Citradini del porrojdri un dì prinia:per- 
loche fc in quel giorno le declinazioni 
crcfcono, è cofa chiara, che fi ha da^ 
tome tutto quello > che da un giorno ial- 
l'altro la dcclinazion crefcc;e quafado h 
dcclinazion manca, s'ha d'accrefceic,pct 
fitnarfi colla declinazion delle tavolej, 
ch'i vera, & invariabile. U contrario 
fuccede alla nave , chefariandjta verfo 
Occidente ; perche, come fi vi allonta- 
nando dal Meridiano del porro; il movi- 
mento diurno dei Sole fard più di 24.ore: 
eperqiieftacaura andcrà fempre il na- 
vigante contando maggiori di j cioè, ad 
ogni 1 s .gr. che fi allontana dal Meridia- 
no, che ha lafciato , farà maggiore d'un* 
ora; e in 90. gradi, fei ore, piti di quello, 
che mofiranole tavole. E finalmente fi- 
nito jl giro del Mondo, fi troverà aver 
cdrumato, ne'gìorni di fua navigazione, 
un giorno naturalc,di 24. ore, meno (ri- 
ipetro alle tavole) ftcflcr giunto ( fe- 
condo il Aio conto) un di prima di quel- 
lo , che moflrano ]e tavole , e'I numera- 
rcdegli abitanti del porto . In quefio ca* 

ro 
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fo /ari neccAàrJoaggiugncrc tutto quel- 
io, che il Sole crefce in declinazione da 
un giorno aJrakro;foglicndoDC quello» 
che in quel dì manca . Tqtco ciò > ch'ò 
detto , diverta più chiaro» con quefto 
cfemplo. 

Patiirono due varcelli dal porto di Li- 
sboa , il t. giorno di Maggio del i6}0. 
UB vcrfo Oriente , e l'altro verfo Ponen- 
te ; e compiuto da amend ne H gito dd 
Mòdo,ritornarono nel med«lJmo porto 
di Lisboa, parimente al primo di Mag- 
giodel 163 iich'era terzo dopo il bìfefto. 
Come che, fecondo le tavole,tcnea il So- 
lc,ÌD quel dì, di declinazione 1 5. gradì , e 
6.niinuti(equelIOjCh*egticrefccdaundx 
all'altro/on i8.fflinuti;venncquel di ad 
clTcre in Lisboa » Giovedì ; ma perchtj 
colui > che navigato avea vcrfo Oriente» 
avca fatti più piccioli i giorni; neccfla- 
riamétCtDcl iìne del fuo viaggiojfi trovò 
averne ìbverchìo uno intero ; e trovò, 
fecondo il fuo conto , elTere arrivato nel 
porto di Lisboa il Venerdì fegucnte,2.di 
Maggio; e perciò dicea,che il Sole Avca 
didcclinazione 1s.gr.e24. m. ciò che 
non era vero * per cHcr giunto , fecondo 
le tavole, al primo di Maggio i net qualc^ 
Ù Sole cpn avca di declinazione più di 
»5' . 
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1 5. g.c 6.m. ToglicndoG adSque 1 1 S.nì: 
jphcilSoleiidtalrcitipcCtcfccda un dì 
all'altro , venne a réAare la vera declina- 
zione del primo dì Maggio i6ji. Ma 
^cllo, che navigò per Ocddente,o 
pcrconfeguente con giorni maggiori; 
dineccflìrà , in fine del viaggioi venne a 
ttovarfi meno un giorno; ficchè quado, 
fcojndo il fuo conto , eredea d'efftre ar- 
irivato nel porto di Lisboa »ilMercordì 
precedente al primo di Maggio (perche 
vedeva la declinazione nelle fue tavole 
di 14.gr. e 48. m.)(Ì avvide) d'cflcrfi in- 
gannalo ; trovando in porto /conforme . 
alle tavole del primo di Maggio, la de- 
riinazione di i$.gr. e 6.m. Aggiunti 
adunqne 18. m. a' 14* e 4S. m. lì là in.» 
tuttolafommadr I5*gr.etf.m. quanta 
«ra la declinazion del Sole nel primo di 
Maggio, In quefla guifa i due varcellì 
ineatovati , fecondo i loro coliti > li 
trovaronodifFcrenti in due giorni} per- 
che quello, che navigò verlò Orienteji 
pensava d'eflcre arrivato net porro di 
Lisboa , il Venerdì a' 2. di Maggio > è 
l'altro il Mercordi precedente al prìmtf 
dì Maggio: ma fecondo la verìti delle 
tavole,e'l conto degli abitati Ai Lisboa, 
arrivarono amcndueiralccili nel i> di 
Maggio. -^ , Se 
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Se npotelfedare un'oriuolo, tanto 
'giufto ,ed uguale, che non mai variaflc; 
un navigante, partendo^ da Napdj, col 
medcfimo in moto » e girando attorno 
al Mondo; quando egli farebbe di rìtori- 
no in Napoli, troverebbe aJla fine dell'- 
anno il medefìmo giorno , Tenza alcun* 
mancanza . Parimente partendoli alle 6, 
ore dal metiiiiano di Napoli ; e cammi- 
nandoìn 6. ore po.gr.(quàto cammina il 
Sole) quido iì crederebbe cITcr già le 1 3. 
nel meridiano, dove giugncrebbe, Sicco- 
me nei meridiano Jafciato ; trovereb- 
be, con Aia maraviglia» eziandio le fel 
ore. 

Per còftrmare adunque colla fperien- 
za cjò,ch'è detto; da qui avanti conti- 
nuato il Diario, fecondo il computo di 
Manila i lafciando un dì , che di piànu- 
mera va , fecondo il conto d'Oriente , e 
Macao : e in vece iii dir Martedi 8. dirò 
Lunedi 7. 

Mi licenziai dal P. Rettore la mattina 
delMattedi 8, per ritornare alla nave,a 
torlemie robe» Dciìnai nel petacchio* 
con D. Domroico di Scila , Fattore; che 
vi rimare, per fopranrendere al mede- 
fimo , fìno a'tanto, che il Fifcatc facefle 
la vifita . Tic ore prima di tra montare U 
Sole, .^ 
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Sole > venne l'a vvifo io ìrcritto del C^pi- 
tanBafarte>cheogm uno potea prendere 
la Aia robaspcrchc di già s'cta érta traa- 
fa2Ìone,pcr/df tAÌcavaUs , o dititti Reg- 

fi > in tic mila pezze d'otto ; ciò che fu | 
en poco per ducento mila pezze di vai* i 
iènre j pagandofì da' Cìnefi il 6.per loo. 
Fatu porre in barcala mia calta > e la^ 
valigc, andai a terra prefTo la porta di S. 
Domenico; dove trovai un'Aiutante^* 
inandato dal (jovc[nadore,che mi difie» 
che quefti mi attendeva in palagio. Vi 
andai allora medeHina ; e fui ricevuto 
con molta corcefiai e regalato dì cofc^ i 
dolci , ecioccolata. Era egli un Cavalie<- j 
re quanto cnriofo , altrettanto virtnofo* i 
e perciò Oli trattenne per lo rpazto di 4. | 
ore, Tempre interrogandomi de'coflumi 
de' Regni, e delle nazioni, collequalì io, 
viaggiando,avea trattato:di maniera che 
ftando gid pronta una carrozza a fei,coI- 
laquale voleaandarea diporto; fece tor 
\ÌA icavallijper foddjsfar la cun'oCtà. Al- 
la fìne>cfrendomi licenziato , mi lì offri 
gentilmente in tutto quel lo.che mi bifa- 
gnava. Feci condurre le mie robe in una 
fianza del Collegio > dove venne ad ono- 
rarmi iiP.Retcore^comc avca £itto anche 
la notte antecedente. 

I :„i- I ,t;(K>tjlt^ 
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CAPITOLO SECONDO. 

Si deferire la Città dì Manila, e' fuoi Borghi» 

MAnila è iiruata a 14. gr. e 40. m. di 
lacitudine^e 148.gr. dì longìtudi- 
ne. Gode perciò d'un perpetuo cquino- 
zIo;non variando più «^é un'orajn tutto 
l'anno,) giorni dalle notti : è nondimeno 
caliHi^ihajCome polla fotto la zona tor- 
rida . £lla t allogata io quella punta dì 
terra, in cui elee in Mare il fiume > che» 
viene dalla lagunare dove>eflcndon il Ra- 
già Moro unificato con terrapieni di 
palme, forniti di piccioli pezzi ì Miguel 
Lopez ne Io difcacciò, a* 19. Giugno del 
XS7I. Ha la Piazza di circuito due m^ 
gìia> di lunghezza un terzo di miglio. La 
figura e irregolarcìftrctta nelle due eftre- 
mitd, e larga nel mezzo . Tieneall'intor- 
no Tei porte, cioè Almazenes, S. Domin- 
ffh del Parian, Potta Real ,. S.lucia » c^ 
Proftrigo . La muraglia, dalla patte dì 
Cavjte,. è gueroita'di cinque piccioli 
Torrioni, con artiglieria di fèrro ; però 
nell'angolo di Tetra fi Icorgc un famofo 
baloardo>detto della fondi^ìMeìe più avan- 
ti un'altro dell'iftcfla bomàjfra'quali fta^ 
Ttrt* F, 5 fitua- 
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fituata h Porta Reale , che mededma- 
mcnte è ben munita di cannoni di bron- 
co, e di ottime fortificazioni citeriori. 
Più oltre poi fi truova la Porta de! Pa- 
rian, fortificata di pezzi di bròzo>edi la> 
voti efteriori:e quindi ìlbalpardodc) Pa- 
rian ( cosi detto ( per e0er a fronte del 
Borgo di tal nome } fui quale fi vede una 
fantofa artiglieria di bronzo . Continuì- 
do dal tato del fiii^nc , s'incontra il Tor- 
rione dì S.Domingo ( per elTer vicino al 
Convento de'PP. Domenicani ) e pofcìa 
camminandopiùavanti.fi vienea com- 
pire il giro della Cittì , nel mentovalo 
Camello, che termina la lunghezza di 
ciTa . In quefta manicta , da Mezzodì 
viene ad cfìcr bagnata dal Mare ; e da_» 
Tramontana, & Oriente dall'iftcflb fiu< 
me } fui quale fono ponti levatoi, pcc <:n- 
trf re alle porte del Parian, e Reale . 

1 palagi di Manila» benché dalp^^imo 
appartamenioin su lìano di legno, iÌoilj 
lanciano d'efler viftofi. per le leggiadre^ 
loggie . Le Itradc fono fpaziofc> {ebbene 
la frequéza de'trcmuoti ne abbia renduta 
difforme la iimmecriaìvedcndovifi caduti 
più palagi, e cafe, con poca fpcranza di 
rifabbricarfi: e quella fi è anche la cagio- 
ne,pcr U quale ì Cittadini vìvono in cafe 
di 



disegno. Farà Manila circa tremila^ 
anime i però di perfonc nate mttedairu- 
nionc di tanti, e si differenti fcrai in qua- 
Jiti,ccolore, che bifogna diftinguierfi co 
vari, eftravaganti nomi. Ciò è acca- 
dutOipcr effcrfì congiunti Spagnuoli, In* 
diani , Cinefi , Maiabari , Neri , ed altri, 
cbeabitanol'iftelTa Otti , e l'Ifolc dipen- 
denti ; ficcome avvenne anche nell'In- 
diedi Portogallo, Regni del Perù, Nuo- 
va Spagna» ed altri dell'Indie Occidenta- 
li. Dannome dlCrioglio a colui^cho 
nafceda Spagnuolo,& Indiana , o al con- 
trario ; di Mellizzo daSpagnuolo, e In- 
dia ; di Callizzo , o Terzeron > da McRli^ 
co,eMcflizza; di Qoartaron da Nerone 
Spagnuola; di MuIato,da Nera,e Biancof 
di Grifo da Nera , e Mulato ; di Sambo 
daMu.lata, e Indiano; di Capra da India- 
na , e SambOi ed altri nomi ridicoli. 

Iq Manila veftono le donne nobi li alla 
Spagnuola; le plebee non han bifogno dì 
far(o;percfae una tela d'india>detta Sarat, 
avvolta dalla cinta in giù, ferve di gonna$ 
e un'altro panno , che chia mano CinhiLt» 
dalla cinta in su,di giubbone. Perle gabc,e 
piedi nò & d'uopo calze,o fcarpe^a cagió 
del caldo . I Spagnuoli vanno veftiti alla 
Spagnuola j fcnon che a'picdì portano 
,B 2 zoc: 
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zoccoli di legno , a cagion delle pìoggie. 
Agl'Indiani. è vietato il portar calze, e 
necefrarjannente deono andar colle gam- 
be nude . Per ripararli dal Sole, ì bene 
agiati fi fan Tempre portar uh'oaibrclla-> 
ben grande dal fervidore. Le donne ufa- 
no belle fcdie, o pure xamacche ; eh 'è una 
rete appefa a un lungo tegnoj portato da 
ducperlbne'i dentro la quale fi va agia- 
tamente. 

Quantunque confider.ita la cinta delle 
fue mura, e'inumeto degli abitanti, fia_* 
picciola Manila; è nondimeno ben gran- 
de, fc fi porrà mente a'Borghi : polche^ 
ufccndofi per la porta del Parian, fi truo- 
\a un tiro di fchioppo vicina Tabitazio- 
ne dc'Mcrcanti Cincfi,dctti Sanglevichc, 
in più {lrade,tcngono ricche bottcglie di 
drappi di fera, dì fine porcellane, e d'altri 
generi di fine mercanzìe. Quivi fitruo- 
Vano tutte l'arti, e mefticri ; onde in ma- 
no dì detti iìangley fono tutti gli averi 
dc'Cittadinij i quali vendono, e compra- 
no il tutto per loro mani ; per difetto de- 
gli Spagnuoli , & Indiani , i quali non.* 
s'applicano ad alcuna cofa . Di eflì ne fa- 
ranno circa tre mila nel Parian, Scal- 
tri mille per l'Ifole : ciò che loro fi per- 
mette» iè non come Cri ftiani, almeno 
, e... P«' 
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per la fpcranza di divenirvi^ benché mol- 
ti (e ae convertano! per non efler difcac* 
ciati . Per l'addiétro ve n'erano 40.mila» 
ma. per le rivoluzioni fufcitatc in varj 
tempi» particolarmente nel itfoi.ncl Vc- 
fpro di S.Francefco, ne furono motti tru- 
cidati; e vietato pofcìa da S.M. Cattolica 
di recarli per l'avvenire ncirifoia. Quc- 
ft'ordine poco* o nulla s'efeguìfce; ìnv 
perocché fempre vi reftano narcoftì mol* 
tidi quelli» che vengono ogni anno in-* 
40. e $0. Ciampan, carichi di mercanzie; 
trovando nell'Ifole motto guadagno,che 
non potriano avere inCkia» pCE ]o vit 
prezzo delle manifatture. 

Sono governati iSangley del Panane 
da un'^AIcalde , al quale pagano un buon 
foldo;(ìccomc all'Avvocato Ftfcalc loro 
Fiotettore , al Maggiordomo del mede- 
fimo, ed altri Officiai} oltre i tributi > u 
gjbellc al Regio Patrimonio . Per la_» 
pcrmiffione di giocare alla Metua, nel 
principio dcllgroanno, pagano al R.4 
dicci mila pczzed'otto } enondimeno la 
licenza t per pochj giorni , acciò non ed* 
fumino gli averi altrui. La mctua è nn 
giuoco di patino cjflb:c lo taano,rc5met- 
tendo.un monticello dì ciappe,o monete, 
da darli a colui, il quale ne indovinali 
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numero pari , oimparì- Coloro» cho 
tengono il giuoco, fono giunti a talc^ 
accortezza > che dalla mìAira, e lunghez* 
za del nióticello> ne conolcono,c difccr- 
nono il numero ; e talvolta ne fan faltare 
dcnramcnte una moneta, per&r rima- 
nere il numero propoAo. Gli Spagnuoli 
tengono ftrcttamctc nel lor dovere quc- 
ili Cined ; non permettendo loro , 'chej 
di notte dimorino in cafa di Criftiani ; e 
che nelle loro botteghe , e cafe ftiano 
fenzalumc>per arretrargli dall'abomine- 
vole vìzio , naturale alla nazione. 
• Faflato il ponte del fiume contiguo at 
Farian,s*entra ne' Borghi di Tondo,MJ- 
iiondo>S. Crux , Dilao , S. Miguel > San 
luan de Bagum baya > S. Iago , Noftra_* 
Se&ora dela Eremita, Malati, Chiapo,ed 
altri, che fanno in tutto il numero di 
! ). abitati da Indiani, Tagalì , ed altrcj 
Kaztoni ; cui comanda un'Alcalde. 

perlopiù le cafe fono di legno, vi- 
cine al fiume , e fttuate fopca colonne^. 
Viltcntra da Barche, alla maniera di 
Siam . U tetto è coperto di uipa , o foglie . 
dì palma ; i lati di canne : e in alcnnc fi 
monta per mezzo di fcale j poiché il baf- 
.foè umido, e talora pieno d'acqua. In ' 
tempo del Regolo Matanda» la Terrai j 
di I 
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di Tondo era fortificata con terrapieni > 
& artiglieria j poco però potè rcfiflcrc 
aJi'armi SpagnuoJe: 

NcJlofpazio.>che giace tra' Borghi, 
ibnofìtuatc fuU'ani, e l'altra riva del 
fiuine,fino alla Laguna di Bdhi,giardint, 
poderi , e cafettc di campagna; alTai vi- 
ftofcjondc conCderato bene il tutto uni- 
to, ha moltafimiglianza co'diftcfi, ed 
ampi Villaggi dì Siam. 

Il JVlercordi 9. andai a vifirarc Don_i 
Akuifode ViJIafuertc, D. Juan la Sierra 
d'Afturias , e D. Girolamo Barrerà-* 
Avvocato FifcaJe ; ch'ebbero molto pia- 
cere di fenriimi di/correre di vati pacC. 
Dopo degnare andai a far io $cflb al P. . 
Provinciale de' Gefuitì j e come che egli 
fiera un Religiofo moltofcienziatOfC 
che avea molto viaggiato , particolar- 
mente in America ì paflàmmo il rima- 
nente del di in var) difcorfi ; e fopra tut- 
to iklaiCaiifanùastenno Ifole ( comcj 
alcuni ftimano ) o terraferma» unita alla 
nuova Spagna . £ra di parere il Padre^ 
Provine lale^che fu& terra fermajpofcìa- 
che, elTendo alcuni Padri dcJIa Compa- 
gnia entrati perla bocca ( ch'è larga 60. 
leghe ) ed innòltratìli per moltiilìmc le- 
tnc dcatrojalla fineavcano trovato, che 
£ 4 Tac- 
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l'acqua del Canale andava mancaodo di 
fondo ; e non potetene pafTar avanti. 
X^aondegìudìcava, che quel lungo Seno 
non avcffc comunicazione, col Mar Set- 
tentrionale, in guifajChe la California rì- 
mancfrc Ifola. 

Il Giovedi IO. entrai in Santa Chiara. 
La Chicfa è prcciola , ma con tre rag- 
guardevoli altari. Nel Moniftero abita- 
no 40- Monache clauftraii dell'Ordine di 
San Francefeo; chevivono di limoline, 
cbelorodàìl Re^cmolti gentiluomini 
particolari ; non ammettendo, per la.* 
ftrcttao0crvanza della regola, né dote, 
uè ferve; Vennero quefte buone Religio- 
lène] itì2i.daIlanuova Spagna. 
Andai pofcia a veder laCappelIa Reale» 
pofta^ayanti iICafteÌlo,feparatamenrc dal 
palagio d^IGovcrnadore.Ella è ben ador- 
na di^flucchiì.e'l fuo grande aitar maggio- 
re è tutto doratojlìccome gli altri due al- 
lato , e quellOi ch'è nel muro a dcftra^* 
Neli'eftremìtà della Cappella fono duftj 
CorÌ>l'uno fopra l'altro, aflai ben lavora- 
ti. Ai&flono al culto delta medefima.» 
otto Cappellani (con i s, pezze d'otto al 
mefe ,e 50. al Cappellano maggiore^, 
che fì pagano dalla Cafla Reale ) i quali 
ponuo efler mUcatì a piacere del Gover- 
na. 

- C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 
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nadore. £iH fono tenuti dì fepcUìre ì fol- 
dati, con determinata Jin]ofina> per Je.» 
meffe , che celebrano j in fu Aagio delie 
JoroaninK. Nelle Iblennirà G pone il 
Govcrnadore dal corno delVangelo,coa 
una Tedia pofta fopra uno Arato; e gli 
Auditori ddla Regia Audienza,in quel- 
lo dcir£piftpta ; appreOb a' quali ftanno 
gli Alcaldi della Città. 

Andai il Venerdì 1 1. nella Chicià del- 
la Mifericordiai detta S. ifabelt nel cui 
Moniftero entrano le figliuole or&nedì 
Spagnuoli , e meftizzì ì e matltandon» fi 
dàloroladotcdìjoo. edalle volte 40O. 
pezze d'otto . Volendo farli Monache^» 
ricevono il ncceflarìo per l'entrata . Per 
io più ve ne faranno, da 40. in 50. La_* 
Chiefa ha uli bcU'altar maggiore > e due 
laterali. 

Il Sabato 1 2. entra! nel Convento de* 
Padri Agoftiniani i ch'è molto grande^ 
con dormétorj fpaziofl a volta.La Chic- 
fa é jparrmente a volta, ma bafTa. Vi fono 
15. altari bi:n dorati,edaléunicon avan- 
tìaltarì di argento maflìccio . La Sagre- 
flia è anche riccai e viflofa. Al di fuori la 
Chiefa ha un buon fì-ontifpìzio ; però la 
maggìorparte della fabbrica è di legno> 
8 cagion de' couinui tfcmuotl > onde fa 
faci- 
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fìcilcchereflafTc incenetiu od JStzl 
Abitano nel Convento da 30. Religìon. 
La Domenica 1 3- dopo definare , pzG 
fai a vedere il Camello di San 'Giacomo» 
pofto (come di iopra notai J nella punta 
Occidentale della Città t e bagnato da lui 
Iato dal Mare , e dall'altro da un fìumo. 
Il foffo , che lo fepara dalia Cittàj è ben^ 
profondo 1 e vi entra l'acqua* quando 
crefce la corrente; fi paflà nondimeno 
con un ponte levatoio . Sulle due eftre- 
jnità di ral fySb, ibno due buoni baloarr 
di ; uno bagnato dal fiume , l'altro nof;^ 
lungi dal Mare ; ibrniti amenduc di buo- 
na artiglierìa.L'alfra punta del triangolo 
verfo Occidente, preflb al Marche di;^ 
da un Torrione , che guarda anche mLs 
bocca del fiume * c'I porto ( idoneo fola- 
mente per navi picciole^con due piccioli 
rivellini a fior d'acqua . Paflbte due por- 
te, fi truova il Corpo di Guardia, e poi 
una gran Pózza d'armi > a fronte dcIl«-> 
quale è il fecondo corpo dì guardia , la 
cafadclCaAcUanOf e un'altra Piazza^ 
d'armi . 

Il Collegio de* Padri della Compagnia 

iben grande ^& adorno dilunghìfiìme» 

Cd alte volte, e fpaziofi dormentori jpcrò 

dal primo piano in iu. tutto è di legno» 

per 
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fwr temenza de'tremuoti . Per la Acflà 

ca^fi il tutto vien foftenuto daaitcco- 
ionne s acciò il pelb non poggi iòpra tcj 
mura , che non pottiano reggere a tante 
fcoflc : ciò che fi pratica eziandio in tut- 
te le cafe dcJl'IfoIc . Nel mezzo fi vcdej 
un fjmofo Chìoftro; e la Chiefa» ch*è 
delle migliori della Città . L'aitar mag- 
giore è in forma di mezzo circolo (chcj 
gli Architetti Italiani direbbono alla.Bor- 
tomina )tutto bene adorno di colonne, 
C di bcltillìmj intagli , riccamente dora- 
ti; che maggiormente r jlblendono per la 
vicina cupola. Al maggióre corrilpon- 
dono Tei altri altari, eziandio ben doraci. 
11 irontifpìzio fulla porta maggiocc&di 
pietra ben lavorata >chc £1 una vagave* 
duta. Viene appellato quefto Collegio 
di S. Ignazio e fìiibndato,allor che vet»* 
ne il primo Vefcovo dì Manila^nel i ssi. 
dal Padre Antonio Sediiio , e Aloaza 
Contiguo al mcdeHmo è il Collegio 
di San Giù Zeppe , dove di prcfencc fono 
40. Collegiali 1 per apprendere Udmqì- 
ti,Filo(bnj, e Teologia} poichcbapri- 
viJeggio di dare i gradi di licentiad» , di 
Maeftro > e di Dottore . Tiene rendite^ 
particolari * oltre le Regie i ed alcuni 
CoUcgiali pagano centocinquanta pez?$ 
d'otto 
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d'otto l'anno . Vanno cflì vediti di colof 
morato, con zimarre di panno^plTo . I 
Graduati «per andar difK^rcntida'Gram* 
mattci, portano un come collare del me- 
defimo panno. 

Andai il Lunedì 14, a vedete la Chie- 
fa Arcivefcovalc . £IIa ègrande , però al 
didentro poco ornata; vedendoH. le mu- 
ra nerè^cgli altari in maleordine. Iil> 
tutto vi fono dodici Cappelle j & altari, ' 
oltre il maggiore . Il tetto è foftcnuto 
da dodici piTaftri>fei per parte, II Coro 
è vicino la porta maggiore; e quivi fiedc 
l'Arcivercovo ( che ha fei mila pezzo 
l'anno ) con 1 2. Canonici > che ne hanno 
tre , quattro > e cinque cento dalla Kcal 
Caifa, per non elTcrvi decime. Venne 
F. Francefco Domingo de Salazar, Do- 
mcnicano.nel 1581. per primo Vcfcovo 
di Manila; e pct primo Arcivefcovo nel 
13S)8. F.Igna^iodé Santi Banez^dcll'Or- 
dine di S. Francefco. 

IlJ^fartcdi 15. andai a vedere la Chie- 
fy de' Padri Agoilinianl Scalzi , la quale» 
febbene piccìoia »è nondimeno bene or- 
hata;avendo fette altari ben dorati» 5'! 
Cielo aflji vifìofo. II Mercord j i ó.entrai 
nella Chiefa di San Domenico; Jaqual£ 
certamente ; fé non fulTe ofcura^ farebbe 
' . delle 
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delle mfgliori delli Città , Vi fi veggono 
otto altari ben dipingi} ma poco ben do--: 
rati , come anche il cielo . I dormentorio 
e corridoi Tono baftantamcntc capaci. 
Vennero queAìRelìgiofi In Manila nel 
JJS7. a fondarla loro Provincia . Allato 
della Aefra Chiefa è il Collegio di Saiu 
TÓmafcdalle cui rendite fono foftentati 
50, Collegiali , per apprender le fcien- 
ze . Vanno effi veftiti di drappo verdcja 
colla zimarra dì lafo incarnato. Vi è vn' 
altro Collegio, detto di San Gio:a Late- 
tano , appartenente a gli ftelH Padri Do- 
menicani ; dove fono infegnati circa 70. 
fònciulli a leggere, e fcrivere; per paffare 
pofcia in quello di S. Tomafo, ad appa- 
iare Umanità, FÌIofofia>e Teologia; e ri- 
cevere in fine I gradi , come s'è detto del 
Collegio dì San Giuièppe . V'ba quefta 
differenza però , che nel Collegio di San 
Tommafo, nonentranochefìglidiSpa- 
gQUoli ; ma nell'altro anche meftizzi , ì 
quali vanno veftitl di color turchino; e 
fono tenuti d'afl]i}ere,ne' di fèAìvi^ alta^ 
Cappella Reale ì Hccome alunni d'iuM 
Collegio di fondazione Regia . In amen- 
due è gratuita l'entrata . 
La pietà di Sua Maeftà Cattolica a tut- 
te le mentovate Chicfe > e quante alticj 



,,Gootjl>j 



3Ó . GittO DEL MdNDÒ 

ve n'ha per l'Ifole , dà olio per le lampa- 
nccvinodi Spagna perle mcfle. Ne_>* 
luoghi però dì E»c«mienda o Saronh » fa' 
pagare daU'fncomnii/fi-o' il Curato; e da- 
ogni cinquecento tributi , o fuochi con- 
tribaire venticinque libbre d'olio. 

CAPITOLO TERZO. 

CmtìnMa l'Anton a notare ciò , che vide iit» 

Manila , dopo effer ritornato da 

Capite, 

Dovendo di brìeveporfi alla velaun-» 
Galeone per la nuova Spagna,dovo 
io defìdcrava ^affare ; pregai jl Governa. 
dorè a concedermi l'imbarco fopra di.ef- 
ib : ed egli, con molta gentilezza , lo mi 
diede, non pftante le grandi difHcultà, 
cheTogliono intorno a ciò incontrarti: 
poiché fono molti i mercanti SpagnuolÌ« 
che vogliono indi venir alle Ftlippme per 
loro negozi; e'I vafcello è uh rolo>che nò 
pud<;pndurnetanti; onde roglloncccm 
molte raccomandazioni, proccurarfi it 
pafTaggio un'anno prima . Ad ogni ma- 
niera il Governadore , per clTer io forc* 
Aiere , e d'avermi tenuto tutti quei gior- 
ni > con fao piacerei in molti ragiona- 
menti; 
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meo ti; mi preferi a un'altro : avverten- 
domi ,clic andallì in Cavite (dove ilava. ^ 
il Galeone * clic egli fìrattanto avrebbe^, 
dato ordincchemì d daflè luogo conve- 
nevole fopra il mcdcHmo.- 

Vi andai adunque il Giovedì 17. ed 
efliendomialTcgnato. per ordine delGo- 
vernadore > e del Generale del Galeone^ 
il Caie (ch'è unietto ben picciolo >incaf-. 
fato dì tavole^ clic dbvea per fette mefì 
dÌnavìgazionc,fccvirmJ di carcercìtrovat 
gr^ dìfficulti intorno al mangiare : pe- 
rocché tanto il Generale , quanto i Pilo- 
ti, Contrameflre, e AJeftrc, pregati dal 
Caftellano di Cavite dì tenermi a lor ta-i 
vola, fì fcufarono, dicendo: averli di gii 
addolTata la cura di tanti paflaggieri,qua- 
ti appunto potevano fofteniarfì coUcj 
vettovaglie, che loro era pcrmeiTo d'ira* 
barcate. Fummi d'uopo adunque diag- 
giuftarmi col Guardiano del Galeone , it 
qualc,czìandio con difficultà^lo fecc-pet 
riguardo del Caflellano» con cento pezza 
d'otto; quando per aver C«K*e tavoliu* 
ÌD tutto il cammino > foglion pagarli 
quattro* cinque, e feicento pezze d'oiioj 
petchccoftapiù il c*u > o luogo da dox- 
mirc, che ìl mangiare. 

Il Vcncidì i8.alloggiaì in cafa di Giu- 
fcp- 
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teppe di M!lano,amtnogliato da 30. anni 
inCavirc. Egli fiera Piloto maggiorej 
d'un twtacchio Regio, ehcd' ordine di 
S. M. Cattolica^aovca in brievc parrirej 
per rifolc Mariane, col foccorfoi e per 
ifcopri're l'Ifolc di Mezzo giorno : parti- 
colarmente la Carolina, gltanniaddic- 
tro trovata , di cui s'era tcalafciato l'ac- 
qui Ilo. 

Ritornai il Sabato 19. in Manila:e per. 
che mormoravano i Rcligiofi, per la mia 
dimota in Convento; penfai diibccupare 
la camera , per non farientire quelle in- 
difcretc lamcntanze al P.Rettore , chcj, 
con tanta cortefia,mi avea ^vorito. Di- 
ceano eHì, cotale ftanza dover fcrvire per 
coloro, che aveano a fare gli efcrcizj fpi- 
tituali: e perche fapeano, che l'imminen- 
te partenza non potea darmi luogo di 
fargli ancora io, come quello, che dovea 
andar facendo i fotti miti per la Città; mi 
diflèro , che quando voleflì crcrcìtarmi 
ancora io in quegli atti di pietà , era in-> 
mio arbitrio di rimanermi . lo che vidi 
lo fcopo della loro intenzione, e conobbi 
l'arte; rifpofi, che non avea tanto tempo: 
e che gli affari non potevano permetter- 
mi di uar con animo tranquillo , e raOb' 
«iato» qua! fi richiede in si fatte cofe : ,e 
cosi 
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tosi lafciai la tanto Invidiata ftanza. 

La Domenica 20. feci portare le mio 
ralige in Una camera dell'appartamento 
del Padre Antonio di S. Paolo, dell'Ordi- 
ne di S.Francefco, Cappellano del Regio 
Ofpedale. Egli, & un'altro Padre Ino 
compagno mi ricevettero c5 molto ono- 
re, ecorte(ìa,atichicftadc[ P.Andrea dì 
Berravana,etetto CuAodc del futuro Ca- 
pitolo del i700.chc dovrà celebrare in-* 
Koma, per l'elezione del nuovo Genera- 
le: come anche per riguardo del Padre* 
Fr. Francefco de la Conce^ion » Relì- 
giofo di vita molto efemplare> e otio 
amico. 

Fu fiondato il mentovato Ofpedale^per 
curarvifi i foldati ^pagnuoli . U Re vi 
ipcnde ducento cinquanta pezze d'otto 
al mefc; delle quali 40. lì pagano al Cap-. 
pellano fuddettOi 25. allo Speziale, 25. al 
Maggiordomo,zs.al Medico,& altri mì- 
Diftri i fi reflo fi fpende per fervigia 
degi' in&tmì . Di di vantaggio il Re Icj 
gauincf'lrìfoneccirarioiilegumi.legna, 
e falesie cofe dol^i.e la tcla,che bìfogna^ 
a'medenmi. Quanto alla fabbrica «ella è 
ben grande, co corridoi capaci pcrtrccfi- 
to inférmi, e fianzc per tatti gli aflìllentl. 
KJmaf^queftofpcdale bruciato nel lóos. 
Torte r, C ailor- 

■[3,1. :i,,G00tjl>J 



34 Giro dbI; Mondo 

titor che s'attaccò il fuoco a gran parto 
della Cittàì e confumò anche il Conven- 
to di S.DonienicojC* magazzìai Reali. 

Andai il Lunedi 21. a render grazio 
al Governadore de'favori iàttim!,in una 
cafetta di camp2gna,poa:a in un'IfoJctta* 
che-fa il fìutne^meizzalega difcofto dalla 
Città . Quiv)" s'era egli ritiratOjpcrirpcdi- 
rc ilGaleonecon più quiete ; per l'ifteffa 
cagione efsédQli già chiufo il Tribunale. 
Ciò fì fa per un mefe continuo>acciò i 
JMinidri abbiano tempo di fcrivere alla.» 
CotteiC porre in ordine i proccflì.e le ìn- 
ferm3ZÌoni>che deono.colà mandarli. 
Per ritornare alla cafetta. ella è viftofft-)» 
benché l'appartamento fuperìore Ila di 
Jegao. Il fuo giardino è picciolcma bel- 
lo, e gode della villa fui fiume; per Io 
quale continuamente fi veggono barche 
andare iiì su, e in giucche portano alla.» 
Città vettovaglie dalla Laguna di Bahi. 

Il Martedi 22. ufcito due miglia fuori 
della Città>andai a vedere la Oottrmaj • 
o Parrocchia dc'PP, Agoftinianiì altri- 
tnenre detta>Noftra Sehora dctos Rcme- 
dios. Tut to il frontifpizio, e la Chìcfa al 
di dentro fì]abbellita,da un Padre Por- 
tughefe^di fcorze d'oftriche» ed altrej 
J&uita di Marc, artifìciofamente dìfpoftcj 
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non meno che il Chioflro , e' corridoi <'i 
fepra; onde rimane bc foddìsfatto un ca- 
t'ioh iotcRictc, che a prende ìa fatica.* 
d'andarvi. Prima d'entrare nella porta^, 
fi tcuova un quadro di fiori, dìvifo iiu* 
Croce, con arbufcelii , che vagamente^ 
l'abbellifcono. 

Il Mereordi z^.anda! in S. Francefco* 
de'PP.Riformati . La Chicfa è pìcciola» 
ma con Cei attari^aflai ben dorati> & ador- 
ni ; per quanto permette Ja povertà del 
lorolflituto. Entrarono eflìPP. in Ma- 
nila i'ì, d' Agofto del i $77. e furono <U- 
firibuiti alla cura delle Parrocchie. 

VidiGÌov.24.S.Potenziana,Convento 
iodato dal Kà per i ó.povcce or&ncj alle 
quali dà il /oftentamentoneccffario, e la 
dote quando fi maiItano.Vi entrano an- 
che donne maritate, e meretrici , poftevi 
dal braccio della Giuftiziajperò non han- 
Jio veruna comunicazione colle Tedici . 
ot&ne , Sono alimentate le meretrici dal 
Ke, eper luì deono anche faticare. La 
Chiefa tiene tre convenevoli Altari. 
Il Venerdì zj.ufciroperla Porta Reale» 
sodai ncirOipcdale di S.Lazaro, lontano 
unmiglio dalla Città ; per parlare al Fa- 
dte Miguel Flores, Proccuratore della^ 
Miffionede'fP*K.iÌbrmatidiCina. Ne- 
C z gl'in- 
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gl'inferiori corridoi erano i mafchije ne* 
lupcriori le donne , abbaftanza ben icrvi- 
te a fpefe Regie vi reflai qui Sabato 26, 

ffiendo andato la Domenica 27. fuori 
delia-Città> per &re alquanto di esercizio 
lungo la fpiaggia $ inavv^dutamcmej 
m'ìnnoltrai tanto, che mi tcovai vicino 
alla Cafa della polvere, più di tre miglia.» 
Jontano dalla Città. Qmvi entrato , tro- 
vai un picciol Fortino , con Tuoi piccioli 
torrioni>forniti di falconetti; e nella piaz- 
za molte càmere , dove fì lavora la pol- 
vere, per fcrvigiodella Real foldatefca^. 

Vidi un combattimento di galli il Lu-^ 
nedÌ28. giuoco cosi ufitato nelle Filip- 
pine, che vi fi confumano gli averi delle 
intere famiglie. Nutrifcono queftiani* 
mali dimefticameoie,emanri)etifiimii Se- 
parati pcròl'un dall'altro, affinchè per lo 
naturai rancore , che eglino fra di loro 
JTerbano , più fieramente s* azzuffino , 
quando poicia vengono ad incontrarfi. 
I padroni , per far che la battaglia lia a.» 
guerra finita (dopo aver fatta fcommefla 
di inolte pezze d'otto ) legan loro al pie 
iìnidro un coltellino,fatto a modo di &I? 
ce,coll'aguto taglio rivolto io su. Quindi 
gli fan beccare iùlla crefta , per iftizzargli 
maggiormente j e poicisgU pongono ia 
■ . cam- 
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campo cosi armaci. Veggonfì alIorLa 
• combaEccrc da lioni > non da galli ; jttve- 
Airfi. fieramente 1 efaltar l'un ibpraJ'al* 
Hoi {ino ad aprjill le vifcere , e'I petto c5 
fpeflj colpi > e rimanerne uno morto , o -~ 
con tritatale» che debba abbandonare al 
vincitore il campo. 

lì Martedì 29. il Portiero della Rcal 
. Audicnza venne ad aprirmi U fala dell^ 
medciìmai per farmela vedere. Si enj'ra 
per una porta> fcparata da quella» che ed* 
duce negli appartamenti del Governado- 
le; e au>ntata una Tpazìofa fcala> fi truova 
una beila loggia > e pofcia la fala . Quivi 
entraro>la vidi convenevolmente appara* 
ta didamafchì. Nell'ellremità era un_* 
gran baldacchino ; e Cotto un lungo ban- 
co^ coperto di drappo difcta» nelqijale 
fiedc il Govcrnadorejn mezzo a gli Au- 
ditori, ciafcheduno fecódo l'ordine d'an- 
zianità; con tavola grande avanti,copet- 
ta di damafco cremcfino r il tutto otto 
gradi alto da terra. In due baili banchi» 
fiiori del baldacchino, foglionofederfi 
gli Avvocati; e in un'altro picciol banco 
il Relatore, nel piano della fala, a fronte 
de'MiniitrÌ;a'qualiinGeme uniti fi dà ti- 
tolo d'Altezza . Si palTa da qucfta fala ia 
una cometa contìgua, dove cfiì fogliono 
C ^ uniili 
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UQÌr0 per partìcoUct > ed importanti nc<* 
gozN Vi è anche la Cappella, per cele- 
brarfi la Mefla^ il tutto bene ornato éi 
^lama/co , ed altri drappi di fera : e tutto 
quefto edificio è adorno di Joggic vi Ao- 
fe , con invetriate , per piacere de* Mi- 
niftri. 

II palagio del Govcrnadorc, quivi at- 
taccate , benché di legno la maggior 
parte , è ben grande , e viftolb . La faaj» 
iìgura è quadrata; e da tutti i Iati , con_> 
ugual fìmmetria ftan difpDfle le lìneftre, 
e wggiejtanto per la patta dì fuorì^quaU' 
to all'intorno al Cortile; né vi ha che de-' 
iìdetare , o di ornamento , o di comodi- 
tà di ftanze . Avanti al medefìmo fi vede' 
una fpaziofa Piazza d'armi, nella quale 
tra per la grandezza, e per eflcr poco fre- 
quentata, crefce tanta erba , e fieno > che 
ioti baftevolc a fomentare buon'numcro 
di cavalli. 

Il Mcrcordi 30. fìii,pcr mìci affari.iB^ 
Dilao, Dottrina, o Parrocchia de* Padri 
Franccfcani Riformati .La Chlefa è pie- 
cioUi c*I Convento altresì capace di otto 
foliFraii, UGiovedi ultimo entrai a ve- 
dere Santa Crui , Parrocchia de' JPadri 
della Compagnia , fuori le mura della^ 
Città. La Chicfa è grande > ma po^ 
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CO ben'ornata.S'amniÌnÌ Arano nella me- 
dclima i Sacramenti a' Criftiaol Cìoefi, 
e fi predica nella lor lingua. 

Andai il Venerdì primo di GJugnoa 
vedere la Chiefa del Parian, de'PP. Do- 
menicani }.la quale è bene ornata . e ier- 
vita da tre Sacerdoti, clie afiìftono a'Cri- 
fiiani Cinefi. & Indiani . E qucfto è qua* 
to fi vede in Manila di più fìngolarc pec 
gli Tempi > palagi > ed altro . 

Terminerò bensi quello Capìtold con 
un fatto aflai ftravagant,e , riferitomi dal 
Padre Francefco Borgia, della Compa- 
gnia di Giesù , Proccuratore della Mif- 
uone delle Filippine , e da più Religìofi* 
eCittadinidegnidi&de.Nel i6So. D. 
Maria Quiros , moglie di D< Giufcppe^ 
Armixo , partorì in Manila» dopo due 
annidi gravidanza; e fu dichiarato il par- 
to legittimo. Il fatto è notorio > e pub- 
blico } non antico, ma ben modernoipc- 
ròcomech' è difficilea fuccedere U par* 
to biennale, e quafiimpoflìbile jcceda^ 
pure il lettore ciò > che gli aggrada . 
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CAPITOLO QYARTO, 

Brieye ria^ìo^m alla taluna 
di Bahì. 

Avendo patticolar cutiofitàdi vede- 
re la Laguna di Babiìmi ci avviala 
cavallo il Sabato z,a buon'ora. Dopo lei 
miglia^ paflfai per Faragnach, Parrocchia 
de' Padri Agoftiniani} dove cfTendo fui 
Canale un ponte di canne , fìii obbligato 
far pafTare a nuoto ì cavalli } ciò che fu 
neceflario ripeterH una lega più oltre,ncl 
paffaggio^che feci d'un'altro Canale^, 
(al quale parimente era ponte dì canncj. 
Tra per quello impedimento , e percJie 
la guida non fapeva bene il cammino» 
mifopraggiufe lanotte,a vicinanza del- 
la malTaria di San Pietrose' Padri della 
i<k)nipagnia , dove fu d'uopo pernotta- 
re-li Padre alBftente mìregalò,pcrquel> 
losche permetteva la campagna > e la-* 
picciolezza del luogo. 

La Domenica 5. ripigliai il cammino; 
ma perche l'ignotante Indiano mi avea 

{)ofto , come l'antecedente di, fra terrt* 
avoratc, e bofchi , donde non fapea, co- 
me ripoxmi io ìfirada j mi convenne^/ 
fcr: 
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fermarmi tìc\l'^:(ienda dì VigDan>mafle- 
ria appartenete a'PP.DomcDJcani . UdH 
primamente' la Tanta MclTa $e porcia,per 
liberarmi dalla fcìocehezza della guida» 
prefi una barchetta , la mìgrìore, che pò* 
tei trovare 4 Raccomandati quindi ica- 
vsllia un Padre Domenicano, fcefi per 
Io iìumc nella Laguna j dove il vento fe< 
cebagnarmi bene dall'acqua, ch'entrava 
nella barchetta. Non potendo attravec- 
iàre un piccìol fcno > per andare a' ba- 
enìicomc àvea propòfto;^ prcfì alcra-> 
Barca pia grande , che la fortuna mi léce 
incontrare ^ Orca il tramontar del Solc^ 
mìcondulTeeNa ne' Bagni, Parrocchia 
de' Padri Riformatf di San Francefeo» 
dorè mi ricevettero cortefcmente. 

La mattina del Lunedì 4,mi difle l'In* 
diano , che fi era parrita la barca; peroc- 
ché i marina; cranoquivi venuti mal vo- 
lontieri. Bifognandomì adunque andare 
a un'altra picciola Laguna , prefi altra 
barca , e paifai a vederla . Ella fi era di 
picciol giro, ma di gran fondo ; anzi nel 
mczzonon fc ne truova. L'acqua è fal- 
maftra; avvegnaché fia polla fopra un 
monte , npn]ungi dalla grande : ciò che 
può avvenire dalle minicrcche ha di (ot- 
to . Vi n^rcono c«ti pcfci /pinoli, dj mal 
feporc. Al: 
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All'intorno U medcfìnia ftSno il gior- 
no infiniti , e grandi virpiftrclti, pendenti 
dagli albcrìfl'uno ipprelTo l'altro , a mo>- 
do di quelle filze di ricette* che iànno 
gli Tpeziat j . Verfo la fera però fé ne van- 
no> a turinajn bofchi ben l<Hitani » per 
procaccJarH il neceflario alimento : cj 
talora volano in si gran numero uniti» 
che cuoprono l'aria, colle Joro carnoft* 
aU,elunghefìnoafeipaImì{ (ìccomu 
vidi co' propri occhi, mentre feci dimo- 
i-a ne* Bagni Aiddctti . Sanno eflì af- 
fai ben difcernere , e fciCglietc , tra.»' 
folti bofchijgii alberile di cui frutta ven- 
dono a maturità in certi determinati 
tempi; e vanno a divorarle tutta la notte« 
.con si fatto firidcrdi denti, chcfì fk_> 
fentire ben due miglia lontano . Sul 
fòr dell' Alba ritornano pofcìa al Ipto 
albergo. 

Gl'Indij vedendo confumatc , da.» 
tStofchifì uccelli, le loro migliori frutta, 
{>artÌcolarmente le goyave , o pere (^tte 
dal Creatore, per loto foftentamento) 
ne uccidcmo,quanTi ne p6noj& in sì fótta 
guifa vendicandoti , ferban le frutta , t» 
provvcdonfì di cibo; mangiandoG gli 
fteflìvifpiflrclli. Dicono, che la lot car- 
pe abbia il faj)orc dei coniglio; ecerta^- 
mentc 
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mcnic^quIdoJtan loro tratta h pelle, c'I 
capo, poco o nulla fembran digerenti. 
Ne hitnoquanti ne vogljono,fenza gran 
fatica ; poiché ne fanno cader nioltì>con 
UD fol colepo di feccia. 

II Martedì ). andai a vedere l'acqua 
de* B^gnij di cui nel Convento fuddetto 
viene a rendeiii ungrantufccllo, che^ 
entra pofcìa in due Bagni vicini, filai 
si bollente, che non folo non vi fi può 
porre la mano; ma fé vffi bagna una gaL 
lina , tantofto le traggc le piume , e 1«_* 
fpolpa . Non che una gallina , ma fé un-* • 
CoccodriJIo inavwdutamente vi entraC* 
fc , ella avrebbe poflànza d! ucciderlo , e 
trargii le dure fcaglie . Certamente il Al- 
no , ch'efala dalla forgìva , non è meno 
cocente di quello , che cfcc da una for- 
nace accefa . Scaturifcc dal vicino Mon- 
te ; e pafTando per fotto il Convento,co' 
nunica sì gran calore al Sudatojo, Òtto 
nell'appartamento fuperiore, che non fi 
può fofFrire un quatto d'ora j ed io ap- 
pena entratovi , faltai fuora . 

Ebbe cura della fabbrica di quefti Ba- 
gni un Portughefcjcolle limofine di per- 
lonepie; poi d'ordine Regio, vi fiiècc 
tìn'O/pcdale : ma la cura degrinicrmi, 
col tempo, il è abbandonata; e i Padri, 
eh? 
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elicvi aflìftono dà Par rocchìani> curano 
ranìmc , non il corpo > Egli ù dee anche 
fapcre , che l'acqua > benché minera- 
le » ha il faporc > e chiarezza d'unt_> 
Iwrfetta acqua fchictta ; e lafciata raf- 
freddare, è ottima a bercio nebevei 
per tutto il tempo , che fui ofpiziato 
da' Padri > i quali non fi (wvoao d'al- 
tra. 
Il Mercordì 6. andai mezza lega difco- 
fio dal Convento > a vedere un picciol 
fiu me , che vi ene dal monte; e reca 6:cd- 
dinìmeacque> e moltofalubri . II fuo 
Ietto però è fopra minerali ì poiché ca- 
vandofi un poco nella Tua arena , forgcj 
un'acqua Caldiflìma . 

Quanto alla principale Laguna di Ba- 
hi , ella è molto lunga, peròftretta^. 
Nel Tuo circuito , che è di 90. miglia , fi 
veggono all'intorno varj Conventi, di 
Padri Francercanì,Agoftiniani, e della 
Compagnia di Cicsù; perocché il luogo 
è popolato , e coltiva to da Indiani . In-> 
ogni tempo abbonda dì pcfcagìone . Vi 
fi truovano anche Coccodrilli, e Pcfci- 
fpada, però d'altra fpezie de'noftri,Quc» 
fti due fra di loro ftravagan temete com- 
battono; perocché il Coccodrillo,ftima- 
dofi airoJ.uto fignoic delle Lagune , noa 
pu6 
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può Soffrire f che vi entri alcun*àlrro pe^ 
Ice di lapiaa . II più delle volte rcfta vit- 
toriofo il pefccrpada } perche vedendo 
egli il nemico armato di fcaglie > che ìnv* 
pedìfcono il ferire alla punta deJlafus^ 
tagliente fpada ; fi tuffa fotto acquaie da 
fotto il ventre > dove quegli non ha al- 
cuna difera, fa penetrare i colpi,e l'uccì- 
de. Me ne fU moftrata una rpada,liìga fei 
palmi , con denti ne' tati> aguti comò 
chiodi ; o per dir meglio > come una fe> 
ga, chefora,eiaglia nel medciìmo tem- 
po . Fanno gran danno i molti Cocco- 
drilli diqucfta Laguna; poiché non ò 
anno , che non divorino molte perfones 
e non uccìdano cavalli j e bufoli, cho 
paicolano , o bevono intorno la mcdefi- 
uu. Si vendicano però gl'Indy , in- 
fidiandogli con trappole > nello quali 
pongono ca;-ne>overo un cane ì peroc- 
ché il Coccodrillo è cosi avidQ,e golofo 
della carne di- tale animale > eoe pg: 
averla , lafcia l'uomo. 

UGiovcdi 7.verfo lctrcore>m'imbar- 
cai,per ritornare in Manila, unita mente^ 
coiP.Guardiano del luogo, che veniva 
al Capitolo Provinciale. Smontalit Ve- 
nerdì 8. al iàr del giorno, nella fpiaggìa^ 
di Vignane per prcadeic ì cavalli « e fare 

il 
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il cammino di terra i però non gli trovai, 
a cagione chc^ottc le cavezze,erano fug- 

f iti in campagna, comi; mi diOe il P.Af- 
(tenie: onde mi trattini ilno a tanto«chc 
fiprendefTero altri cavalli della medefi. 
snamafletia}Co'quaii>cavalcàdodi buon 
paflby giunfiil Sabato j>. in Manila. 

CAPITOLO QVINTO. 

Ct'Ptrno di Manila f e delle altre 
ificine IfoU* 

Avvegnaché l' Ifole Filippine fiano 
molto da Europa difcoftc, e mafiì- 
mamentedalla Corte dei Cattolico Ré 
N.Signorcy(al quale felicemente ubbidì- 
fcono) non lafciano però d'ellère etti ma* 
inente governate . Quanto alto fpiritua- 
le, v'ha in M anila un'ArcìvefcovOjnomi- 
nato dai Re, ti quale determina le caufe, 
non fole della fua Diocefi, nu quelle an- 
cora dc'Vefcovi fuoi fufTraganci, in gra- 
do d'appellazione. Palla dercrminazio- 
nedel Metropolitano -, che non fi unifor- 
ma colla prima fentenzai&può appellare ' 
al vicino ruiFraganeo,Vekovo dì Cama- 
rincs. Delegato del Papa . L'Arcivcfco- 
vo ha dai R.é (com'è detto ) Tei mila pez- 
ze 
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zed'otEO l'anno ; i Vcfcovi di Sibù , C«- 
marines, cCagayan cinque . Òitrc co- 
fioro,aflìfte in Manila un Vefcoro Tito-- 
Urc*o CoadjutorMstro dagli Spagnuolt 
Vcfcovo de untila , il quale enrra al go- 
verno della prima Chiefa vacante ; acciò 
non s'intermetta la cura dell'anime nello 
^azio di Tei anni> che fan d'uopo per Ia_* 
venuta del nuovo Prelato . Fcrquelche 
tocca al Santo Officio, vi è un Commcf- 
fario> deftinato dal Tribunale di iVlcxico. 
per lo governo temporalcvi è un Go- 
vernadore,con titolo di Capitan Genera- 
le, e Prendente delia Real fala i e dura il 
fuoufficioottoanni: iquattro Audito- 
ri,c') Fifcalc però fono perpetui. Quando 
quefto Tribunale fa ftabiIito,nei i j 84*>fu 
compofto di due Auditori , e un Fifcales 
e fu PrefidcDte di elfo il Dottor Santiago 
de VcraiC qualche tempo dopo vi fa ag- 
giunto un terzo Auditore , Vedutoli 
pofcta> colla fperienza , che non ftcca di 
melticri tal Tribunale , fi tolfeperor- 
dioe di S.M. e del fuo OoofigUo i ppnen- 
dolÌ>in fua vece, in piedi un corpo di 
quattro mila fpldati i ciò che fìi cfcguitQ 
nel ijgo.Nel r$98.però tornò aderi- 
erfi, e fu fatto Prefidente D. Franccfco 
elio a tre Auditori, e un Fifcale . Que- 
flo 
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fto Tribunale non foUmehte è Gludicej 
d^appellazionc della Giuftizia ordinarli-» 
della Città { ch'amminiftrano due Alcal- 
di) ma. di tutte ilfolc; e conofce lo 
violenze degli Ecclcfiaftid , come II Tri- 
bunal della Forza in Ifpagna. Vi aflìfto 
il Governadore come Prefidente , m*-. 
fcoza voto; benché cflcndovi parità , egli 
nomini un Dottore per toglierla. D.Ga- 
brìcl dcSturis v'intervenne perciò ducj 
volce> meiìtre io dimorava in Manila. 

Con tutto che ben poco abbifogni a_i 
un'Auditore,per mantenerfijperocchè le 
vettovaglie fono a buon prezzo* e i drap- 
pi perveftlrc , come anche ciò che fi ri- 
chiède al dccoroì (avendoli un cavallo al 
laccio per dieci pezze da otto > e per due, 
quanto fa di mcfticri per nutrirlo tuttO' 
un mere) ad ogni modo hanno eglino 
una buona, e foprabbondante paga; cioè 
ogni quattro mefi, fono a ciarcheduno 
pagatcdallaRcal Cada mille e ceto pez- 
ze da otto . Il Fifcale ha di più Ccicento 
pezze l'anno da'Sanglcy> come loro Pro- 
tettore i e ducento come Fifcale della_> 
Santa Cru^ada . Il foldo poi del Gover- 
nadore adi tredici mila e trecento pezze; 
quattro còme Govtinadòre dell' armif 
quattro come Frcfidente delia RealAii* 
dicn- 
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dìenza» e cinque mila e trecento comò 
Governadore del politico. Morendo il 
Governadore , gode dì quefto foldp 
J'Auditore più antico, che Tottentra al 
governo dell'armi, e del politico ; di 
che dee pofcia dar findìc^to in mano 
dclnuovo Governadore. 

Sel'Ifole Filippine non fuflcro si ri- 
mote , certamente farebbe tal Governo 
dclìderaroda'migliori Grandi ; poiché^ 
l'aatorità non è limitatafla gìuriidiaione 
ampia > le Regalie fenza paragone , Icj 
convenienze ben grandi , H guadagno 
immenfo» e la (lima molto più di quclhi 
dc*Vicerc dell'Indie; però , come ho det- 
to, lalontananza non ficonofcerc in^ 
l/pagna la grandezza di un tal pofto . 
IlGovernadore adunque (per darne un 
qualche faggio } oltte al Governo politi- 
cone di Giuftìzia, ch'cfercita infiemc col- 
ia Rxal Audienza , provvede tutti ipo- 
fti militari j 22.AIcaldi , per lo Governo 
d'altrettantcPtovincie; e crea altresì il 
Governadore dell'lfole Mariane, Tempre 
ciie manca» fino a tanto, che il Re deputi 
ilnuovo . Peri'addictro faceva anch'egli 
ìGovernadori dell'Ifoie Formofa, e di 
TeuiatcOina delle cinque Molucche) a!* 
Jota ch'er^Bo fotto il dominio della Co- 
tona dì^pagoa • Provvede medefìma- 

Vartty, D mcn- - 
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mente tutte ì'Éneomiende , overo Baronie 
de' Cafali d'Indi), che fi danno pcrcon< 
corfo a' focati ,.che han fetvìto in India, 
Si dan loro per due vi tejfuc cedendo i fi- 
gli, e la moglie, dopo di che torna il Ca- 
lale al Rè . Elig^ono qacitì Eniomien- 
dierl, o Baroni i tributi, che dovriano pa- 
garli al Rè; cioè dicci reali dagli ainmo- 
gliatì, dagli altri cjnque;però eilì Baroni 
lòno tenuti dare,pcr niantenimcnto della 
inilìzia,da ogni tributo 2.reali,e 4.c3va<]ì 
dì rifo per tcfta: e 2. altri reali al Paroc* 
chiano.Il Re da'Iuoghi defnaDÌalì,oltre i 
jo.rcali>ha due cavani di rifo; un cavaiu 
pefa so. libbre di Spagna. 

Il più notabile fi è , che il Govcrnado- 
re provvede tutti i Canonicati vacanti 
nella Chicfa Arcivcfcòvale % e pofcia ne 
dà parte al Rè,per fargli confèrmarc.fìc- 
cotnefa dell' Encùmende* Vacando alcu- 
na Parrocchia di Preti , lì ^ il concor- 
fo in presenza deirArcìvefcovo, il qu ale 
nomina poi tre roggetti,de'più abili , ac- 
ciò il Governadòre ne fcc]ga uno. U G- 
rnile fi pratica nella vacanza de* Canoni- 
cati, e CappcUanìe Regie . I.c Dottrine» 
o Parrocchie appartenenti a' Rcligio- 
fi , fono provvedute da! Provinciale del- 
ia Religione, in Capitolo Provincialt», 
QucSi n6l>anbi/bgnodicÓicrniazione{ 
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e* Parrocchiani porvnocófeflategl'IndU- 

ni, ma non gh'Spagnuoli della lor Paroc- 
chia} seza rapprovazioncdcll'Ordinarìo. 

Se i Curati Preti commettono difètto 
tale, che meriti privazione d'officio , ciò 
fi fa col parer del Vefcovo Diocefano > e 
del Govemadore . Creaatichc ilGovcr- 
nadorcdi Manila il Generale del galco- 
nc.che pafTa ogni anno nella nuova Spa- 
gna ipoflo, che rende più di 50. mìit_> 
feudi . Nomina due Sergenti maggiori 
per le piazze di Manila , e Cavìre j e piii 
Capitani, ed Ufficiali, che forfè non fi 
Cunoin Madrid. Dioglia'mcdelìffliln* 
di) il grado di Maeftro di Campo, Ser*. 
gente maggiore, e Capitano, lenza trop- 
po ricufarcj purché paghino folamcnte^ 
la mezza annata al Rè . Per decoro del 
poftojogni fera entra una Compagnia di 
giiardia,av3ti al Tuo palagio; e per tenere 
in fieno gli animi fedizioiì de' Cinefì. 
Saranno in tutto nella Piazza di M^nila^ 
da circa Soo. buoni foldati ; però Ja loro 
paga non è, che di due pezze da otto> cjt 
cinquanta libbre di tifo al mefe. 

Tant'autoritd^egrandezza viene con- 

trappcfata dall'amarezza d'un tcrrìbil fin* 

dicato^al quale lo fan foggiacere ì cattivi 

UÌDlani di Manila^. Non tì efamìna allorìt 

Da I5 
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U gravezza de'&Ui , ma fi bilanciancr l&j 
guaiuiti, ricevute nello fpazJo d'otto an- 
ni f dandofì alta borfa quel gafligo, chcj 
meritavano le perlbnc. HIno gli accufa- 
tori 60. dì di tSpo> dopo pubblicati i ban- 
di per le Provincie, per proporre le loro 
querele, e 30. per profeguirle avanti il 
Giudice di Re(ìdenza(chcordinarÌamen- 
te è il Aicccffbre) per comlneffionc dì 
S.Mx del Aio fuprcmo Confìglio dell'In- 
die j chcnfcrya a fcmcdcfimoii giudi- 
care d'alcuni capi gravi . Perciò il Giudi- 
ce d! Relidenza, preia di efiì informazio- 
ne, fenza determinare alcuna cofa, tra- 
mette gli atti del findicato alla Corte t 
pronunziata c'ba la feùtenza fopra i capì 
non rifcrbati . Gli Auditori , che gover- 
nano dopo la morte de' Governadori , o 
che paifano ad altro poflo in Mexico, 
ibggiacciono allo ftcffo indicato i però - 
con quefta differenza, che ponno par- 
tirfi , lafciando proccuratore per talej 
affare , Si procede con cale , e tanti 
animofità in quefto findicato, che all&j 
volte fi pafla alla carcerazione , fenz'qvec 
riguardo alia grandezza del pollo occu- 
pato ; ficcomc avvenne a D. Sebaftìano 
Urtado de Corcucra , e D. Diego Faxar- 
do i il primo de'qual! flette prigioniero 
cin- 
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cinque anni nel caftelio di S. Giacomo» a 
l'altro poco meno tempo : però quellS 
co ordine (pedale di S, M. fece rcAituìrli 
quanto gli aveano> contro razione, tolto 
nel indicato . £' ben vero, cne il Confi- 
glio de Us Indiai ha temperato tanto ri- 
^ocC] ordinando, che. non iìano altri 
mente carcerati ì Governadorì, macho 
prefa l'informazione n trametta in Ilpa- 
gnai ma con tutto ciò non fi ofTerva 
puntualmente , a cagion della diftanza . 
Atterrirono talmente i Cittadini di Ma- 
nila nel lìndicato» D. Savìniano Man- 
rìqucz de Lara •» che imbarcuofì egli per 
Spagna f in tutto il cammino non ucev4 
altro, che dimandare^ ic poteva il vafccU 
\o ritornare in Manila 3 e renduto certo 
alU fine dal piloto * che dovea arrivate 
nella nuova Spagna, o morire ; graziofa- 
mente dilTc : Cacarne en todo Manila . .IlUi' 
fjtti da che rifolc furono conqniftate, 
non è ritornato in Ifpagna altro Govcr- 
nadore, che egn>e un'altro; perche tutti 
uni ver fai mente , o muoiono di colera 
nella Refidenzai o perifcono di patimeto 
nel cammino* £gU fi i fuor didubbio# 
che tal Refidéza vai ben cento mila (co- 
di alGovernadore,chegiungej quanto 
afpQto fa d'uopOfClic tega pronto colui^ 
X> $ cfa« 
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che finifce , per paffar bene per così tre- 
mendo Giudizio. 

Governava l'[fole,in tempo che io vi 
pairai,il Signor D.Faufio Cruzat, y Gon-f 
gora. Cavaliere di s.Jaga, difccndeikc 
dagli antichi R.e diKavarra, & uno de' 
migliori Capitani Generali, ch'abbiano 
avuto l'fròlc,dopo la toro conquìAa. 
Tutti gli altri Governadori pafTari avca- 
no Tempre tenuta debitrice la Real cafTì 
in più miglilja , pct foccorrere la mili- 
zia i ma egli, nel tempo del fuo governo, 
non folo la liberà da'dcbiti > ma l'accreb- 
be in tal manieti , che mentre io era ìil> 
MsittiUi , ftavano in cafTa 400. m. pezze 
d'otto: imperocché,coI Tuo gran talento, 
prudenza, zelo, ed applicazione. a vca ac- 
crefciute le rendite del Real Patrimonio 
in cento e dieci mila pezze d'otto l'an- 
no. Pcrquel che tocca ^[ia Giudiziale 
cariche didribuite 4 (e i Cittadini di Ma- 
nila fi torranno davanti gli occhi il velo 
delle paflìoni, non pettino che lodare la 
• Tua condotta; polche in ogni fua azione 
ii ò portato con rettitudine { ha date le^ 
Emottiiende a foldati benemeriti ; l'Ai- 
caldiea* naturali del luogo di Tùfficicnte 
abiltd, fecondo gli ordini Reali) e' be^ 
Acfic) £cclefiaftici fcmprc a' iniglÌoii« 
fcn; 

[:„i- I ,C(K)^I>J 



Dlt GlHStLtf st 

fcnza farli alluctoare dall'Ìntere/re>otrar* 
re dal pcfo dell'oro . Non è niiga appaf- 
iionata la mia penna , anzi è cosi vero 
ciò che ferivo, che avutane notìzia il 
Re , fi dichiarò cosi ben fcrviro dell'otti^ 
mo Governo di tal iCliniltro , che confii-- 
mollo nel medelìnio : in tempo che egli 
di già avea ricevute fetcanra mila pezze 
d'otto > e dat^ la patehre al Succeflofo» 
acciò prendelTc il pc^eflb. Era io pcefen* 
te in Mexico, quando lòpravvcnne or- 
dine Realc>che fi redituiffero le Tettanti 
mila pezze dall^a Real CalTa al Succcf* 
ibce . I buoni portamenti perciò dique* 
fto buon Cavaliere , non Yoggiaceraa« 
no.o almeno non temeranno i fulmi- 
ni del Sindicato. Quantunque Faufta 
di nome , è fiato nondimenq infaufto ,c 
sfortunato nella fpcdizione de' Galconji 
poiché a fùo tempo fé ne perdettero due» 
de' più grandi , che ma! per l'addictro & 
fuflero fabbricati nell'Ifole . Uno fichia- 
mava di San Giufeppe , l'altro del Santo 
Crifto; e in amSduc i Cittadini di Mani- 
la , cdi Mcxlco>fccero perditadi più dì 
un milione i ficchè Manila Ri ridotta itu» 
povertà grande; però colte fcgucntì navi^ 

fitmte po£cia a fàlvamcnto > fi va ria- 
taào, 
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CAPITOLO SESTO. 

Dell' l/ok Filippine , laro fcoprimenn , e dellt 
differenti 7iaxioi*'> the quelle • 

popolarono. 

E Sfendo comprefe nioltinìme Ifolcj 
fottolà giurìfdizionc del Governo 
di Manila . del quale fìn'ora abbiamo ra- 

fionato} fari molto a proposito &re una 
neve relazione delle più ragguardevoli 
di efle { tanto più , che fono poco cono- 
fciutejnEuropa,e meno notate fuUo 
carte Geografiche, 

Negli ampi Mari d'India,di làdal Gan. 
gè , l'Autor della Natura, e dell'ammira- 
bile fabbrica dì qucfìo Mondo , potè 
vn'ArcipelagD , fparlb d'ifole, che di- 
cono oggi Filippine; quafì dirimpetto 
le fpazio^ Colte de' ricchi Regni dì Ma- 
(aca , Siam > Camboja, Ciampi, Cocin- 
cinna^Tunchin^cCina. llfamoroHer- 
nando de Magatlahes Io chiamò Arcipe- 
lago dì S. Lazaro > per cficrvi entrato a 
darfondol'anno 1521. in dì dì Sabato* 
precedente alla Domenica di Pailtonu» 
che volgarmcQte chiamano, di Lazaro. 
£bbcro il nome di Filippine, nel i}4i> 
dal 
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da) General Luis Lopez de Vllhlobo^ln 
onore del Principe AiccciTore della Mo- 
narchia di Spagna > appellato D*FÌIippo$ 
o fecondo l'opinion più ricevuta da altri> 
nclij64. regnante Filippo il Cattolico; 
allor che venne all' acquiflb delle me- 
deGme l'^delaatado Miguel Lopt^ d* Xe- 
gafoi. 

E'incerto l'antico nome delle medefi' 
ine;voglioapcròaIcuniScrittori,chcper 
l'addictro fìilTero appellate, Ifole deh» 
lH:^ontiy prèdcndo tutte (come nelle Ca< 
naric) il fìome della principale, ch'£ 
Manila , detta Luzon } che In lingua Ta- 
gala, n^nifica mortai) ; quafi dkefTc^, 
pacfe de' Mattai . Chlamanfi Zu:(tncs 
alcuni mortajdi legno,un palmo profon- 
do, ed altrettanto larghi; ne* quali gl'In- 
diani peftano il rifo, che poi pafTanoper 
alcuni crivelli , detti £iIoas . Non v'ha 
Indiano , che non ne tenga uno avanti la 
porta: anzi gli abitanti dell' Ifola de tot 
fintados > ne cavano tre in uno fleflb 
tronco per Iungo;accìò, nello Aeflb tem* 
pcaltrettanie perfone poflano impìegar- 
fialavorio cosi ncceffario ; poiché alt* 
inentandofi gli abitatcKÌ di tutte l'Ifok 
dìrtfo;prima di cuocerlo. Io rompono 
dentro un mòttajo • ÀÌtrì(come i Poitu- 
ghcfi, 
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cibMr.i^.gheli)Iedicono,Ì2sManUas; nome cch 
<^i-p's-4»'norciuto (in dal tempo di Claudio To* 

Ionieo> giuda il parer d'alcuni. 
"Pr "■ I> navi , che vengono d'America air 
l'Arcipelago di S.Lazai'Of o FilipfiinOj 
neccflariarrìì:nH,quando fcuopronoterr 
ravveggono una delle quattro Ifole (ette 
fono Mindanao, Leyce , Ibabao,e Mani, 
la ) dal Capo dello Spirito Santo; poiché 
elleno , in forma quaiì di mezzo cìrcolo» 
. per Io ìpazio di più feicento inlglia > ka* 

no fronte a' Mati> che dicono dì Spagna, 
Manila è lìtuata a Greco ; Ibabao,e Lcy-r 
re a Scirocco e Levarne ; e Mindanao a 
Mezzogiorno. Da Ponente è^la Para- 
gua, chedopo ManiIajeMindanao(cot 
Je quali ibrma un triagolo) e la più gran-' 
de : però la punta di cfla , che riguarda a 
Boineo > appartiene a quel Re ; e l'^ppo* 
Ih alla Spagna. In mezzo di qnefto > co- 
jne triangolo , oltre le cinque noatinate 
Ifole ; fono altre cinque, anche grandi, e 
popolate > cioè Mindoro , Panay , Ifola.* 
. ie 9{c,^f , Sebù^ e Bool . Sicché l'Ifole 
maggiori , e più notabili di qucilo Arci* 
pelago , non fono^iù che dieci ì eh' è il 
numeronotato da Tolomeo al riferito 
luogo, 
^ra ie mepto vate dicci , fcnc veggo- 
no 
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no alcrcn»)te minori, eziantUp popola- 
te; che cominciandole a numerare a frò- 
te del Seno di Manila (Iccondo il camnù- 
no>cfaefannolenavi,per andate alla-» 
nuova Spagna) fono Luban>(dovc G. 
perde il Galeon S. Giafcppc ) Marindu- 
quc> Ifola de TablaS > Romblon > Sibu- 
yan,Burìas, Masbate, Tìcao^ Capulj 
£fora de l'Mmboccadero Catmàmiltt, 

Dell'altre picciòle , parte popolate , e 
parte dl(abicate( però tutte conosciuto 
dagl' Indiani , che vanno a raccotnc le 
frutta) non è facile farne diftìnra narra- 
zione : Solamente ìnabozzodìròi che a, 
firontedcirifola di Manila, dalla parte di 
Settentrione, fra'dne Capi, detti di **- 
xeador te de fSniano (a 24. miglia didi- 
ftanza)fono]eirolette, appellate delot 
iabayanesi la prima abitata da Indiani 
Criftiani tributari; l'altra da Silvc(lri,che 
confinano con los lequios, e Ifola For- 
nu>fà, dalla parte di Ponente . Fr eflb la.» 
Paragua , dirìmperto Manila , fono tra 
liòlc, dette de los Calmianesi e quindi 
altre otto, onove>turtepopolate. Po-, 
fcia ritornando verfo Mezzodì, novan- 
ta miglia lungi da lot Calamianes , a fron- 
te della Caldera ( punta di MÌndanao> 
fono Taguiraa, e Xolò, jEoa altre pi4 
piccioic ali^intotaos L'ir 
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L'Ifble del Cuyo fono fra Calamia' 
IKS> e Panay, neUa Provìncia dì Otton» e 
Maras . L'Ifola Je Fuegot è vicina a^ 
quella de "Kegros . Vi Iòno anche Ban- 
cayan,n6 molto lontana da ScbiìjPangla* 
giuntaa Bool3Panamao>Maripipi, Ca- 
imguin> Siargao, e Pannon,che fono po- 
Ùe tta MÌndanao> e Leytc>ìe molte altre» 
che malagevole fora ridurle a detetmi- 
nato numero .' QLiindi li fcorge l'errore 
di coloro» i quali nan dcrto , che le Filip- 
pine fono 40. perche le parlano dcUe^ 
maggiori, non giungono a tal novero) Te 
delle mezzanct e mìnori> fono alTai più. 

Tutte quelle Ifole fono limate fotto 
Ja zona torrida, tra'Icircolo equìnoziatci 
c'i tropico di Cancro j poiché gli cftrcmi 
luoghi della latitudine , oaltezza del Po- 
lo Settentrionale , in quefto Arcipelago 
fono Sarrangan. o Capo di S. AgolHno } 
laTerradì Mindailao a cinque gradi o 
inezzo I los Babuyanei , e Capo d*Enganù, 
ultimo terreno di Manila a 20. gradi» 
i'Emboccadero di S< Bernardo a li. gra- 
dici mezzo deirifola , cCittidi Manila 
a )4* gradi, e pochi minuti, la longitu- 
dine, conforme alle mappe, e carte mi- 
gliorila di 1 5 5 . gradi) quantunque per lo 
, conto di Magallanes lìa a 161* cciópet- 
U che ' 
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che non cominciano tutti d contare dal 
mcdeiìmo punto . Or ponendo Tolo- 
meo le Aie liblc Maniole a 142. gradì , fi 
vede bene , che àvendofì riguardo allcj 
diverfe relazioni , e tegole di graduazio* 
ne) non fono le ftéffe le Maniole> in fìtua- 
zione, e in numero con lai Manilat : e ch'à 
fiata fovcrchia paflìonedicoiotO)i quali 
pongono Manila fondata itio.annidopò 
il Nafcimentò di Cnfto , nel qual tempo 
fiorì Tolomeo: lenza poter trarre alcu* 
na conghietrura dairantichicà degli edi- 
fici} poiché il materiale di tah nazioni 
altro Jton è, che legno, e canne ; e le &b- 
ttìche molto deboli. 

Varie fono le opinioni intorno all'ori- 
gine dìqueftelfole. Alcuni dicono ef- 
fcre ftate create nel principio del Mon- 
do, quado l'Autor della Natura fcoperfo 
la terrai e là divìfe dall'acque , Altri che 
rimaneflcro dopo l'univerfal diluvio : al- 
tri aìfermano, elTer fotte per inondazioni 
particolari di Provincie, tcmpefte, tre- 
muotì,-fuochi naturali» Se altri accidentì> 
che foglioh cagionare alterazione, e mu- 
tazione in Mare>c in terra : come il dicej , 
ciTcro avvenuto alla Sicilia, già perle paf- clp'i. " 
fato cógitita colla terra icrraad'ItaliatalL' 
Jfola di CiprOfCh'era attaccata alla 6bria, 
& al- 
l', , Coo^lt^ 
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& altre. Alttì talmente per aggrega- 
zìon dì inateric>epcr le nattirali muta- 
zioni di quelli due elementi ; partkolar- 
jnente a cagion de'fiumj, 1 quali tolgono 
il terreno da un luogo, e l'aggiungono a 
un'altro : overO per le fuperfluiià , cht» 
ordinariamente portano i fiumi ; c'I Ma- 
re,col movimento delle fue onde, va ac- 
cumulando in quefta parte , e in quella ; 
in modo che col corfo del tempo for- 
manlìl'Kole. Quefte mentovate cagio- 
ni pdno appItCaraa tutte l'ifolenon U)Io 
ài qae&i Mari Orientali , ma dì tutto ìl^ 
Mondo: però fpezialmente degli ultimi 
modi ponno elTer forte le Filippine ; peA 
rocche in molte di etfe fono Vulcani „ e 
ibrgive d'acqua calda nella rommità> e 
pendici di monti. I tremuotì fono fi-e- 
quentì, e terribili in certi detcrminati 
tempi; (ìcchè appena lafìrìano edifìcio in 
piedi; dì che chiara teftìmoniaza può ré- 
der Manìla.Quei vStl detti dagrindii sa- 
^«yoi,cda*SpagDUoUrif«»ej,vififperimc- 
tano cosi fùriofì, che oltre le fortune,chc 
cagionano in Marc;buttano a tetra gran- 
dmimi alberi , e recano incredìbile copia; 
d'acque , che inondano i pacfì molto 
dentro terra , Il fondo fra le Ifo'c è bftllb 
iffa'h e piepo di fccchc , particolarmente 
vìci- 
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vicino terraferma > ficchè per. molto 
ifuzìonoDvì G può navigatele Ivafcdlì 
fono obbligati ^arein bufca de'Canali» 
chela divina Provvidenza Ufì;iój perlai 
comunicazione d'una rena cc^l* altra, 
"i^utti qucfli indizi fono fcnza dubbio ba- 
lUntì a far con^hiettuj-are « chele alcune 
di qnefte Ifole turonp^ Ali principio del 
Mondo, giunte a terraièrma;gli acciden- 
ti fopravvenuti , e fpecialmente il Di In- 
vio vnivcrfale> tian potuto tagliarle in_» 
varie parti » facendo d'una grande > uu^' 
Arcipelago di piccìple Ifote. 

Se fufTe ftato Thatfis (fìllio di Xayan) 
coTuoi fracelli(il primo abitatore di que* 
Ili luoghi , non èqui mio proposto di 
difputarc j però nell'entrata , che vi fece* 
togli Spagouoli, trovarono tre forti dì 
geme in Manila . Ne' vicini luoghi co- 
mandavano, ed abitavano Mori Malay, 
venuti ( fecondo eflì dicevano } da lìot* 
DCOjC dalla terraferma di Malaca^dove 
uno (lretto»detto Malayo>tia dato nome 
a tutti i Malay , che fono difpcrfi per la 
maggior parte, e migliore dì tale Arci' 
pelago. 

Da coftoro traggono origine hs Tor 
géot, che fono! nazionali di Manila, e 
fue vicinanze } come lì &orgc dalla loro 
lin- 
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Kngua» molto limile alla-Malayat da Uo- 
fore> fattezze del corpo , porta menta 
dell'abito ,. (che afavano , quando vi en- 
trarono gli Spagnuoli )e in fìncda'coflu- 
mi , e riti prefi da' Malajr , ed altre nazio* 
ni (Tlndia . 

La v«iuta di quefte genti ncll'lfolc, 
può efltrre ftata a cafo > per qualche tcm- 
pefta; polche colla fpericnza fi vede con- 
tinuamentCì per temporali, gjugner qui- 
vi nazioni > di divella per nìun vcrfo ìnte- 
£i.Ncli69o.unatcmpcfta vi condùflu 
alcuni Giapponcfi j i qbali poi fi fòccro 
Criftianì , e iì pofero a fcrvire Sua Mae- 
ùi da foldati; per la pena rigorosa di 
morte » ch'avrìano dovuto fonrire > ri* 
tornando alla lor patria > dopo cflcrc ap- 
prodatiad altra terra , benché involoa- 
tariamcnte. Vidi iodi tali Giapponcfi in 
Manila ,<he andavano con due vcfti, lar- 
ghe come fotrano d'Abati , e con maoì- 
chc larghe. Se uguali. Quella di ibtto era 
ligata con cinte, attraverfatc, una dallo.* 
parte finiftra, e l'altra per fopra la deilra, 
come fanno i Cherici Spagnuoli. Le bra- 
che eran lunghe,e lefcarpc aniodo di 
boccoli di Kirormati. Porta vano capelli 
corti-» ma rafiib)lafroncc>finoaUa Cotxf 
miti della tcfia. 

Oi- 
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Oltracciò potrebbe cflere , che ì Mi- 
hy vi fufiero venuti ad abicaie a bello 
ftudio , a cagion del traffico , edcfidcrio 
dì guadagno ; o per elTere ftatj confinati 
dalla patria : il tutto però è incerto. 

Gli abitanti, detti Bìfayas, e Fmtados* 
della Provincia di Camcrìnes } come an- 
me anche quei di Lcy te > Samar, Panay» 
ed altre, è credibile , che fiaito venuti da 
MacaiTar; dove dicono^ cflere alcuni pò* 
|>olÌ ) che iiIavorano,e «dipingono il cor- 
po f al modo di qucftì Pintados . NelJa.* 
Relazione » che fa Pietro Fernandez de 
Qmros>delIo fcopriméto^fòuo nel 1 595. 
dcU'Ifolcdi Salacnone> fcrive^che trova- 
roiko in altezza di dicci gradi, dalla part« 
di Tramontana » 1 800. leghe lontano dal 
Perù, ( poco più, o meno della alrez- 
za , e diftanza delle Filippine ) un' Ifola, 
detta la Maddalenas abitata da Indiani 
ben proporzionati ( più alti degli Spa-. 
guHoU f e che andavano nudi, con tutto 
il corpo la vorace, nella ftcflaguilà» che 
iBilay. 

Gli abitanti di Mindanao, Xolò. Bool*. 
e parte di Sebù , dee credali , che fiai>o 
venuti da Ternati^perla vìcinaza^e com- 
inercÌo,come lì vcdcReligione fimil eoa 
quei popoli.; a'gualj cziìdio ricorrono ìa 
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cafo dì guerra .Gli Spagnuoii,nclla IcH'O 
entrat3,glì trovarono comandare neU'I- 
foJe fuddette. 

Intuicodivctfi* anzi contrarl^-fonpl 
ì^eù CHegriUos chiamati dagli Spagnuo-^ 
ii ) che abitano nelle rocche , e folti bo- 
ichi) de' quali abbonda ^'libla di Mani- 
la . Eglino fono barbari f che iipafcoDo 
di frutta , e di radici, che dà ilmontej; 
e di cacciagione, anche d'animali im- 
mondi , come fciniie, icrpi, e Torci. Van- 
no nudi, fuorché nelle parti vergognof^, 
che cuopronocon fcorzc d'alberi ; detti 
da effì Bahaqueti e le donne co una tela 
tcflìita di fila d'alberi, chiamati T*pisle, 
Non ufano altro orna mciuo , che mani- 
glie lavorate dì giunchi > e canne d'India» 
di var) colori . Non hanno leggi » né let- 
tere , né altro Governo, o Repubblicft->i 
che quello, che porta Ja parentela; impe» 
JTOCchè ubfoidifccMio tutti cri Capo delJ»-> 
^miglia . Le ddne portano i bambini cn* 
tro bifaccìe , &cte di fcorzc d'alberi; o lì- 
gati con un panno , come ufano in Italia 
ale uni Alb^efi . Dove gli fopraggiugne 
lanottcfiripofanojo nella concavità dì 
un tronco d*albero,o lòtto ftuoje dì fcor- 
zc d'alberi, fatte a modo di cafatcìccosi 
menano una vita da bxud , per Ja fola^ 
, idoU ' 
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dolcezza dellalibertàicioè per nò foggct- 

pr/ìagliSpagnuoI). 

Da quefto ftcflb amore di libertà mof- 
li, non permettono > clic i Hcri d'alrro 
monte , encrìno pel loro ; e combattono 
gli uni coagli alt^if in tal caroifìernmcn: 
te. Sono tanto nemici degli Spagnuoli. 
c|ie uccifone alcuno » invitano tutto il 
ilparcntado; e per tre giorni fan fcfta_>, 
bevendo dentro quel cranio fpolpato» 
mercè di cui pofcia truovano più iàcìl- 
mcntc ad ammogliare , quali più vaio- 

Si ceIebt;ano le loro nozze col folo toc^ 
caroéto di mani, che i Padri fka porgere 
da'Ioro fìgliooli. ElTendoli cHt congiunta 
COI) Indiani lìlveftri , ne nacque liTti-- 
bu dc'Maoghian ; Neri, abitanti nel: 
i'irplc di Mindqro, e Mundi», e che 
popolarono già le Uoìe'de hi Tiegros* Ai- 
cuoi di ellì Iranno i capelli crefpi, e ricci, 
come i Neri d'Africa , Se Angola j altri 
Junghi . Il colore de' loro volti è in alcu- 
ni , come d'£ciopc ; in altri più blanchicr 
ÙOX di coftoro iì fono veduti molti,coa 
coda lunga mezzo palmoj non aUrimen- 
te di quelli Uohni , di. cui favella Tolo- ^^"";. 
lomeo . I Sambali (a differenza de'priihi) i»f**((' 
benché filvcflilancof'efiì, ^ ^noratìiban^ 
L z 'no 
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no i caf dli lunghi, come gli altri Indiani 
còoquiftatì • Partorjrcono le donne ài 
quem Satiri in mezzo a* bofchb a guifa 
di capre; e fubìto lavanfi efle, c'I par- 
to ne*fìumi, o in altra acqua fredda : ciò 
che all'Europee caufarcbbe , lenza alcua 
dubbio, la morte. 

Veggcndofi perfcguitati queftì Neri 
dagli Spagnuotij col Tuonodi piccioli Ic^ 
gni>dannoin un Aibitoavvifo a gli al- 
tri , che ftanno (parfi per lo monte, che fi 
l'alvino colla fuga . Sono le loro armi ar' 
co,e fìeccie; una lancia corta , c'I criO, o 
coltello alla cintola. Avvelenano la pun- 
ta delle freccfe, che talvolta farddJ ferro* 
o pietra aguzza} e la ìbrano nell'eftre mi- 
ti , acciò lì rompa nel corpo del nemicos 
£ cosi rotta , fi renda inabile a fervire^ 
contro il faatantc . Per difrlà ufano uno 
feudo di legno , lungo quattro palmi j e 
due largo , che portano icmpre appcfo 
al braccio. 

In più difcorfi avuti co' Padri della^ 
Compagnia , Se altri Miflìonarj , ( chcj 
■ trattano con quefli Neri,Manghiaiiiy 
Mundi^eSambali) non nii fu mai po^> 
bile , per molta diligenza ufata , fapcro 
la loro Religione : anzi per Io contrario 
tutti coacordemcnte dìccaiio » che aon^ 
ne 
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fie hanno nifTuna , e vìvono da beftie :« 
che il più , che s'è veduto fra Neri del 
monte, è ^ata una pietra rotonda i alla 
quale predano vcneraz)one>o un tronco 
d'albero, ben fattoi animali > ed altro che 
truovano in campagna : e ciò rolamente 
per timore. £' ben vero* che per la co- 
monicazipne de* Òi^efi Gentili, che trat- 
tano con ciVt ne' monti , fì /bno trovatcì» 
nelle lorQ capaane ftatuctfc malfatto. 
L'altre tre mentovate nazioni moftrana 
avere qualche inchioazione a gli auguri» 
e fuperllizioni Maomettane, per-la corri* 
fpo odcDza j e pratica co' Malay , e Tee* 
nati. 

Comune opinion vaolci che qnelK 
Neri fìano ftati ì primi abitatori dell'Ifo* 
lej e che poi, per elTer timidiifìifTero loro 
fiate tolte le parti marittime, da altri, che 
vennero apprcflb dalla S3 marra, 6ornco« 
Macaffar , ed altri paelì : e percìd fi ri*, 
tirarono fra' monti. Infatti, in tutte^ 

a^eirifole. dove fono quelli Neri, ed 
, ni tfomini nivcftri ;gliSpagnuolinoik 
tengono altio^ che le rive del Mare ; e ni 
anche in tutte le partì i particolarmente 
da' Matibcles fino al Capo di Bclinao» 
dcU'iftefla ifola di Manila;ncllc cui rivo» 
^ ciaqiuota icghe^nÒ fi può dare a tee; 



' io . ^t[o bit. 'Mondo 
fa, pel: fctncnza de* Nerì> tradeliCRiri 
con gli Europei . la qucfla marnerà ef- 
jéndo tutto l'interiore occupato da que- 
Ri Bruti (contro a'qualì, nel folto de' bo> 
fchi, nd baH^erebbe qualfìvo^lia cfercito; 
n Re d'ogni dicci abitatori dell'ilfolc ap* 
pena ne ha uno vaflallo; feeondo gli ftcfli 
Spagnuoli midifferopiù volte. 

S'ingegnano i Padri Mìflìonarj porrti 
ficlfcnticro di falure j andand&à predi* 
Care nelle felVe ad alcuni , che non fono 
il'animo tanto ferìnoi eche fanno capan- 
ne,e cafette, per farvi Ilare comodamen- 
te il Padre Miflìonario, che tie va ridu- 
cendo qualcuno : però, ad ogni mini' 
ino, e leggicr fofpetto bruciano capan- 
ne, e Chiefe ,eqaanto vi è,e (ìrìtirano 
nel follo del bofco. Ciòavviene,perche 
gl'Indiani Criftiani , a fine d'aver'cflì foli 
Hguadagno della ccFa.che i Neri raccol- 
gono ne' bofchi ; han pofto loxo nelca* 
pò , che fuggano ad ogni potere di venir 
lotto il giogo Spagnuolo ; perche fareb- 
bono pofcia coflrcttl a pagar tributo. 
Chineprendealcuno,ha dritto dìrltc- 
hcrleto , come fchìavo; però fòcendofi 
CrfflianOjdopo dieci anni di fervigio,dee 
timetterlo nella pralina liberti j ed al-' 
lora^ fcnza alcun dubbio; pcril'inchi* 
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mKìdae» che ticneal natio inoace , colla 
prima comodità, fé ne fugge. . 

Altro gcoerc di gcotc ( non così polr- 
iica , come la prima > né tanto barbara.** 
come la fecd4a) fi è di qudli,chc vivono 
j)rc0b a'fonti de' fìumi^e perciò detti //*- 
yas,ó Tinsbiatios> come abitatori de'mdti. 
Vi fono altri , rfctti zambalet , e igolottes, 
che hanno commercio con Iot Tagales , e 
£ifayat . Pagano alcuni di cilì tributo, 
Jjcnchc non luno Criftiani ; e figiudica, 
che lìano meftizzi dell'aUre nazioni bar- 
bare i e che perciò nel portamento , co- 
lore , e coitumi partecipino di elfo >i 
Da^turtociò, ch'è detto, non li racco- 
glie però , che dalla Cina , Gìapponej^ 
Siam , Camboja , e Cocincinna» non ab- 
biano potuto paOàre abitatori alIcFilip- 
pino, 

CAPITOLO SETTIMO^ 

Si ragion» partUittamKnte dell' Jfola di 
£»^0A , volgarmente di Hamla* 

ESfeodofi parlato in generale dcli*l/b^ 
le, fie bene principiare ora a dcfcrt- 
vcclc in pacticolare.Cominciando aduno 
94C da LttZODfO Manila(al pattare degli 
£ 4 Sfa-, 
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>*Mp «•!• Spagauoli ) ch'è la {ìrifìcipalc; egli fi dcS 

fapcre , ch'ella è fitua» in altezza dì i $. 

gr. nel mezzo ; ocll'cftremità Orientale^ 

di tredicine trenta tninutjj e nella Sctreo- 

trionale, qua(ì dì i9>gradi. La Aia Agura 

è d'un braccio piegato ; difuguale però 

nella groflezza , perche nella patte» 

Orientale è tanto ftretca > che in alcuni 

luoghi lì attraverfa in un di } e nella Set- 

camt^ *^"f rionale fi ftende di maniera » che la.» 

iib.7Ai. minor larghezza > da un Mare all' altro* 

farà di 50. e 40. leghe . £' lunga tutta^ 

rifola circa 160. leghe Spagnuoleje'l 

,nrcuÌtogiugne finoa ^50. 

Nel gomSìto di quefto braccio , li* 
guardante dirocco > efcein Mare uilm 
gran fiume > e £1 quivi un limolo Seno 
di trenta leghe di giro /detto Bahia dagli 
Spagnuoli, perche viene da unagra La- 
guna, chiamata Bahi, 18. miglia Italiane 
lontanada Manila. In qucfto luogo te- 
neaho gì' Indiani il loro principale Vil- 
laggio * comporto di circa ;soo.cafej, 
Terfo Oriente i in quell'angolo, che for. 
mano la riva del fiume , e quella del Ma- 
rc . Avcano alle fpalle molti ftagni, che^ 
rendevano il luogo forte per natura ; c'I 
terreno > fecondo producitore di tutto il 
bUognevolc all'umana vita} ondepatve 
•' bene 
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Ìkiw a Miguel Lopez, primo cdnquìfta- 
tordeirifola > quivi fondare la principal 
Cittàicoll'antico nome dì Manila. Ciò fu 
cfcguitOf come di fopta è detto , ìi dì di 
S.Gio:BatufladcIi57i*ckiqué giorni 

I dopo la conquif^a ; la quale eflendo fiata 
a'i9*diquelmcfe,ncl giorno diSanta 
Fotenzìana > fu eletta altresiquefta San- 
ta per Protenricc dell'Ifola. 

AviftadiManiIa, indiAanzaditreIo>; 
ghe , i il Porto dj Cavitc , dentro la me- 
defima Baja ; la maggior parte ddJL« 
quale ha fondo» ed abbonda di peiccjnoa 
mcn che le rive di fpeffi alberile viliaggi. 
Dirimpetto la fua bocca^ otto leghe lon- 
tano da Manila^è Maribeks^Ifola piccia* 
la (che tiene tre leghe di circ nito» e mez- 
za di lunghezza) ma alta.QBivÌita an'of> 
Sciale rtformato c6 6. folda ti di fentinet- 
la ; & ha infieme l'officio dì Correjid» dì 

; onCalalcdi 3b.cafCipoftònel tcrrenodi 
Manila , Il maggior guadagno lo riceve 

I da' Neri > che gli conducorto quantità di 
legna , per poco tabacco j e rifo j ciò che 

' poi egli vende ben caro in Manila. Sono 
tre le bocche «per entrare dai Mare nella 
Baja i la prima , e più frequentata (-4 
cagioa del maggior fondo , e delta lar^ 
{bezza di mezza Icg^^cfrala delta Ifola, 



^4- Girò bu. 'MdmiS* 
fcUpantadei 2>iaMo ; U iecotida è Urgl 
•Un quarto di lega , fra la Cofta oppofta^ 
atla ftefla , e lo Scoglio, detto dì Cabaltoìì 
ed è poco ficura > per Io poCo fondo, ed 
-alcuni piccioli (cogli fotto acqua: la ter- 
za più grande ( cioè , tre leghe larga ) è 
pofta fra'J Aiddetto Scoglio de cabatios, e 
-la punta di Marigondon ; però tieno 
eziandio fccche > e bi/ògns entrarvi 
■eòa particolar vigilanza. 
• . Dalla Baja iuddetta ufeendofi anni-., 
-ArOiper lo caminino,che 60 le navi vep- 
ib la nuova Spagna, 1 4. leghe dlfcofto , fi 
ttuova il Seno di Balayan> e Bombon, di 
tre leghe^i giro; dietro al quale fl-a una 
laguna ben popolata . Camminandofi 
■vetro Levante , fì palTa la punta dell'Ai 
znfre, e il entra nel Seno di Baiangas^po* 
polatoda Indiani ;prenb la cui punta i 
una Ifolctta , detta dì Caza.per elTere ab- 
bondante d'animali filveflri. Tra quefta> 
e la punta mentovata fta il porto di Mal- 
I cai»anì funeftopcr la morte del Gover. 
nàdore Gom^ Perez de las Marinas,uc* 
cifo da' rematori CÌnelì>coa molti altri» 
nella Galera Capitana. 

Pa0bto il Seno di Batangas> fono I Ca^ 
l'ali di Lovo> e Galban ; nelle vicinanze 
)de' quali :fi veggono yeàigìadi minictCf 
- - Quivi 
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^^vi termina la Provinciali Bàlayaif; 
(tommcìara da Mar!beles)in cui abitano 
circa 2500. Indiani tributari • £' fertile:^ 
ella drcottone, rifo, e palme . Si oitrt^ 
quindi- nella Provincia di Calìlaya, o 
Tayabàs,cli6fi fiedefìno al capo di'i fion- 
do; Cdèhttoterra , fino a ^^itfi»» , nella 
contrtocofta dcH'IfoIa. Tiene più abitan- 
ti ,edi maggiore della mentovata. 

Sicgue la Provincia di'Cam3rines,ncI- 
la quale fono comprefiBondcPaflacao* 
Ibalon ( Metropoli della Giurifdizione 
di Caranduanes } Bulan ( fpiaggia , dove 
fi perde la nave Incarnacion, ti tornando 
daUa nnova Spagna^nei 1 649.]Sorrocon> 
o fiagatào j porto , nel quale fi fabbrica- 
no igi'ofG varcelIìdclReicdAlbai.gran^ 
de ^no fuori dello feretro , dove à 
Un'alto Vulcano, clie d fcnopre ben lun- 
gi dalle navi» che vengono dalla nuova 
Spagna. 

Sono in qucfto monte alcune Torgiv* 
d'acqua calda i e fra l'altre , una di tal 
qualità, chequanto vi cade dentro, ù» 
legno t ollb } inonda , o drappo , fi con* 
verte in pietra. AI Governadore D.Franr 
ccfco Tello , fu prcfcntatoun granchio, 
mezzo lmpetrito>che>a bello fìudio>fcce- 
h);che n5l6»^cd'Ìnduc]ifi.NcICaralc4* 
Tiui, 



Tivi>dueleghe lontano dailerftdlcì del 
monte» fi truova upa gran forgiva d'ao 
qua tiepida i che parimente ha proprietà 
d'impetritctfino agli animali , comò 
granchi « fcrpenti , e coccodrilli . Fu 
trovato unotd! quefti , fatto pietra » che 
era un braccio lungo* dal Padre Juai!L« 
Santa Crux> mentre era quivi Curato. 
Particolarmente però s'impietriftpono le 
legna MolavCi Binanuyo > e Naga . Suc- 
cede lo fteflb anche in altre Ifole. 

Si paOa» innoltrandoiì d'Albay verfo 
Oriente } il Capodj Buyfaygayje quindi 
li viene a Tramontana dell' ifc^ajafcìaa- 
dolì a man dcftra te IMe di Caunduaneif 
diUantidue leghe verfo Settentrione^ 
Dalle mede(ìme,coftcggì3doiì verfo Po- . 
ficntc , s'incontra il fiume Bìcor ; che na- 
fccda una Laguna, e bagna la Città di 
Carfcres;. fondata dal fecondo Governa- 
dore,ProprierariodÌqucftcirote,D.Fr3.- 
Cefco de Sande . Vi tiene anche la fua 
Reiìdeflza II Vefcovò,che dicono dcIlL* 
niteva Carferes * che è anche della Pro- 
vincia dìCalilaya» Camarines, & Iba-> 
lon. 

Si entra dalla Provincia -di Càmatines 
in quella diParacalci dove fon ricche mio 
aicK d'oro, e d'altri metalli f e di pietra 
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Calami^ fininìina. Vì abitano circa 7Ò00* 
Indiani tributar; . Il terreno è buono*e 
piano,che produce alberi di cacao , e pal- 
me, dalle quali fi cava molto olio j cvi- 
no. Camminandofì tre giorni da Para- 
cale, per la Cofta> s'incontra un'altro Se- 
no> detto di Maubanjdovegirai'ifola, e 
fi Scoine la piegatura del braccio >con- 
trappofta al gombitojn cui ila Manila.. « 
Alle volte le navi, venute dalla nuova.* 
^gna, han quivi lalciato ti danaio, da^ 
ttiandarfi in Manila , Fuori di quefto Se- 
no fi truova Lampon j porto fimilc a^ 
quello di Maubah^ 

' Da Lampon fino al Capo dell'En-r 
gafio , la Cofla non è abitata, che da la- 
fedeli, C-Barbari. Quivi comincia la Pro* 
vincia , e giurifdizione di Cagayan , ch'è 
la maggiore dell'Ilble } poiché èlungLA 
ottanta leghe, e larga quaranta. Sua Me- 
tropoli è la Città detta nueva Segovia^ > 
fondata dal Govcrnadore D.Conlalvo 
^onquillo; e in effa è la Chtefa Catedra^ 
Icnella quale fu detto per ^riino Vefco- 
Vo,nel I S9S. Fra y Miguel de Benavides, 
£'fituata la Cittàalla riva del fiume di 
qncfio home , che oafcc dalle ùlde de* 
monti de Santor,tielIa Pampagna , e paf- 
la a travci/o di quafi tutta la Provincia; 
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Riiìede in effa i'AicaIdc maggiore della 
Provincia, col Pr clìdJo. di Fanteria 6pa-( 
gnaoIa> e d'altre nazioni . Vi fu fabbri- 
cato un Forte di pietra, e calce > ed altri 
di gabbioni, e lcgna,per difenderla dagl'- 
Indiani alzatìjtletti Irayasich'abitano alle 
fildc dell'alte montagne, che dividono 
tutta l'ifola i In qucfia Pcovincla fono le 
Fartocchic de' Padri Domenicani . il 
Capo più Settentrionale di eifa è quella 
detto dell' £n^anù , pericolafo per gli 
venti Scttcntiionan,e per le grandi cor- 
fcntì. 

Fatte 1 5.1eghe dalla tiuova Segovia, fili- 
la Còlla, da Ixv3te a Poncnrc, fi tmova 
l'altra punta dcinfolaidetta Boxcador : e 
paffato il Capo, e fcguendoa canunìoare 
lungi la CGfta,cfae fi flendc da Settentrio- 
ne a Mezzo giorno,iafinedi prefib a zot 
leghe, termina la Provincia di Cagayan* 
e comincia l'altra d'Iloccos. I Cagaya* 
nes pacifici, e tributari faranno 9. mila , 
oltre gli alzarlo filveftri , cioè i non fog- 
giogati . Tutta la Provincia è fèrtile i gii 
abitanti robufii dì corpo» applicati all''- 
agricoltura , e milizia ; e le donne a varf 
favori di cottone . 1 monti dan cera ba^^ 
fìantc^fenza alcuna induftria ì trovan- 
iloA &VÌ d'api ( non iole in gucibU 
Pro- 



Provincia, ma in tutte l'Itole) in ji gran- 
. quantità , clic la cer»è a prezzo vSitS.' 
mo, e ne confumano tutti ipoveri , in_* 
niàcanza d'olio d'olive. Fanno le candele 
dentro un legno forato , o canna , in tal 
guifa . Nelle duceftremitàlafcìanouno" 
flrctto buco, per palTarvi il lucignuoloi 
cquindi otturata la parte inferiore, l'cm-" 
piono di cera per la fuperioreic cosi reft* 
in un Tubilo fìtta la candela , di gualfìlia 
gtoflczza, che fi vogliale rai&eddaia che 
i , fi loihpe il cannello , e fi toglie . Vie 
aochc ne' monti molto legno colorito ,. 
che noi chiamiamo del Braflle, cbano.ed, 
litio d! grande ftinu . Nelle felve vi 
è copia d'animali,come Cinghiali { perà 
non fono della bontà de'npftrl ) e Cervi, 
che s'uccidorio per le pclli,c corna, che li 
vendono a'Gincfi . La Provincia d'iloc- 
cos Uà in opinione delle più popolate , e 
lische deirifole. Si (tende in lungo la Aia 
Cotta 40. leghe, fulla riva del fiume Bi- 
gan,dove il Governadore Guido de Lac- 
clzatri|, fucccflbte dcW^deUntailiì , fon-. 
iijKl 1 574. la Città Fcrnandina i per ri- 
Koatdo del Principe delle Spagne D. Fi- 
lippo. La Provincia,dalla parte di terra, 
non è larga più d'otto leghe } perche s'in- 
«ontrano fubiio i monti, e le fcIvc abita. 
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te dagrigolotti (gente guerriera* e d'alta 
D:atura)eda'Nctinon foggiogati . Si co- 
nobbe però la fpaziofìtà della terra fra* 
monti , allorché ncliózj. andandcfiaUa 
iUa Conquida ; marciò l'efetcito fette di» 
(facédo tre leghe al giornoJpalTando Tem- 
pre per fotto alberi di noce moArata (ììve- 
ltre>c pini ; e alla fine pervenne alia fom* 
miti della montagna,dove erano le prin- 
cipali abitazioni degl'Igolotti.Quivi egli- 
no ftanno per le ricche miniere d\>ro,che 
. vi fonoìcchie eflì racco!gono,e cambiano 
Cd quei d'IIoccos > e Pangafinan in tabac- 
co» rìfoj ed altro . Oltre all'oro > produce 
^uefta Provincia molto riib, e cottonoj 
del quale finno villofc coltri , & altri ar- 
nefìdicafa. 

Siegucla Provincia di Pangafinanjan* 
go la Cofta>per lo fpazio di 40.1eghe Spa- 
gnuole. La >iva fari d'otto , onove le- 
ghe» piana come IJoccos. Producono i 
iuoi monti, e le canipagne quanticàdi 
legno del Brafile»per colorire di rofTojC^ 
turchino» detto dagl'Indiani sibucau. . ^ 
però pieno l'intcriore » e popolato d'In- 
diani niveftrì } i quali» a modo di brutl> 
vanno raminghi, e nudi per gli monti » e 
/elvcjcoprendofirolamentc leparti ver- 
£0£noic con una foglia. Seminano qual* 
che 
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che poco nelle loro vallj,e'l rlmanentcj^ 
che loro màca, fi procacciano ne'luoghì 
de' conquìdati, col cambio di pezzetti 
d'oro, che raccolgono nel letto de'fìumi. 
Inlloccos (ì cdtano 9.m. tributàtj, e 7.m; 
inPanganfinan. Nella Colla diqnefta_* 
Frovincid' è il porto di Bolinao , e la 7/d< 
y« onda, cìnomata nelle Filippine, per la.* 
vittoria quivi avuta dagli Spagnuolì con* 
tro^liOiahdefi. 

Siegue la provìncia detta Pampanga^ 
dove termina la Dioccfi della nuova Se- 
govia , e incomincia quella dell'Arcìvc- 
Kovo di Manila. La Provincia i am^ 
pia, e d'importanza ìperchegll abitanti 
bene amaiaeflrati dagli Spagnuoli, fonò 
oecelfar) alla confervazìondell'lfola; cj 
in fatti colloro Te gli han trovati allato ìn 
tutte Icoccaftoni , e fc ne fon ferviti,non 
fedo in Manila, ma Ìifi Ternati , & ìn altre 
Provincie . Oltrcacciòil terreno è mol- 
to fertile , particolarmente di rifo , per 
la gran copia d'acque;ficché quindi fé ne 
provvede Manila . Sommini Aq anche te 
legna neceilàrie per la fabbrica de'vafcel; 
lì; eflendoi fuoi bofchi nella medefìmaJ 
Bahia, poco lungi dai porto di Cavìtù.- 
Tiene circa s. m. Indiani , i quali pagano 
in tanto rifo il uxbuto.Abìtanone'monti 
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()cH'ilteira,.Frovinciai Zambali, uomini, 
ftrocijC ^egri/ri fìmitì 4'Ncri d' Angola^* 
co'capelli cosi ricci. Coftoro vengoDO 
di continuo alle mani fradiloro* perdi- 
fendere ia fìlveftrc giurifdizioq- de' con- 
fini, & impedirli ifcambicvolmcntc l'en- 
trata nc'bòrciit, ove hanno I loro pafcoli* 
e cacciagione. 

. N6 è di minore ÌQiporcanBa>pcr la fab- 
brica fuddctta de'vafceiJi>)a Provincia dì 
Eahìffìcuata ad Oriente di Manila. Alt' in- 
torno la laguna di qucflo nomciilicul fo- 
pra è detto ) e ne' iltot CafaJì nafcor 
ao Le migliori frutta» che fi mangino ina 
J^anila; particolarmente la iìonga , a 
Arecca,c'l Buyo, ch'è lo fteflb del Betlc. 
£' quello un fìrutto aromatìco^e tcneriflì- 
mòi di cui baftantemcnte dicemmo , par- 
ando dell'Indie di PortogaJlo} pcròegU 
fi dee fapcre , che quello <jì Manila m- 
pcra tutti gli altri; egli Spagnuoli» dal 
mattino alla fera, non i^nno altro» chcj 
mafticame > e rugumarne. Il fruttOiChc 
oafceda quefta piàtaiappellafi Tacloue. 
B'moltoafflittaquefla Provincia dal- 
la continua fatica , a cui fono deftinatì gli 
abU3tì Cioò.a tagliare gli alberi» necefla- 
t't alla fabbrica de'vafcetli } imponendoli 
Vigoi mele a 2oae fino a 400. che fudiiuk 
pcrr , 
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perciò nel monte , e nel pono di Cavìtc.' 
Il Re dà loro una pezza d'otto al msfe , o 
rifobaftantc. Fari tutta la Provincia^ 
6.11). tributar). 

Vi è anche la Provincia di Bulacan^^ 
polla fra la Pampanga, e Tondo . Ella fi 
i piccioU , i fuoi itbiiantj Tagali ì Ik ab- 
bonda di rifo, e vino di palme . I Tuoi tri- 
burarfronoj.m. 

Per tutta l'ifola di Manila H truova 
Oro, molta ecraalgalia , o zibetto, tela di 
cottone, zolfo , cannella fìiveftrc > caca<^ 
tifo {anche di monte, aiguilc nonik^ 
d'uopo innaffiamento) buoni cavaUi^vac- 
che.bufolijc ne'mOnti cervi, cinghiali*e 
bufoli Gìvefìti . 

Compiuto il giro di Manila, reità dì 
dire alcuna cpfa d'una pI(;ciola Provinciai 
^reflb la bocca del Canale, che fi Jafciò a 
bello ftudioi perocché quantunque la ina 
Metropoli ilia nel terreno dì Manila, 
il rimanete però il compone d'IfcK 
le tutte dillintccioé Caranduancs , Ma- 
iMte, cBùrias. Tiene Catanduanes 30, 
I^be di circuito, e i o. di larghezza, & è 
di figura quali triangolare, fliàédelleji 
prì mecche n truovino venendo aH'Ifòleje 
cosi vicina iìl'£mtm:caderv di S.Bernardi- 
00, che aiciioi piloti preiidendola in ifcì- 
f 2 bio. 
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bio, vi han pcrd utc le loro navi ; pcrchcj 
credendo di entrar nella bocca fuddertai 
fi fono trovati tra Cecche pericolofiflìmc» 
di cui tutta rifota è circondata, a un tiro 
di mofchetto dalla /piaggia . L'cflere^ . 
clpofta a'venti Settentrionali Ja rendtj 
Tempre rempeltora ; onde non vi fi può 
navigare, che da'i5.Giugnofinoatla me- 
tà dt- Settembre . Abbonda di tifò, olio 
di palma,e cocccnon meno che di mele, 
e di cera . Tiene più fiumi > pcricolofi a-» 
valicariììnelktto de'guali fi raccoglie.» 
oro, che la piena dell'acqua, paffando per 
cupe fofle nc'monti, fuoi feco portare . Il 
maggiore vien detto Càtandangm, e dagli 
Spagnuoli Catandttanes > onde diedero il 
nomeall'Ifola . Il mestiere degli a^itaro- 
ri, per lo più, è di legnajuolij che lànno 
barche molto leggiere, e le portano pò- 
fcÌA a vendere in Mindor o, CalclayìuBa- 
layan , ed altrove , a mododelle caflètte 
di Fiandra . He fanno primamente una 
grande fenza coperta , ( né con chiodi di 
Krro,ma cucita co canne d*India}poi l'al- 
tre più picciole, una dentro l'altrat e così 
lc.trafportano,per un cammino di cento 
leghe . La gente è bellicofa * e fi dipinge 
come losBifayaiì fono COSI buoni rema- 
toti^ e marina; , che, falcando ncU'acqua> 
rad- 
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raddrizzano in un batter di ciglio una 
Barca,che fta rivolta foflbpra . Per tema 
ditali accidenti portano le provvifìonì 
entrò tronchi drcanna,benferrati,eligatl 
a'iati della barcaX'abitò non è altro, che 
un Bugah , o giubbone, che giunge al gi- 
nocchio. Le donne Tono d'anim»viri- 
]c,ed attcndono,nÌente meno che gli uo- 
mìni,a coltivare il terreno , o alla pefca- 
gione. Vanno vcftìteoneftamente d'un 
ÌaÌo> alla pianiera Bifitya , e di un man- 
to lungo . I capelli gli legano nella.* 
fommicl della tefta > facendone un nodo 
'come una rofa .Sulla &onte portano una 
tilH d'oro dì martello, duedita larga, fot 
derata di tafli:ti: agli orecchi tre pen- 
denti d'oro, uno nel luogo dell'Europee, 
gli altri due piti fopra. A'picdi portano 
alcuni cerchi , che fuonaftO) mcatfC clic* . 
Qo camminano. 
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CAPITOLO OTTAVO, 

Jkll'Ifoh di Capul .Ika , turiat > Masbate^ 

Atarnditque , Mindwo^ Luban , B«il(y<* 

net,'Faraiua,Calamiaxes,di Cnyo.Tti- 

né-ytlrnarat , Sibuym , ^<nnbl<m, 
Béttm , e Tablas, 

D Entro U bocca del Icno fuddetto fo- 
no Capul > ed altre Ifole piccjolcjf 
che rendono ftrctto il Canate , e più ìm- 
pctuofc le correli jle quali hlno tal forza» 
che fa talora girar le navi due,e tre volte 
all'intorno , benché d'alto bofdo . II cir- 
cuito di Capul è di tre icghe ; il terreno 
fertilinìmo, ameno , e comodo per gl'In- 
dianiji quali vi tengono buone abitazioni 
fìittc alU Bifaya , Vcrfb Greco , otto lé- 
ghe fuori leanguftie del Canale, (ì vede 
Ticao; Ifola di otto leghe di circuìtcabì- 
tata da Indianì,(ìlveftri la maggior parte. 
Vi è un buon porto> con comodità d'ac- 
.qua,c di iegnaj e perciò i l'ultima Teria, 
chelafciano le navi; quando vanno alla 
nuova Spagna. ^ "' 

A Ponente di Ticao.quattro leghe di- 
fcofto, è Burias ; Ifola dì cinque teghe di 
circuito. Tiene pochi tributar; ^ che fi 
com- 
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c^l^ndono nella Parròcchia di!MasbàtC{ 
ch'è un'alrra Ifola maggìcM-e a Mezzo 
giorno , e poco lungi dà Ticao , ridotta 
ali-ubbidienza degli Spagnuoli nel 1569. 
DtconojfheMasbatc abbiado. leghe di 
circalto, otto di larghezza , e lun^ezza 
aprt»potzione. lAioi porti Tofto corno- 
diiper farvi acqua qualsivoglia vafccHo. 
Vi abitano circa 2$o. famiglie Indiane. 
che pagano tributo in cera,fale>c zibetto. 
Quei , che ftanno però nel monte / ve- 
nuti da altre parti. Tono molti. Vi fono 
cosi ricche miniere d'oro ( dì 22. carati) 
Che il Contrameftreviel Galeone S. Gìu- 
feppe ( roprailqualeiopaiTai alla nuova 
Spagna) un giorno fcefo dentro una di 
cfle. io bricve tempo ne cavò fuori un' 
0ficia*e una «quarta d'oro fìniffimo . Nd (ì 
lavota oggidì in quefle miniereiper la pò- 
ca applicazione degli Spagnuolì ; i quali 
avendo ogni anno commclHonl ^alla 
nuova Spagna, d'impiegare le centinaia 
^migliaia dì pezze d'otto, col profitro 
del dieci per cento; poco G curano dibu- 
icar l'oro nelle miniere. GÌ' Indiani poi 
quando hanno un piatto dì rifo,non )>en-^ 
bno a si preziofo metallo : e fé talvol- 
u fé ne procacciano nc'fìumi. e io ò.qu^- 
Ao fi veggono aftrccti dall' Éfattofe del 
Jè 4 tjribato> 
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tributo ;«'«tIora ne cavano quanlobafti 
per pagarlo. LerìvedìqucftaLfoIarond 
alloipeffo arricchite dipreziofa aaibrsj 
gictaca dalle correnti del Canàle^che qui- 

^ vi terminano. 

Lafciatc alle fpalle Ticao, Masbate , e 
Burias , e fèguendod il cammino delle 
navi» che vengono da Acapulco per Le- 
vante ì i rifola di Marinduque, quindi* 
ci leghe dinante da Manila. Ufuo cir- 
cuiro è di 18. leghe. 11 terreno alto, e 
fertile di palme di Cocco , ed altre frut- 
ta; che fervono di alimentoagli abitanti>> 
perche il rifo nonèmotto. Vi fi racco» 
glie molta pece , e poca cera . Vi.abitanO 
da 500. famìglie di gente quieta > aggre- 
gata alla nazione > e alla giurifdizionede* 

. Tagalii avvegnaché fianodtJlkrenti d'o- 
xigine , come lì iceme dalla particolar 
lingua* che ufano fra di loco. 

Mindoro farà otto leghe lontana dt^ 
Manila,e cinque da Markiduque. Quella 
Ifola è lunga 1 5. leghe > 8. larga , e 70. ne 
ha di circuito . La fua maggior larghez- 
za é nel Capo,che riguarda Mezzo gìor- 
noì dove giunta a un'altra ifolctta alta» e 
rotonda , detta £bin , forma uno Stretto 
colla Terra di Panay > che dicono Pofol. 
Un'altro, detto Galabite, ne forma eoa 
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Zubàhj in quella pane , che mira Maò^ 
Uro . tìli sbitantj di Mindorofi rendette- 
ro fubitoì avendo lòro'datoad intendere 
il Capitan Juan de Salzado , che non cr« 
per ùc loro alcun malcGli diedero egli- 
no pet ticonofcì mento alcuni jornamen- 
ti d'oro , detti oimot, che allora ufavano. 
£' la Terra di Mindoto alta t c^ 
montuofa , & abbondante di alberi di 
palme, e d'ogni altra fótte di fì-uttLi j 
di rilb in alcune parti folamente. Abi- 
tano ne' fttoi Canali, e bocche di fin* 
mi * Indiani pacifici 7 e tributar;, i quali 
dalla parte d'OrientCì di Greco , e Con* 
uocoftadìManila.fohoTagaliiedaquel" 
la di Panay.Bifay. Abitano neirinteriore - 
deirifola Manghiani,i quali benché tutti 
differenti di favella, convengono però 
nell'elftr privi d'alcuna forte di Governo. 
Vanno effi nudi, foorthc nelle parti vcr- 
gognofe,cbecuopronocon corteccicj 
4'alberi , detti Sabaques : e perche fìfo* 
ftentano difìruttafilveftri, mutano lej 
leroabitazioni,fecondo la varietà d^e 
Cagioni . Benché fiano vicini a Manila^» 
non hanno ancora lafciata lafcmplìciti, 
di cambiare la cera de' loro monti con 
chiodi^coltelli', agagJie , piatti , drappi « 
cokii> ed ahrc bagattelle . Mi diOcro al- 
cuni^ 
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taini Padri delia. Oompagnia.dcgm dì »• 
deche qucfti Manghianitei^ooouiL» 
Mimo di coda nella parte poftcriore. 
iglino per altro fono coraggiofi, e paga* 
no tributo j però non hanno fin'ora ab- 
bracciata la Fede Cattolica*, fuorché po- 
chi del partito di Nauhan i e ciò^setcbfi 
ftanno ritirati nella fommìcà de' monti , 
Metropoli dell'ffola,dovcrifiedc l'Alcal- 
de maggiore, è Baco; hiogo abbondante 
d'acque raiubn> le quali nafcono do 
montlicopìofì di Taira pariglia. Non moU 
to lontano da Baco è un Inogo. che di- 
cono, Mindoro ti vecchio, dal quale pre- 
fenometutta l'irofa.St ftcnde unafuo 
punta, detta ya*sdero , vcrfo.Tal , Cafalc 
della Coda di Manila,pofto fra' dueSeni* 
di Bombon,c Batangas: e perche vi s'in* 
terpene anche un'Iloletta detta Verde} 
il paflb delle na^'i, che >'anno , e vengono 
dxCavite,noné largò più d'unmigUos 
edaquellaOrcttezza vengono cagionati 
i vòrtici, & impeti delle correnti , chu 
pongono in gran perìcolo i Vafcelli,qu2- 
do non entrano nel Canale con vento , ej 
corrente favorcvoicSi numerano inAiin- 
doro,eI-uban i/oo.abitanti.i quali pia- 
gano- il tributo in cera, e una come cana- 
pa ncra,prodotta diserte paJmcche /erva 
per 
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per farle gomene dcHc «avi Rogk;che fi 
fabbricano nei Calale di Xal.Luban è 
Ifola piccioU rC'baff^jjdicinqiu! léghe dì 
circuito . Quivi vicino ò rilblctta d'Am* 
bil,chetMne un monte alto >crotondoa 
che vomitàdtì hame, &fcoprìr<i ben lun- 
gi djlie Galeotte Indiana. La Gente di 
Luban è iraconda, e data ail*ùbbriachez- 
za . Ella fu la.piim«, che iàcene-refìlten- 
za agli Spagnuoli , con alcuni piccioli 
pezzi d'artiglirtia, podi fopraiin Forte « 
In quef^lfola, a Giugno .i694<£pei'('i 
ti Galeóne , altre volte mentovato , di 
&.Giufeppe; che andava in Acaputeo» 
carico di 1 2. mila fardi , che valeano cir» 
ca due milioni.fefiza ialvatfene altro^che 
poche pcrfonc. ' 

Da Luban avantijVerfo Tramontant-** 
con fi vede Itola di confìdcrazione-: fola- 
mente paflaro il capo del BoxeAdor,a. fì-on'- 
tedcllanuova Segovia, ed otto leghe di- 
ftante^ ftcìtdooo le baflc. e pìcciole Ifoie 
4el»s Sabuyanei, fino airilola Hcrmoià ,e 
Ut leqtiioj .. Nella prima, ch'è pili vicina^ 
e cpnquillata , faranno joo. Tributari. 
Produce cera, ebano , batatas, palme, 
plantani,cd altro, per fof!entamento de- 
gli Abitanti « e di ceni animali, detti Ba-' 
Duyes, ili lingua del paefc 5 donde v«i>- 
4P 
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Da Luban navigandod 14*0 i s<Icghc 
Tcrfo Libeccio» $* ixicoatraiio hs Càìa^ 
ntianes. Provincia compofU di 17* I/b)et- 
te foggctte > (oitce molte, notwuiccr fog- 
giogaté ) fra le quali ò una grande, per 
nome Paragua , parte degli Spagnuoli > e 
parte del Re di Borneo.E' qucfla Hoh ài 
Paragtta la terza In grSdezza fra le Filip* 
pine, t di figura "bislunga^ come un brac- 
cio i col quale Manila , e Mindoro , par 
cheitdia<ilamanocolIa.grandeIfbla di 
fiornco • Di circuito ha 150. leghe, di 
lunghezza centone di larghezza non p>ù> 
che dove 1 2; e dove 1 4. leghe . Il fup 
mezzo i. tu'] g.e io. grado d'altezza ; e'I 
fuó ultimo Capo, verfo Libeccio (detto 
Xagufau) e diftante dall'Ifola di Borneo 
jo. leghe ì nel quale fpazio Tono molto 
Ilble baire,che quaH conginngono le due 
terre. Gli Abitanti de' luoghi marittimi 
di qucftc IfoJe , e di Tagufau, fono fog:' 
getti ai ^e di Bofneo Maomettano } perdi 
dentro terra vivono Indiani Silvcftri , in- 
domiti, barbarijfenza legge , e fenia Re* 
anzi s'ingegnanoi con ogni ftudio, di non 
ferfi torre la Jibenà dal Redi Borneo , O 
dagli Spagnuoli . Ben due parti deiriibla 
fono ia iorpocerejeritltrajChc riguarda 
Bor; 
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Botneo» è di quel Re . Viibao trìbutaif 
degli Spagnuoiì circa i aoo. IndùDi ne» 
gricti ( {ìfnìllaquelli d'Africa ) Che van- 
no da un luogo all'altro, fenza tener 
giammai fiSk abitazione .^ In tempo di. 
freddo accèndono un gran itio?o,e intór- 
no vi s'aduna tutta la moltitudine . Sono 
per altro molto fedeli agli Spagnuc^ ; 2 
quali vi- tengono ducento Soldati di Prci. 
lìdio ( parte Spagnuoli,eparte Indiani^ 
con un'Alcalde maggiore, che abita Ìil*. 
Taytay, nella puntaoppoftaaBorneo> 
o ( fecondo il parlar degli Spagnuoli ) 
Bornel } dove è un mezzano Forte . Jt 
Xampuan,o Governadore del Re di fior-- 
nei,ha la Aia reUdcnza in LaVo. L'Ifola à 
quafi tutta montuofa > ecopiofa di varj 
alberi, & animali: produce moltiffima 
cera ne' montf; e per lo contrario , poco 
Tifo . Mi riferì ÌI Capitan D. Manuel 
d'Arguelles di Oviedo > Cavaliere per 
tutte le parti ragguardevole^ che eHendo 
andato, per alcuni affari, a ragionar coi 
Laropuaii ; quefti , dopo averlo cortefe- 
mcmc albergato cinque di , per ftringer 
feco una buona amicizia, G cavò una 
goccia di fangue , e pollala nel vino glie 
Ti diede a bere: ciò ch'egli kce parimen* 
tedai fuo canto . 1 Morì dopo aver ufata 
co- 
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cotal ceri moiua,fono cosi fedeli, dicpiù* 
tofto hramo male a un Iratetto cardile, 
che all'etnico. 

Un'altro barbaro coftumc H pratici^ 
da'Criftiani della Paragua, fo^gctta a gli 
Spagnuoli> che non han potuto giammai 
terrei Padri Miflìonari(perqua.to mi ri- 
feci l'ÀrgucHcs, die vi flette due anni Al- 
calde Major) ed èjctie nafcédo un babino 
cicco, zoppOjinoaeo» o difettofo» ficchè 
non polla nticare ; Io pongono vivo den- 
tro un tronco'di canna» e così lofotter- 
ranc^pcr farlo morire, comcioutilc a* 
geniiorì , e ai Mondo . Oltre il prclldio 
niddetto,rAlcaJlde.comìdava>periopafì 
£ito,a nna picciota Armata da remo, per 
difenderti da' fioroeì ì ma poi fìi toltà^» 
perIapaceconchiura,nel i68s.daOoii^ 
JuaniVloraieSfCaftelùno del Caftejlodi 
Manila, 

Avendo più volte difcorib col Aiddet* 
toMorates intorno al Cerimontale,che 
a oiTcrvò nell'Ambafceria , persi fatta 
paceìmiriferÌ,cheilRe di Borneo Io 
ricevette in pubblico, aHìfoalla maniera 
Maomcttana>in un Trono, alto molti 
gradini ; f^cendoltii fcdcrcibpra alcuni 
orÌglicri,fu d'un tappeto : però che quc- 
flo ricevimento e» ftatoiingolarc} co- 
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ftnmandoqael Re, di damagli abriau? 
dieazada dietro una cortina. Né ciòdcQ 
clTcr di miraviglia } polche egli è co- 
sì fuperbo, ed audero.chqalfljo primo 
minii)ro folo^iacafi gcaviflìmhpcrmettit 
di vedere il Aio voi co : né puotc iàre ^Itii* 
mente» avendo giurata ral rìtirauzza^ 
nel principio del Tuo regnare . Dimora 
tre mefiin fiof neo il fuddctto Moralos^ 
e fu ben trattato a fpc/e Regie. 

Non molto lontano da qiugllo Capo 
Settentrionale della Paragua,verfo OriC* 
te ,. fono le tre Ifble * dette . Calamiaaes ( 
chedanoonomeauna Fro(V^inciaiO Al- 
caldia. QueAe > enove altre vidnc>tutte^ 
picciole> Iòne abitate da Indiani pacifici. 
Inalcune fono iso.tributi,ia altre meno. 
Il principale frutto de' loro monti è la^ 
céra} di cui due volteranno fanno rac* 
colu . Nelle rocche fui mare fi tinovano 
anche i tahto ftimati nidi di pa0ero } e in- 
torno i vicini lidi fi pefcano buoniiCme 
perle. 

Paffate le Calamianes,a veduta dell'al- 
ta montagna di Mkidoro,foao te cinque 
Ifolcdi Cuyoipocoiontancl'uBadall'aU 
ùra.Vi fono circa $00. famìglie tributa- - 
rie , più ragionevoli « ed amiche deg(j 
SpagQuolij che quelle dì Calamlanes. e. 
f «- 



Pitragnav S'applicano gcandé monte alU 
feticA} e perciò raccolgono quantità 
grande dì rìfo ^legumi , ed altre ftuniu. 
I monti abbondano d'ogni fpczie 4i*ani- 
Sitali quauupedi, e volatili. Io- queftcj 
Ifote termina la Provincia di. Calamia- 
nes .es'cntra nella Provincia di Panavi 
di cui la frinu Terra à Potok SiccooK W 
Fatagua , dopo Manila* e Miiidanao,è la 
maggiore in grandezza; cosi Fanay èia 
più a[)itatftj.c fertile dell' ArcìpelagoXa 
fua figtira à tnangolare. Se ha di circuito 
tento leghe . I nomi delle principali pun- 
te» fono PotoUNafoiC Bulacabi . La Co- 
fla da Bulacabi fino a Potol^ è da Orini- 
te a Ponente ; da Potol a Nafo , da Tra- 
montana a Mezzogiocno 3 da Bulacabi 
fino ad lloilo (ch'è un'altra punta mino* 
re delle tre principali) fi cammina ezian- 
dio da Settentrione a MezEogìorno ; da 
Hoìloalla punta dì Nalb, da Levante a 
Ponente. Il mezzo dell'lfola è aio.gr. 
di altezza . Nel iato Sette ntrionale> quafi 
in uguaidiftanza delle due punte di Po- 
tol , e Bulacabi > efce in Mare il ^mofo 
fiume di Pahayj e appena ufcitcs'incon- 
tra in una picciola Ifola , detta Lucay4u>; 
ncicui portOi ebbero gli SpagnuoU (ica- 
xo ricovero jpiima cbc.rcdpriOero > t^ 
fog- 
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roggi<^frcro Manila , e Cavite . La ifcr- 
tiliri dì Panay , viene da molti fiunii,chc 
irrigano il fuo terreno ( onde per la riva, 
non 6 cammina lega , che non s'incontri 
uii rurcello» che ìi rende al Marc; fopra 
tutto però dal meiicovato di Panay,chej' 
di nome a tutta rifoia, e continua il ' 
fuocotfo per 40. leghe. Mi riferirono 
SpagnuoIÌ>degni di fede >che quando in 
quefta Ifola tuona» cadono>in luogo di 
faette,alcune Croci di pietra nera vcrdc-^ 
iognola> dì gran virtù. Le Croci l'ho 
io veduteinmanodISpagnuoIi:pott%b- 
bc etktCt che raveifero &ttc dalle flcflu 
pietre cadute; però effi affcrmano.effer 
naturali } e così cadute dal Cielo. 

Perla buona amminlftrazione della.» 
Giuftizia> è divifa l'Ifola in due Giurìfdiv 
2ionì , La prima , detta di Panay , com>- 
prende tutto quello , ch'è dalla punta di 
PotolfìnoaBulacabi; il redodell'Ubla ' 
foggiace all'Alcalde dì Otton , che ha la 
iùa reiìdanza in lloìlo : punta, ch'efce ia 
Mare dalla parte diMezzogioroo,fra'due 
iìuml di Tig Bavan > e Jaro t e viene a 
formare uno Stretto, non pìiì , che mez^ 
za lega largo , o per dir meglìcun porto 
apcrtOtCoU'Ifola d*Imaras.ln qu.efta pun- 
unel lòSi.ìlGovernadore D.Confalvo 
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Ronquillo fece fabbricare un Foité.Fati 
rifolada 16501. tributar;, parte del Re» 
parte dì Baronie particolari -, tutti però 
pagano in rifo : producendonc l'IlbU da 
cento mila laneghe, della mifura di Spa- 

gia ; e per Io contrario poco gtanOk 
li abitanti Tono corpulenti , buoni 
agricoltorit 6 cacciatori j cffCndo pienij 
rifoia di Cinghiali, e Cervi . Le donno 
fa votano drappi di vari colori . 

SononcUUfoU 14. Parrocchie dc'PP, 
'Agoftiniant. tre Benefici di Cherici>c un 
Collegio della Compagnia di Glesii; do* 
ve fi ammlniflrano i Sacramenti anche al 
Pfcfidio d'IIoiio . Vi abitano , oltre i tri- 
butarj^di quei Neri, detti dagli Spagnuo- 
UtntgMUosì che furonogiài primi abita- 
toci dell'ifola>e poi furono fpinti nel fui* 
todo'bolchi da* BifiJV, che vennero tp- 
prelTo ad acquìflatla.' Sono eglino mene 
crcrpii e di minor corpo di quelli di Ghi- 
nea. Vivono net più afpro dc'monti.colle 
loro mogli, e figli ; e f)udi>a guifa di fìcro. 
Sono cosi veloci nel cocfo, che bene (^cf- 
io giungono i Cervì> e Cinghiali .Si Aan» 
floeflìinrorno l'animale ucciro,finch«j 
dura; poiché nd fanno altra raccolta, che 
quella,che di loro rarco,e le frcccic.Fug- 
gonò dagli Spagnuoii , non per odio, ma 
rola- 
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foUmenfe per timore . Otto anni già fo- 
no.cfll-ndtì andato a vifitarrifbJo l'Au» 
ditor D.jcian de la Sierra ( Cavaliere d{ 
ragguardevoli qualitJjcMioifl^rodi mol- 
ta integrità , e zelo nell'ammtnjftrazibnc 
della giuRizia) fcefero alcuni di eflì, a di. 
iwatìdargli Padri Miffiolnari, pereflerè 
iftrutti nella noftra Santa Fede ; e porta- 
rono al medeGmo,dStro un cane0ro,una 
negritta dì zo.anni> alta non più che due 
pìlmi, e un. quartb i alla quale battezzata 
fu pofto il nootc di Mat-ia^ 

Fra rifoie circoftànti a Panai lì cónti 
ImaraSi a fronte d'Ilo ilo , e difcò(la_t 
Uh qqarto di lega . Blia (ì t Jun»a, e bada; 
d! dieci ieghe di circuito, e tre di lar- 
ghezza : il fuo terreno è fertile, abbon* 
ilantedi falfa pariglia^ed ha buona acqua. 
Ne' monti fì truovano cinghiali, e cervi* 
e buoni alba-i . Vi i il porto di S.Anna, 
tre leghe d ifcolld da Ilo ilo. 

Innoltrandofì dàlia puma di BuUcabI 
Tcrfo Settentrione» ù truova un'Iibla, di- 
nante da dieci ìnuridici leghe, detta Si-" 
buyan,uguale alla medefìma . Ouc leghe 
più oltre, vetfo Ponente » fianno Ront- 
blon, e Batan , e (Quindi l'ifola di Tablas ^ 
più grande dàlie mentovate , e dìftantcj 
tid^ucle^hciiòlIapUntadi Potol.Sono 
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nella medesima molti lQdiani>deII'ì(}d& 
lingua , e foco diverfi da quelli di Fa- 
aay. 

CAPITOLO NONO. 

]>ell' ìfole di Samar > Leyte, S09I, Sihù >B<Oh 
nawaot 

FRa le due grandi IfoIe di Manila, e di 
tMindaDao>rono quelle di Leyte } Sar 
mar > e Bool ; le quijii , u^a apprclfo l'ai* 
tra , fanno patte del mezzo circoIo,for- 
matoda tutte inHeme. La prima dello 
tre più vicine a Manila>è detta Samar dal* 
la parte di dentro, edalla parte oppoft4-j> 
che riguarda lo fpaziofoMare.Ibabao. 
Xa f uà figura è come d'un bufto umano* 
/cnza tcfta, uè gambe i la maggior lun- 
ghezza è dalia punta di Baliquaton (che 
colla punta di Manila fa li Canale,c Stret- 
to di S. Bernardino) in altezza di i5>gr. 
e io,m.dalla parte di Settgtrione>fino alla 
punta di Guiguan^ a 1 1 . gr. che riguarda 
Mezzogiorno. L'altre due punte, che 
fanno i góbiti del bufto,e la maggior lar- 
ghezza dell'ifola i fono il C^po^ ove- 
te piomootoiio dello Spiritò fanto ( i cui 
alci 
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alti monti ibnoi primi a fcoprirfi dallo 
Davì> che vengono dalla nuova Spagna^ 
vcrfo Oriente ) e quello , che, pofto di- 
rimpetto Leyte ad Occidcnte.forma un'- . 
altro Stretto , largo appena un tiro di pie- 

) tra:quatunquc vi paflaffc per mezzo il Va- 
fcetlo, detto &Juanillo,venèdo dalla nuo- 
va Spagna . Sarà di circuito tutta l'Ifola 
130. leghe. Fra Guiguan, c'I Capo dello 
Spirito fanto, è il porto di Botongon j uè 
molto lungi quelli dì Palapa , e Catubig , 
rifolctta di BJn,e la Cofta di Catarman. . 
Kella Tuddetta CoRa di Pa]apa,naufra- 
gano allo fpelTo barche di nazioni inco- 
gnite . A tal propofito narratomi per- 

* fone degne di lède; che gli anni paflati vj 
capitarono alcuni, che difrcro,c(rcr venu- 
ti da liole non molto lontanejuna deìlej 
quali era abitata /blamente da donne : 
e che! mafchi vi vanno in certi tempi de- 
terminati,per giacervi, e trarne 1 figliuoli 
del loro feflb . Gli SpagnUoli,pe[&ma, 
la dicono de las ^^tma^ones. 

Racconfaroao di più, trovarli nelle.^ 

' mcde^mel/ole sì gran quantità d'Am- 

' bra, che fé ne avvagliono,per impegolar 
le barche: cidchefi rende alquanto ve- 
rifìmilcdalla gran copia , che le Fortune 
di Mare pc gittano fulla detta Coda , dì . 
G i » Pi; 
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Palapa. Mioartòan^keil Padre Antd^ 
Dio BorgUidelia Compagnia diGiesu,e 
Proccurator GftWiale delle EiiippinCiCO- 
tne anche Miguel Msttìaei, General? 
del Galeone,rul quale palTai alla nuovt.^ 
Spagna : che un' Indiano Ctiftiano n^ 
avca quivi trovato un pezzo grandiffi- 
moi del quale poi ( fìccomo quello » 
che non ne avca alcuna contezza ) icx- 
vìva > come di pece» per la Tua barca-»} 
però venuto ciò A notizia del Padre Cur 
rato della Compagnia, fé Io comprò a 
molto buon prezzo. Credea do il Padrcj 
£orgÌa,c'lGej^raIMartinez, chele fud- 
dette Ifolc, non p^ranchc fcopertcfianQ 
If Ifole di Salomone, ricche d'oro , e di 
ambra , in traccia delle quali fi è andato 
più volte dagli Spagnuoli . 
; Entrandon per lo Stretto di S. bernar- 
dino > e patfato Baliquaion, G truova la 
Colta di San^r ; Alila quale fono i Cafali 
d'Iba^an* £angahon , Catfjalogan ( dov« 
ziàede l' Alcalde mayor , e'i Capuano a 

{guerra) , Par4nos> e Calviga. Sieguc poi 
o Strctto>detto di S.]Ui}fiiijo, (la cui Co* 
fta riguarda Mezzo giorno ) fuori del 
qualc,poftala ptoia ad Oriente, s'incon- 
tra la punta, &, Ilo'cttadi Guiguan, dove 
fi compie 4I gito dcU'JCgla. QucAafii 
moa* 
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ii]b(imo(4^cd afpra , ma ne' pochi phm 
ftconda > Le frutta fono» come quelle di 
lieytCìpcrò ve n'ha uno particoIare>d«to 
dagli Spagnuolj, Cicoy^ e da' Cinefi (ch9 
molto loftimaoo) Seyziì> fcnza noccioli. 
Nafce parimeotcprclTo Catba!ogan>an*- 
ajtrs pianudi prodiglofa virtù , che per 
cflferc ftata fperimcntata da pochi anni in 
qua da'Padri della Compagnia, è poco 
cotiofciura dagli Europei . GliOlandeU 
bensì nehannoconofc^azaiCoine quelli, 
che vanno a far loro negoz; in fiata via ; e 
perciò giunfero fui principio a pagar lei 
/uà frutta.fino a una doppia d'oro l'uno. 
hi pianta s'aflTomiglia all'edera, e come 
l'edera altresì s'aggira a un'albcro.11 frut- 
to (che nafce a* nodi »c follìe della pian- 
ta; ha il colore, e grandezza d'una meU 
cotognate dentro fetba 8. io. e ló.come 
ficchi, quanto una nocciuola I'uno,vcr- 
éi^ glalljiche maturi^da per loro cadono, 
sterra . Alcuni le chiamano di Garbalo*^ 

{Ita, altri di S. Ignazio > e gl'Indiani Bi-r 
ay> Igafur. Ne nafcono anche nelle Uo- ~ 
le di Bonrajan, Ilabacb Igafur, e Caraga^g 
però le più (limate fono quelle dì Pana- 
n)JO, e Lcytc. Divengono cileno più 
eJlìcaci.ievi fi aggiunge* un'altro frut- 
l»«detCQj dagl'Indiani £(j;<i^ff, dagli Spa* 
G 4 ftouo- 
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gntioli Tepàtillo di S.Gre^moi (ìitiile mol- 
to al baJfamino ( come anche la pianta) 
pieno pcròjcome d'un viluppodifiioppa 
di canapa . Io ho portato in Europa del- 
l'uno t e dell'altrojacciò i curiofì > pofTa- 
norperimentarncle tanto rare virtù^chc 
- in que'pacH vengono loro attribuite . 
Quali , e quante fi fiano» fcorgerà il let- 
tore dalla nota feguente da me portata 
da parola , a parola nella noftra avella 
datami dallo Speziale de' Padri della 
CÓpagnia, il quale mi difTc, clTer dettata 
giuda refpcrìcnzc fattene dal P. MotcrOi 
della ftefla Compagnia. 

La dofc dee elTcr proporzionata alla 
robuftezza dell'infermo , e alla veemcQ- 
ea del male ; pero l'ordinaria è il pefo di 
meazo reale (cioè la dccimafefta partej 
d'un'oncia) polvertzzata,e temperata in 
acqua; o vino . 6e la prima volta non fk- 
ti ak:uno effetto > potrà moltiplicarfi U 
dofc. 

Primieramente è valevole prefervat!<r 
Vo contro qualsivoglia veleno ^ o fia d'er- 
be velenofe, o col foffio {comccoftuma- 
no gli Indiani di Borneo, delle Filippine^ 
e di altre Ifole ); perocché portata addbf- 
-fo^ non foto il veleno non può offende- 
Kì ma per lo contrario danneggia coln^ 
ciic 

[.3,1. :i-,"C(K>tjl>J 



Dbl GsMEttn 105 
che vuole altrui dar mortc.Taro è ciò vc- 
lo i che tehendo li Padre Aleflio GcAiita 
inrcarrcllajcafualmente.una di tai noc- 
ciuole, trovata nel giardino} venuto un'- 
IndiaDo,ad avvelenarlo col fcffio d'erbe 
velenofc , in vece dì fargli male, egli mc- 
deOmo fvcnnc a veduta dei Padre . Ri- 
chicdendofi la cagione di sì iàtto acci- 
dente , altri Indiani confeffarono il vero 
( come coloro , che fono intendenriffimi 
della virtù delle loro erbe) ccosi fcoper- 
fcro la maravigtiofa forza dì tal firutco. 
Bevuto nel vino, nel modo fuddetto^è 
anche ottimo per far vomitare ogni ve- 
leno.Secondariamcntcgiova coirò ì do- 
.lori colici, e mali venti, portata addofsOf 
come la Tumbaga , o prefa net vino . 
Terzo, toglie 1 dolori di ventre , e di (lo- 
maco.prefam acqua . <^arto,vaI contro 
lofpafimo.bevutaje applicata fulla parte. 
Qì^ntOigiova alla diiììcultà di partorire; 
Cd i dì tal fòrza , che applicata prima del 
tSpopuò cagionare fconcìatura. Sefto a' 
dolori uterini . Settimo, per morficature 
d'animali velenoiì; cosi applicata fulU 
parte offefa,come prefa in bevanda. Oti 
cavo, contro il morfo del verme BafnI 
(che fi trnova nelle Filippine) prefa nella 
medciìma guifa . Nono 7 contro le fcb- 
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bri terzane* Q quaruRC* tjat4 quando 
principia l'acceffione . Decimo > appli- 
cata alle ferite ftagna il fangue j così in- 
tera , come in polvere t Undccimo» 
giova a' catarri , e al dolor di denti , e 
gingive . DupdepimOi portata parimen- 
te in bocca, pone in alfetto 'o (Ìomaco«c'l 
ventre inferiore ; particolarmente fé fi 
rngbJottifce la ^alì\'a,Ter35Qdccimo,porra- 
ta addolTo vai contro le aregonrrie.Qpar- 
todccÌma»cótro ogni genere di Hulfo di 
ventre, fia da caufa calda^ o fredda. Qua-^ 
li virtù llnora notate fono fperimentate , 
eccrte: fi crede però ^ cilene abtiiaaT^i 
più,e che fi rperimenteranno^poncndola 
in ufo; gjacciic è poco tcnipojchtf fi ado- 
pera. 

Si è fpeFjm?nrato ancora» che l'olio, 
od quale faranno fritte tal nocciuole > ha 
Curte le ipen^ovate vÌFiti,co>i (j^evuto^CQ^ 
. àie applicato al di fiiorii e di più giova al 
mal d'orecchio* e alle nubbi degji oc- 
chi. 

: L'IfoIa dì Leyte prende il nome da nn 
Cafale detto c/rytf^pofto in un Seno ti^ 
fi-onte di Panamao . Dalla punta di qoe- 
aoSenQ,vcrfo$etrentrione,fiftendeuna 
Coda lino allo Stretto di S. Juanil/o» pcc 
lo fpazio di {ojeghc. Quindi (tom'nBan- 
dofi 
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dofi daSettetimonc aMc%zogiofRe,fi 
truova l'ifoìt di Fanaban > difcoAa ciirca 
trenta kghp ; dove fona due puntc-> > 
tre leghe lonEaoe l'uti» dall'altra, l-M 
prima viene appellata CibaHa» ì l'altr*^ 
Métavau ( nome prefo da »no fcoglio dì- 
rimpetlo) oggidì Sogor. Daquefto Stret* 
todi Panahan entrò Hecnando de Ma- 
galtancs^primo Tcopritorc delle Ifolc l'an- 
no 1 52i.Colui,chcgIi (èce maggiorinoci 
tefic fi fu il Signore dcU'lfolctta di 0i- 
maffavan ì il quale guidoDo fino a SibO.P 
quivi, inficine col Redeinfola,riceve«e 
il fanio tattcfimo . Nc'Cafali di Cab?'*- 
van, e Abuyog dimorava Tendaya.pEÌn^ 
cjpal Signore; che ful'uBico rifugio de*- 

tu Spagnuoli> e dell' Armata del ViU^Iq^t 
OS , nel I s4?ò in traccia del quale ppì 
vennero i Capitani dell' A ^elantido Mi' 
guel Lopez de Legafpi. 

Da Dimaffivan.o Sogor,vcrfQ Fpn<ft< 
tc/ono 40. leghe di Co(Ì4>fino alla punta 
di Leyte, e cosi fi còpie il (uo giro dì 9<h 
in locleghe. Ella fiè popolata dall»part< 
d'Oriente, cioi dallo ftretto dì Pan^mao 
lino a quello di Panahan , a cagipn delle 
fertili pianurcthc rendono U,ccnto,e du- 
cente per uno. Ladividono, quafi pec 
jneEzOjmoatsgoealtMìmci che (;3^iq- 
nàap 

[.3,1. :i-,C(K>tjl>J 



J08 Giro bbl MouSo 
nano sì grande alterazione nell'aria » che' 
quando dalia parte Settentrionale è In- 
verno ( nel medefimo tempo, che in Eu- 
ropa) nella Cofta Meridionale è State j e' 
per Io contrario. Cosi quando l'una^ 
meli deirifola miete , l'altra metà femi- 
fia; e in un'anno tengono due abbondan- 
ti raccolte i al che non' hanno picciola_> 
parte i fiumi; cheTcendono da'monti. 
.Abbondano qucfli di cacciagióne, come 
di cervi, vacche, cinghiali , galline filve- 
flri ,cd altri Volatili ; e dì più di mi- 
niere dì color giallo, e turchino . Produ- 
ce la terra molte radici (da cui gli abitanti 
hanno ugual nutrimento , che dal pano) 
kgumi, palme dì cocco, e buon legname 
per fare vafceHì; né alla terra cede il Ma- 
re,per la qu5tirà di buon pcfccFarà l'Ifo- 
la 9<iniU tributar; in rifo, cera, ecoltrìj e 
di eflì han la cura i PP^delIa Compagnia. 
Ingente è di bacante capacità, ed ha_j 
due lodevoli coftumi: l'uno d'ofpizìatfi 
fcambìevol mente nel cammino j l'altro 
di non alterare il prezzo delle vettova- 
glie, per qualunque fierilità: e ciò folto 
pene graviflìme , Sì gode più frefco in-> 
I-eyte,"c Samar, che in Manila. 

Dallapartedi Bay bay,e Ogmua,cofìn% 
I.ey te có£oo],ch'è'la terza Ifola del mini- 
Aerio 
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fierìo de'FP. della Compagnia . £Ila fi è 
JuDga, da Settentrione a Mezzogiorno» 
1 6. leghe} larga otto^ o dieci ; e dì circui- 
t04o. Lafpiaggia AuftralCfCheriguatda 
MÌndanao>é più popolata; cioè da Lo- 
bcfg Metropoli^fino all'lfolctta, o penifo- 
JadìPanglao. Ve ne fono tre altre, con 
meno gente j in tutto però non pafiano 
1 200. tributar; . II terreno non produce 
riro> però è ricco di miniere d'oro $ ab- 
bonda di palme , di batate > e di radici di 
varie lorti^chc fupplìrconoal rifo. Tiene 
nc'monti molti animalì,fìccomc nel Ma- 
re buoni pefcì j che gli abitanti danno k* 
quei delle vicine Ifole, per tanta bamba- 
gia . La gente è di iàvella Bifaya > ma di 
voltopiù bianco, e più ben dìrpoho,cbe 
quei di Leytc, Samar,e Fanay ì e più an- 
che coraggiofa in Alare, e in Terra . Ben 
iì icorge la loro prcfunzione dal fopran- 
nome>che avea coIui>che loro comanda- 
va>prima,che vi enuafllero gli Spagnuoli* 
cioè Eariy Tufueng , che iìgninca fcnza 
limile.Vennegaftigataperò la loro arro- 
ganza da'Terrenatt , Portughen , e Spa- 
cnuoli, l'un dopo l'altro : e ciò fì^ profc- . ... 
lizato da una loro Baylma » o Sacerdor 7.h:it.»p. 
tefla,appcllata Cariapa> co tuono lam^n- m- 
tcvolci in alcuni verfi. 

Areb- 
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Arebbe tticntato Sogbii, o Slbà il pri- 
mo luogo in quella defcrì«one,re G fìiflè 
IcgUkato rotdineddla eonquifta ; eflcn- 
doftatalàprihta tfola, in cui nel ijzi.fu 
Innalbcrato lo ftcndal-do Cattolico da' 
Capitani dì Hcrnando de MagalJanesf 
e donde piA ufcfti nel t$64. aggioga- 
rono M4hi!à > t tutte l'Ifoitf riferite : pe- 
rò avendo io Potuto fegaitare l'ordinu> 
iiàtutàle,dalla parte dì Otietìte , ne favel- 
lerò Of a, dopo Manila, Samar> Leyte, o 
BooK 

La ntà figuta à un poco bislunga» noil 
più che 1 j. o 20k leghe didefa ; larga s. e 
<licitcUitoJntutt0 84. La putita prlttci- 
pate fi chiama Burulai^uc, dte riguarda^ 
GrecO{ equindi fiavanzanoleduefuo 
Co(le,una da Greco a Libeccio, (ino allo 
Stretto di Tanay ; e l'altra da Settehttio-' 
ne a Mezzo giorno, fino all'lfola di Mati- 
ta {che ha quattro leghe di circuito ) e U 
Città del Sb.Nòift6 di GIcsà.Q^elta i Ci* 
tatti in una pUDta,adiecì gradi d'aItcE- 
Sia, quafi in mezzo dcU'ifola; e dìf^nre^, 
dalla parte d'Otiehte, Un foto tirò di mo- 
fchetto /'eda Occidente uno di canhOhS 
dalL'Iibla Tuddetta di Matta ; dovè fìx 
uccifo il Magalianes > col fuo fuoceto Pi- 
loto maggiore, e'i Gap. Juan Serrano. 
Fra 
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Fra quefté due Tetre è un porto, cho 
ftà a coverto di tutti i venti i 6i ha duc^ 
entrate, cloi da Levante, e da Pancate; 
tiene però fecche nelle bócche mento- 
vate . Quivi trovò il Magaiìancs fullcj 
ancore molti vafcetlì.di varie nazioni; tj 
come che il R.Ò del luogo votea cCgge" 
re anche da lui il dritto delle mercanzie^ 
& ancoraggio j egli fi fcusò colla gran* 
dezaa del tiollro Monarca. Erano allora 
in Sìbfà tic mila cafe di gente guerriera ; 
(ì fondò pokia in cSa ilprimo villaggio 
dagli Spagnuolijcon Corregidori,Àlcal' 
dl>& Officiali di qualìtd . Il Rò però nel 
1)91. ne fece unq C!ttà,mandandoviper 
primo Veltovo Fr.Pcdro d'Agurto,dcJl* 
Ordine diS. Agoftino. In quel tempo 
era permcflb a Sibù,di mandar navi nella 
nuova Spagna; ficcomeoggidi può loia* 
meote Munita mandarne due. JEglì tìè 
vero però» che Manila,per n5 pagar due 
volte 70.m.pezze d'otto>ne fabbrica un^ 
ti gràde» che V4i per dtic^e Ih tal maniera 
iì ta frode al Re . Crefcendo poi queft» 
In grandei2ea)cadde Sibù dai Aio fplcndo- 
re>ereftòquafiun picciot villaggio; nel 
qutle di preferite dimora il Vclcovo, uà 
]»llicUm*y»t due Alcaldi, <8c altri Offì* 
ciati. La Cattedrale* clccafedc'princit: 

. . pali 
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pali Tono nella piazza d'armi ì a fronte 
della quale è un buon Force di pietra , in 
forma criangoIarCj con tre cavalieri; per 
difefa del porto, della Città, e delia cam- 
pagna. Vi (tanno diprefidio fluc com- 
pagniccompoftc di Spagnuolì^ Pampaa- 
ghi, e Cagayanl . Il più antico Conven- 
K> fi è quello de' PP. Agoftiniani Scalzi 
( che vi fono ftati ì primi Predicatori 
evangelici) detto del SJ^itio Jefus. <^ic- 
jla immagine del Bambino fìi trovata fra 
le fpogUe de' vìnti> il dì della conquifta,da 
tin faldato dell'Armata di Magallancs . 
Kifetirono poi. gl'Indiani , qhe tale ira- 
maginc ( che fi dee credere^efTere ftata la- 
fciata nel primo fcoprimétoda'fòldati del 
M agalla nes) era da loro tenii.ta co fomma 
venerazìone.ed unta Tempre con olio.fic- 
conie facevano a'ioro Idoli s e chealla_> 
medcfima ricorrevano nelle loro ncceffi- 
tà. Vi è anche un Collegio de'PP. della 
Compagnia .~ 

De* due Borghi', o Cafali , quella 
detto Paryan è abitato da Cinefi mer- 
canti, ed artefici j l'altro da Indiani 
originari del luogo , franchi di tributo* 
per efferc ftati i primi a fottoporfi agli 
Spa|nuoIi, ed avere aiutato a fcopriric 
ajftrc ICoie . Satanno in $ibù 3. m. cafcj^ 
com- 
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comprc& nella Parrocchia de^PP. Ago-' 
fiinianì. 

Il principale frutto del terreno all'in- 
torno fi è la fiorona) di cui li ferve il po- 
polo in mancanza di rifo. Ella é«:omu. 
miglio alidore; però diflcrentc difapo- 
re, e un poco più minuta. Produce an- 
che molta abaca bianca , per tàr gomen e 
divafceUi ; e telai delle fila più diHcatcj. . 
Qu^fta pianta è come un piantano In- 
diano* e fi Temina : quando poi «ma- 
tura > fi pcfia , per trarne le fila > per gli 
ufi riferiti. Delta medefima maniera U» 
del GanmtOiChe d toglie dal cuore d'alcu- 
ne palme,per &'De corde nere ; però che. 
refiftono meno all'acqua . Vi nafce an- 
che molta iumbagia, tabacco, cipolle*. 
aglij ed altro ; ie ne'montì fi truova molta 
ccia>e zibetto. Della bambagia fanno: 
coltri viftofc* ficcome delle palme, -ccla-iM 
chiamata Mairenaqife» colla trama di cot- 
tone. 

L'IfoIe convìcine a Sibù fono , dalUu 
parte di Greco (vicino al Capo di Buru-, 
laque) Bantayan , Infoia picciola *circon-. 
data d'altre 4.0 j .minorijin tutte le quali 
non fono che ^oo.trìbutarf , applicati alla 
pefcagionc , e a far tele , e calze di bam- 
bagia. AdOciente(traSibù>elaCofla-j 
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di OgniuCh>cLeyte)fi tf UoTaRo slt^e Kb- 
lette^ dette Camotesi U principale dello 
quali è Poro, della gititifdìÉiónè di Sibù. 
Dàlia putì» di Tanion con6na còlt'Ifo* 
la di Negros(d j loojeghe di circuito)daU 
la quale t lepatata per mezzo d'un pie- 
ciol Canate^ largo una lega , pericolold 
però per la cortcnte.Si (knde quefla Ifo- 
Ì»,vet(o Settenttione* da 9. gfadi, Bnt> a^ 
ice [iicz2o.£IIa è molto fertile di rifo>dJ 
cui paga il tributci>e provvede Sibù,cd al^ 
tre parti vicina, . 1 monti fono abitari dn 
Netti con capelli erefpi (che ber to tìové- 
it» han dato nome all'IfoÙ ) I quali Vivo* 
Ilo In libertà ,còrtìe i loro maggicfrì. Il 
terreno è fraefG di^ìfoi alcutii abitando 
tiélla fommitd dc'monti, altri nelle peti- 
dicii pefó afptd Mente cepibatreno fra di 
Jeto* fé avvlen > èhe l'Iin partito voglia^ 
«iitrafcne'luoghl dell'altro. Cid accade! 
affai rovente ; pertìcchè fi coAumà fi-adi 
loro> che quei dell'alto non ponno torre 
ajiu moglie» fé noli una, e rapita «^ 
quei delbaflb, e per le contrario ; e per 
cònfeguente ogni giorno fuccede fpar- 
gìluento di fangue» e motti, fpezJàlment* 
con freccic avvelenate. La punta dì que- 
fie Aiolfjrlì dì ferro > di pietra focaia» di 
oifo > e diieene iodutito al fiiticb. 
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Neileboccbede'ftDmt abita un^ terza 
rpezte di Neri, che nò anche tia comuni- 
c*^onc colle sitrcdaeì ed è così nemi- 
ca degli Spagnuoliichenon dà toro quar- 
tiere, Tyttipcròjfcaccadcffe effere af- 
faltata t'Ifola da'Corfalidi Mindanao.o 
Xolò»corrono>con loroarmi>a difender- 
la} e ciò fatto (i ritirano ne'monti. S'ado- 
pecano in si fatta guifa, per l'opinione , e 
vanto, rimafo fra ai loro, di cflèroftatii 
primi Signori dell'Ifola , I Bifay certa- 
mcnte^in ticompenfa d'eflere (lati d^ieffi 
ricevuti Ddl'Ifola , gli provvedono di rì- 
fojC ìNeri corrifpondonolmo con al- 
trettanta cera. 

Quelli Bifay abitatH) nel piano ì c'i 
maggiot loro numero è nella parrc Occl- 
dctalc, nella Dottrina de*PP.d£lla Com- 
pagnia. In tutta rifola faranno da j.m. 
triDUtar), governati da un Correg!dort e 
Capitino a guerra . Vi G raccoglie mol- 
to cacao>nuovamente portato nelle Filip* 
pine dalla nuova Spagna^ come anche 
molto rifo> che nalce oe'moori > fenza cf- 
fer innaffiato. 

L'Ifola àìFueffìt, per altro nome f^ 
i]HÌ» j i vicina alla precedente > !x. a Sibà. 
(^Btunquc picciola, é popolata di ecn- 
^ valorofa ^ e temuta da'popoli di Min- 
danao,eXolò. H z l:lU>x\,,,, 
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L'Ifola di Pan jmao è vcrfo Ponente, 
futla controcofta di Carigara , difcofta^ 
da Ley te non più che un tiro d'archìbu- 
Ib . Haiii circuito fedici leghe^quartro di. 
lunghezza* elarghezza a proporzione. 
Bla è montuofa, irrigata da molti fìumì, 
e copipfa di miniere di zolfoi e d'argento 
vìvo. £ra per l'addictro disabitata, ma 
da pochi anni in qua il Rè hapetmclTo, 
che n abiti > e'I ino Governo dipenda da 
quello di Leytc. 

Intatte le riferite Ifole faranno 2^0. 
mita>tra SpagnuolIA indiani Sudditi del- 
ia Corona; avvegnaché delle dodici patti 
di effe appena una ne Ha conquiftata » 
come altrove è detto. Gli ammogliati 
pagano di tributo dieci reali ; gli altri cin- 
. que.dall'ctà di 18. (ino a'6o. anni ; come 
aiichc le donne vergini, da'24. iìno a'}0. 
Di tutti quelli , faranno tributar/ del kè 
100. mila , gli altri de'fiaroni . Con tutto 
ciò il patrimonio Reale non giuHge a_> 
40o.m. pezze d'ottOì le quali non eflendo 
baftantì,pcr pagare 4.m. foldati^che fono 
in tutte rifoJe, e gli ccceffivi foldi de'Mi-r 
aiftri i bifogna , che ve ne fpenda altre 
2)o. mila, di quelle >chc vengono dalia.» 
Kuovaiìpagna. 

CA- 
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CAPITOLO DECIMO. 

^ieebtx^i^et tràgico » e tmpertmento d'aria 
deU'IfoU Filippine. 

SOno ricche qucft'lfolc eli perle (parti- 
colarmenrc in C3la(iuanes,Pintados« 
e Mindanao) di molta buona ambra , di 
cui utu fiata (ì trovò in Xolò unf ezzo dì 
circa cento libbre; di cottone , e di zibet- 
to ottimo. Qucfto fi toglie da unaTpe- 
zie di gJtti) che ftanno per quei monti ; e 
^prendono con trappole. Imafchi, tol- 
to il zibettOi fi rimettono in liberti ; e le 
femmine fi ritengono > perche dan più 
frutip. 

L'oro però è il principale , e maggipc 
teforo; perocché ne'monti ne fono ric- 
chiifìmc miniere , e* fìumt ne portano 
tncfcolatocoH'arene. Narrommi il Go- 
vctnadore di Manita,in vari ragionamen- 
ti l'opra di ciò avuti , che in tutto ie ne 
raccoglie per lo valore di circa 200.m. 
pezze d'otto l'anno; fenz'opera di fuoco« 
o di argento viv&: onde può conghiettu- 
rarfi qual prodigiofa quanti tà fc ne trar- 
rebbCjfe gli Spagnuoll vi fi adoperaflcro» 
con altrcttanuinduftrla, come nclt'A- 
H j me- 
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mcrjca . TI primo tributo , che rendette- 
ro al Rè> in 6ro,le Provincie :(riIcccos , e 
Fangafìnan, montò al valore di 109. m* 
)>ezze d' otto ; -perche allora ^' Iàdi«ni 
s'applicavaoo a trovarloj con maggioro 
0iidio ; che oggi non fanno 1 per tcma^» 
che non fia loro tolto. 

La Provincia di Paracate ne abbdda fo> 
pra ogniaItra;ficcome i fiumi di Bmuan> 
Pìntados, Catanduanes, Masbate^ BooU 
ondenc'iempi antichi infiniti vafceIJì ve- 
nivano in SJbù>per farne mercatanziaXe 
medcfimc Provincie, dette di hidyti, 
iòno copiofe d'ambra , zibetto, e cera. 

Quanto a Manila > Aj ella cotiòcata in 
tal lito datl'A u tor della Natura>in uguale 
fpazio tra'ricchi Reami d'Oriente , e di 
Recidente; che può noverarfi tra* luoghi 
dì maggior traffico,chc Oanoai Mondo. 
di Spagnuoli venendo per Occidente • e 
i Portughcfi per Oriente, terminano H 
loro viaggio nel l'I fole Mohieche^cliefU- 
Vano fotte ia giurifdizionc del Governo 
delle Filippine; e perche ogni mezzo fncrf 
partecipare delle cftremità.comc quello» 
chelecongiDngci vJeocquindi ad averii 
nelle Filippine tutto il migliore fl'amca- 
duc le Indie. Sitruova quivi perciòl'ar- 
gcatQ4cÌ fera, e delia nuova Spagna j e 
fc 
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£b fi l^rUde'pacQ Orientali » Jd^nun»! 
di Golcondaj i rufiinf, topazi, zaffili, eì^ 
preziora cannella 4i 5e>lPn ì il pepe 4?!^ 
$iirnr)!)fltra, i Giavaì il gacQfjloi e U noce 
mofcata delle Molucche; le perle>c* tap- 
peti dì Perfidi le fine telc> e drappi di fera 
di Bengala; I^ canfora di Borace ; il Mfnr 
gùy > e l'avorio di Camboja ; il murchio 
detosZe^ifionleCctt, i drappi, Ir tele >p 
boleri di cottone} la fìna porcellana,ed air 
tre rarità deJIa Cina, AJIprchc fìprivaur 
il commercio col Giappone > venivano 
quindi ogni ^nno due, ti tre varcelli ì c la- 
(ciayapo argento finidìtno, ambra, drap- 
pi dj feta, forzieri, cj<re,c tavole dì legno 
. preziof^o, ottimamente inverniciate^ iiu* 
ircanjbio di cojaiw , ceta j e frutM d^L 
p^efe. 

Può fcorgcrfi quanto ìl (ito di Manil;^ 
Gt 9tto ad accn mutale irataenfc ridchei- 
zc>coila meffa/iziaj poiché unvafcello, 
C^dìliv9d«ad AcapvlcQ» nel ritorno 
vico carico d'argento 3 guad9g.oaiidovi4 
poQ al quattrocento per cento,. Io pep 
n>e non credo, che vi ^ano iro'e al Moa- 
do più abbondanti. E in vero dove fì iror 
yeranno iponti , che foftentino tant.iLF 
i.iiaptità d'uomini iìlveftri, colle folej^ 
Vl^Ct»* e cadici., che daiuio fpcuitaaea? 
, H 4 . mm- 
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mente gli alberi, c'I terreno? poiché egli- 
no in alrro non s'adoprano,che nella cac- 
ciagione; e pure il loro novero è dic- 
ci volte più dcTudditì degli Spagnno- 
li. 

. Il temperamento d'aria nelle Filippine 
è generalmente caldo, ed umida II caldo 
non è cosi feniibile.come quello dc'gior- 
nì canicolari inltalia;pcròpiù pcnoro,per 
lofudore,checagiona,cò debolezza. L'u- 
jnidità è maggiore, imperocché il Aio- 
lo ordinariamente è bagnato di fiurhi ,ia- 
gune,e ftagnij e nella maggior parte dell' 
anno vi cadono copioie piog»ie:ond&> 
avvegnaché il Soledue volte l'anno^cioi 
a Maggiojcd Agofto vi fia verticale, ej 
mandi ì fuoi raggi perpendicolari , e per- 
ciò potentìffimi; pure il caldo non è così 
grande , che renda il luogo iirabttabjlcj'; 
eccome Ariftotìlc, ed altri antichi filofo- 
&nti giudicarono delle Terre fortopoftc 
alla Zona torrida . Io oflervaì ciò di rna* 
ravigliofo > che prima vi piove , e balenai 
e poi ceffata la pioggia s'odono I tuoni. 
Ne'mefidi Giugno, Luglìoi Agoflo,ej 
parrcdi Settembre foffiano venti Meri- 
dionali, ed Occidentali, detti Vaniiivales, 
apportatori di tai pioggie,c rcmpeftc,chc 
i campi divcngoa lagune j e u d'uopo 
d'al- 
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d'alcune piccjolc barchette, per andarcj 
da-un luogo all'altro. 

Da Ottobre fino alla metà di Dccem- 
brcdotnina Tramontana ì c qtiindì fino 
a Maggio Levante, c'I Tuo vicino Sciroc- 
co a Levantc:quai venti vengono quivi 
cognominati Brìfe . Due ftagìoni perciò» 
omoncoius, al die dc'Portughefi, fi cono- 
iconoinquci Mari: cioè una mctì deil- 
anno Briiip, con aria ferena, ed afciuttaj e 
l'altra Vandovale,con torbida, & umida. 

5idee anche notare, che fotto qud 
Ciclo, fu gli Europei non fi generano pi- 
docchi, e Umili animalettii quantunque^ 
portino le camicie lorde per molti me^ 
fi ; al contrario degl'Indiani, i quali no 
hanno in '^ran copia . Di più non fi fa-». 
quivi, checofafia neve; nettampoco S 
cofluma di bevei- freddo: fé pure alcuno, 
cui non cale delia falute , non voglia &r- 
lo per mezzo del ra]nitro,ne'mcfi,ne'qua- 
li non domina Tramontana , che rendo 
l'acqua alquanto fì-cfca . Nelle Filippino 
certamente gtammairaria merita nome 
di fì-edda,per le cagioni ruddette,e per i'e- 
quìnozio , che vi fi godequafi rutto l'an- 
no; onde in ManihjChcftl a i4.gradi , e 
40. minuti, non fi muta giammai l'orai 
dcHlcfiaatc«dcJU.ccnaydel ncgozìarcfio- 

dia--. . 
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ufano di panno, ch^ per tipuìtQ daJli^ 
pioggia. 

Perl'unù>oczq«qto,vat9di calotc* c4 
umiditi, l'aria fipnà giov?Mc,& impe- 
<lifcc alqoatjtp la digeéioae:pffcn^e per^ 
più i gÌQvanj>vpQttt{ nuovarncfitc da Eu- 
ropa, che i v^ci^hì. Af^l ^ifètro provvi- 
de l'Attor qfel tutio,CQfl dare a gli abitan- 
ti cibi più ^ili adigcrirn . IJ p^c cotì- 
Jiaoo altro Bon i>che il tìtoì però 4ì me- 
flofoAanza di quello d'Europa gl'olio* 
acetone vino VKfi Toivn^fiiiflratp dagli 
Alberi di palm^wcbe crefj^gnp in gran £0- 
jNa>colt'«niidiri>fhepr0doaiìiia nfl ter- 
reno . Egli è vcrOfClie vi iii ogni ^prte 4i 
carne ì però della paccia^ijOBe fi cibano le 

ficrlone agiatCì folamcn^e la mattila ; cj 
a fera di pefce; e la ppyera gcoceaon co- 
oofcc eli pr.dlQ4rip a/tro cibo» che uq 
-pefce njai .cortei ne aflaggia caroe fupri 
cbenc'dì feftìvi. R.cnde anche poco Atlif- 
brc il pa^re la ofolta rugiada,<lie cade oc* 
tempi fereni ì onde tal volta , fcotendoif 
un'alberojoe cade taQta>cfac fembra piogr 
già. Ciò non reca alcun danno a coloro, 
che quivi fono nati , i quali giuagono 
itnoaIi'ctadi8o.c loo.annìjma gli £u- 
«opei«avvc£u a cibi ^'^liocJ* epiù robUr 
fti 
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fli ^ fiomtco, non yi pilTano , che maib 
Nell'una, ol'aicra ladia perciò , i Uioghi 
«cmtuòfi foao iniglJori de'piani. la Ma- 
nila Roh lìdorme, flè fi maagia fenza fi- 
dare; malc^he non è twto grave nc'Juo* 
ghì aperti,dovc l'aria i agkata;c pcreiòi 
più ricchi tengono le loto calette dì ci- 
pagna; per dimorarvì^daJla metà dd «ne- 
fe dt Marzopfino a tutto Giugno j che di> 
ra il caldo. 

Avvegnaché nel mele di Maggio il 
caldo faccia fentÌr(l>con maggior vee- 
menza; nulla però di manco bene Spcffo 
la notte balena, e tuona > con impctuoìe 
pioggìe . Ciò accade forfè, perche le aa- 
b) ', portate vcrfo i tnoutì dal yan^ttraU 
quivi s'Jnc6rranocoJleoppofte Brife«ch^ 
le rifpingDno nel piano ; e da tai contrari 
movimenti agitate j epofte inmotopin 
difordioato le fulfìiJFcc,cnicrofe macerie, 
s'accedono^ fcoppJano in coiai gttifaìfic- 
come c^ervai^mentre di tai cofeicrivoa. 

Soggiace anche allo ^cflb Manila a^ 
violenti tremaoti , fpczìatracntc quando 
-vendono in tempo fercno . Molti clA 
attubuìfcono alle concavità fotterraoee, 
all'acque, a'vapori, e allcefalazioni ; len- 
za considerare, che qon v'ha parte del 
Moiido^ in cuiui coacsvjtà, acquee va- 
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■pori abbondantemente noA ùtami e pare 
«rcmuotinon vJnicntòDo.. Secoodaria- 
-mcnte s'abufano della parola efala^ioiiei 
quali e(a\iTÌoa G chiami , cofa , che fta^ 
rinchiufa nel gtembo della cena. { e non.» 
quella, chcn'efcc fUod y o fpinta -da altra 
cofa moffa, o mofla da cagione efìeriorc. 
lo> per quanto mi èJecito di proporre la 
-mia opinione , fon dì parere , che ciò av- 
venga da'fuochi fotterranei, i quali un.* 
forte movimento danno a'varj minerali, 
che intorno a fé , di neceflità fi truovano 
(che vai Jo ùeffq, che accendergli); e non 
avendo quelli ove dilatarfi , con incrcdi- 
-bile forza rpìngono> ed urtano ne'vicini 
folidi; che per la buona conneffion delle 
parti ( altrimenti s'aprircbbono molte^ 
voraggini) non potendo cedere , ctonv 
perfìì valgono a fcuotcrfìiGcchè ti moto 
.viene a parteciparli a rutto ciò , che loro 
fovrafta> fino alla fuperficie della terra ; e 
.così viene a farfi jl tremuoto . Ballevole 
argomento di ciò fia la forza, concai 
opera il nitro nella polvere de* cannoni; 
c*l vederli colla fperienza , que* luoghi 
miffimamente a'tremuoti cfler fottopo- 
Ùi, che più abbondano di mtnerali,e fuo-, 
chi fotterranci ; fi<;come, iraftro mal gra- 
do» nella Campagna felice fi oiTcrva, nel- 
la 
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la Sicilia» nella Calabria, ed altrove. 

Or per tornare a Manila i ella ne foffii 
uno cosi potente nel mefe di SetcembEC 
del 1627' ch'ebbe forza d'appianare uno 
de'due mòncì , detti Cmv^Uos, nella Pro- 
vincia di Cagayan. Nel 1645. rimafe ro- 
vinata) per fomigLiante cagione>la tcrza^ 
parte della Città > con morte di joo. pei' 
fone} al chefoggiatqueaoche l'anno le- 
guente . Gl'Indiani vecchi riferifconor 
ne'tempi antichi eflere flati più terribili i 
e che per temenza dc'racdefimi s'ufava-, 
no le cafe tutte dì legnojooniconne oggi-^ 
dicoftumano gli Spagmioli> dai primo 
piano in su. • 

I molti Vulcani, che fono per l'ifolo, 
confermano quanto fin'ora è detto } pe* 
rocche in certi tempi vomitano fiamme 
e insieme muovono la terra > e fanno tut» 
ti quegli eiFetti , che Plinio attribuifce a 
quei d'Italia : cioè far ritirare i iinmi , e' 
Mari vicini 5 mandar per molto fpazio 
Jungileceneri.efcaglìar pietre nc'luoghì 
ciicoftanti icoppiano , come pezzi d'ar- 
tiglieria. . - 

Dall'altro canto noppudtrovarfi ter- 
reno piùameno, e&rtìlc. In ogni tem- 
po , e ftagionc crefcono l'erbe , ger- 
mogliano gli alberi, e dan fìori infìeme^ e 
ftutta^^ 
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Irnttarnon ftien ne'monti, che ne'giardi- 
itì:epochi fono quelli, cui cadan le vec- 
chie fogik. prima djiiveftirfi dinovel- 
]«, Qoindi i Tingaianic cioè abitatori 
dc'raonti ) .non hanno particolare abita* 
zionc; ma van feguendo fempti l'ombra 
degtUIbcrì, che loro fe^von di tetto, e.« 
fórnminK^rano il cibo j e fìnite quelle 
frutta» pafi^noin un'aitroluogo^dove 
ve ne fon d'altra fpczìe . [ melaranci. II. 
itmaU ed altri alberi d'Europa danftutta 
due volteranno. Se fipianta infomma 
nnramo, indi a un'anno i albero coiw 
lìruttai onde fenza ampUiìcazion di paro- 
le, poflb dire , non aver veduto giammai 
terreno sì verdeggiante ; né borchi cosi 
cepìofì d'ant>chi,e folti alberi ; ni alberi, 
che alla rpezìc umana rechino maggior 
giovamento* 
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bella favilla iciiPMtten, t tofiMmi it^l'tniìatà 
itile Pluf pine. 

{^efero la laVcUa , e* carat- 
teri gli abitatori antichi di. 
qticfté Ifolc da'Malayi del- 
la terraferma di Malaca j 
a'4uiH ^n<^ anche Cmili 
nella fcati»za d'intendi- 
mento . la ìfcfìetura fi (ityoao di tre vo- 
cali , benché Mprofcrifcano cinque dif- 
ferentìjcd hanno tredici con fona rtti.NcU 
lo fcrivere cominciano dalU pancinft- 
iÌore,e Vatmo vctfola Supcriore} poncnF 
do la prima linea a (ìty (tU , é comùiUan- . 
doverfoladcftràialccniiiriode'Cinefì, 
e G'tapponcn , che fcrivono dì (òpra vc/- 
fo rotto, e da deftra a iìnìftra . Prima che 
s'introduccfle la carta t S< oggidì nellcj 
parti dove non Vi ò t fttivone Topra Im* 
parte lifcia dc)Ie canne . o fuile foglie di 
pctmc>con una punta di CDltcllo.Q^ando 
à ietterà peto» che dee picgarO»^ toro di 
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ineftieri,rervirn di foglie di palme;e cosi 
fi coftumi oggidì rnSiamPc^ù , e Cam- 
boja.NeU'Ifolc filippine pero gl'Indiani 
fi fono affatto dimenticati del loro fcri- 
vcre.fcrvendòfidclloSpagnuolo. 

Le lìngue fono tante , che nella fola^ 
Jfola di Manila » ve ne ha fcì ì ctoà la^ 
Tagila , Pampanga > Bìraya, Cagayana> 
d'Iloccos.eFangannana. Benché quefte 
fìano differenti., col mezzo dell'una s'in- 
tendono in brìcvele altre^perla fimìlitu-, 
dine fra d i loro , La Tagala>e Bifa/a fono- 
intcfcpiù ffcneralmenrc. Là favella de* 
Kegtitti; Zambali , ed altre nazioni Ulve- 
ftri è incognita. 

Quantaa'co.flumìjfì falutano eglino 
COrteieijtente ; che anticamente era , le- 
Tandofi di tefta un panno,detto Tctong, e 
MdnpUton in lingua Tarala , che vi porta- 
no avvoltoys mododl oerrecta;c ciò vidi 
io fare anche a mio tempo da ladiani 
plebei fra di loro : però incontrando^ 
con perfone di maggior condizione>pie- 
gavano pr<^ondamentc la perfonà , pò- 
ncndo^una , o due mani fullemafceUc; 
ed alzando nello fteifo tèpo un de' piedi 
in ar)a>col ginocchio piegato. Di prefen- 
te uranotquandopafia qualche Spagauo- 
l0> Clic iltavr,. o nvctcoza , levandoli il 
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pannò fuddctco , piegando la perfona , e*^ 
flendcndo le mani giunte verfodi It^i. 

I Taga li non parlano, che in terza per- 
fona, e di. Signor mioj fcdono tenendo 
fidi ì piedi fui fnolo,renziappoggi«ì ed' 
arpettano d'clTcr dimandati , per rifpon- 
dcre j perche fìimano mala creanza^ par- 
lar prima-che le perfoncrqperiori. 

TSpo^ie Madri ponei'ano il nome al 
Bambino, eil più delle vciireda qnalchc 
circoflanza del parto;per ragion di efcm* 
pio Malivag ,che vuol diredifficile, per- 
che nacque con difficulti ; MaUias, cioè 
Forte, perche tale dimoftroifì nel venire 
alla luce : coftume ,che fetbano oggidì i 
Cinefì. Altro volte lì poneva il nome deU 
la prima cofa, che fi faveva incontro>co. 
me Oaan, che fignifìca cammtno$Dama, 
nome d'erba ; e con quefti foli nomi Q ' 
chiamavanoifénza ufar roprannomì,fino 
al prender moglie. All'ora poi 11 prima 
figlio» o figlia dava nome a'Génitori; 
come amarti Malfvag,lmatti MafacAs, cioè 
ìlPadrediMalivag, la Madre di Mala- 
cas. Piffèrlva il nome delle donne per 
la fillaba in aggiunta : per ragion d'efem- 
pio Ilogè era nome mafchilejllogin fem- 
minile. 

Sono gl'Indiani di mezzana ftatnra-if 

^mey. I ben 
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ben fatti di corpo, cosi i marchi, cornea 
le donne; e di color morato» che inchina 
al nero . I Tarali ufano i capelli fino alle 
fpaltc;i Cagayani più lunghi;quci d'Hoc- 
Cos meno; e più corti ! Bifaf ,. I Sambaii 
portano il capo rafo d'avanti , e'I relto 
con capelli fcìolti : non fono però così 
fpiritofi > e intendenti » come quelli del- 
l'Indie Orientatici quali fono abili flìmi in 
Ogni meftiett t particolarmente hel mer- 
cantare» e ncUo fcrivere. 

Il cotor delle femmine à poco diverrò 
in tutte rifolc; fuorché delle BirayeiChe 
in alcuni luoghi fono bianche: tutte pe- 
lò poetano i capelli fenza treccie > ma li- 
gati graziofa mente. Come che il general 
coloceè nero, qucllechctài non fono, 
s'ingegnano didivenirvi, per mezzo dì 
fcorze d'alberi , e d'olio, mefcolato coiu 
mufchìo, ed altri odori . Tutta la cura, C 
vanità delle donne è dì pulirli , &. aifi- 
larfi i denti in età tenera,acciò crefcanp 
uguali. Vi fanno su una tinta nera, per 
c6fervarglì;e le Dame di qualità gli ador- 
nano con laminctte d'oro. Gli uomini 
per lo paflato non ponevano cura ne' 
]noftacci,e barba;ma Agli togltcano con 
mollette. Le donne general menteie' ™^' 
iciùia alcuni pacfi»&diletuvapodipoc- 
«re 
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tare ot'ccchini ; e quanto, più grande era 
il forame dell'orecchie^ tanto più belici 
erano ftioiate ; ed alcune oc teneano 
due. Kiunopotea veftiriìdj roflb, che 
non aveflc prima uccifo alcuno ì né di 

I drappo lavorato con lille, prima di aver- 
ne recati a morte fino a fette. L'abito 
de'mafchi era un fottìi giubbone» e he ap- 
pena giungea alla cinta , con manichea 
corte : e le parti inferiori avvolgeano in 
tin panno (talora adorno di oro } chepaf- 
fava per mezzo le gambe} (Iccome coda- 
mano oggidì gl'indiani dì qud dal Gan- 
ge . Alle braccia portavano cerchi d'oro, 
ed'avorio , ó pure filze di varie gemmci 
alle gambe corde nere; alle ^ani divcr- 
feanella. Urommodegliornamcnti era 
un mantelh'noj attraverfato Xbtto un-> 
braccio . Di prcfeote uomini ; e donne » 
vecchi > e giovani confumano tutto il 
di quantità grande di tabacco in &ir 
mo . Ornano il capo col manputon ( co^, 
mefidiUètJ ci pjii-bizzarri ne fan cadere 
l'eflremitàfnlle fpallc. Ufanounavefte, 
parìmentecorta,^etta C'utinaì alla quale 

' le donne aggiungono una teja lung3>det;> 

ta Sar^ist per fervir di gonna ; e, quandp 

vanno fuor dì cafa*an mantellino.Il prio-- 

cìpal vezzo però cònfifte nelle gioje, che 

la porr 
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portano io dito, ali* orecchie > e il'coìloi 
gjtiila il potere diciafcheduna . Non ufa- 
no calze,nè fcarpc^a cagìon del caIdo;pe- 
xò le donne di qualità , che veflooo allL* 
Spagnuol3,ne portano al pari di noi. 

Oltre tal forte di vcftimenra , egli fi è 
ancheoggidi inufojapprcUbdi toroidi' 
lavot arli il corpo>ia varie guifej pungen- 
do prima lacarnCjdnoafàrne ufcite ilsa- 
guc) e pofcia fpargendovi polvere ner*-»» 
per rendere cotal dipintura permanente. 
Quintli gli Spagnuofi dettero aomedelot 
pintados airifola abitata da* Bifay ; chu 
maggiormente di ciò fi diletta vano,qii»' 
fi in regno di nobiltà, e di valore. 

Konlo facevano miga tutto in unLi 
volta; ma a poco a poco , a miiuca dcilv 
Valorofe azioni, per efiì operate. Gli uo- 
mini perciò fi dipingevano talvolta fino 
alla barba , e le ciglia ; le femmine una^ 
mano folamence > e parte dell'altra . Nel- 
rifola di Manila ora fi dipingono foIamS- 
tc quei d'Iloccos; però meno de* Bìfay. 

Seggonomoltobaflb, quando mangia- 
no; ela*menfaaltrefiàbafìa, e di figura 
rotonda, o quadrata . Quanti fono i con- 
vitati , tante fono le tavole; in cui nondi- 
meno più lì beve » che fi mangia j peroc- 
ché 
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cb% l'ordrnacio ciboà la morìfchcrta.o- 
tjfo cotto in acqua fchìetta; e ne' di fcfti- ' 
vi folaincntc carne. 

Ilvino fi tragffC dalle palme, ragliando 
il ramo primai clic faccia il fiore; e cosi 
;qael fugo > clic dovea fallr su,a nutrire il 
frutto, cade ne* vafì,a ciò desinati jfìcco* 
me fra di noi farebbe la vite, tagliata iiu* 
certi tempi dell'anno. Come clic tal lico- 
re ba un poco dell'acido, i poveri vi pon- 
gono alcune corteccie d'alberi, che gli 
<lan colore, e un tal fapore piti piccante t 
eallora fi chiama Tnha . I ricchi, prima 
ches'inacidirca,io di{lilIano,prù,o meno, 
fec(mdo che vogliono farlo più , o meno 
'gagliardoje poi lo ferbanoaguifad'un' ac- 
quavi tc,chì ara ,che nefcc di qualità mol* 
to dilTecc3te.La bevanda, detta Chilang, 
altro no è.che fugo di canne di zucchero, 
bollito un poco fui fuoco ; onde ella è 
del colore del vino, e del fapore del zu e- 
chcro.IBìTaynefannoun'alcracol rifo, 
e l'appellano Tangati, Pongono prima- 
mente in un vafocertiC erbe, con alquan- 
tolìevitoìpoi Iccuopconodi rifo, fina 
'alla meti del vafo , e finalmente d'acqua. 
In tal guila fi fermenta,ed acquìfta l'ac- 
qua grand tfiìma forza, e den fili; ond e^r 
pccfcryirfcaeyfa d'uopo vcriàcvi su mol- 
I ì ta, 
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ta , e mol^acqua , iìao a tanto , cht v*è 
ib^anzada trarfcnc. La bevonopofcia 
fucchtandola, colie zarabanane> daJ fon- 
do del vafa 

La muficaic'balti ii unno all*ufo Cioe> 
Te: cÌoè,quanco al cantare, l'uno dice, o 
ripete l'altro la ftro& , al fuono d*uiL« 
tamburo di metallo : quanto al ballare^ fi 
è come una finta guerra ; però con paifi , 
e mutanze mifurate . Fanno anche vai) 
movimenti colle mani, e talvolta tencn-. 
do una lancia ; colla quale fi aifaltano > fi 
ritirano} s'infuriano, e fi mitigano^ fi ac- 
codano , e fi arretrano» con grazia > e bel 1 
modo} di maniera tale, che gli Spagnuo- | 
li non gli ftimano indegni d'intervenire 
nelle loro ftfle . Le compofizioni nella 
lor lingua fono anche graziofe , ed elo- 
quenti . [I maggiore loro ibllazzo però è 
K^ '"^ lagucrra de' Galli (di cui abbiamfavcUa- 
Attxiidef to di fopra) , giuoco ufato alcuna fiatai 
ib^JIT''* "^^S'' antichi Imperadori Romani. 

'*''' I bagni fono cosjufati iìa di loro, che 
vi portano anche i bambini,appeiu nati , 
e le dcHine fubito pat torÌte;c ciò in acqua 
&edda , e dolce , prima di na/ccrc il Sole, : 
o dopo tramontato. Quindi è, che fan- 
no le loro abitazioni ndierivc de* fiumi, | 
e fulic lagune j e che avanti ogni cafali 
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vede no tantojo i accìd vi fi lavi ì piedi 
età entra. 

Se parlando dell' Indie di Portogallo, 
not>i 16 ftravagante metodo di carare di 
^uel Medici; egli è dovere « che non lì 
taccia di quei defle Filippine. Fra tealtre. 
due cure di morbi mi parvero maravi- 
glìofe.II primo di cHÌ vicn detto ;«M8 da- 
gl*IncJt3nÌ^agliSpagnuolir(tviirifi7/Q.EgIì 
non é altro , che un gr^n dolor di tefta, e 
di ftoiiiaco i ad ogni modo reca inevita- 
bilmente a morte 1 fé l'infermo fubita- 
mentend ha nna buona dofe di baronate 
fulle braccia, cofcjc, gambe.e la pirte dc- 
ftra del petto.Sì frcgjno poi fortemlte le 
Hfidure, cort iale, (ino a farle divenir ne- 
re^ affinchè richiamato fuori il fanguOa 
efca in abbondanza, quando vengono 
intaccate le carni colla lancetta . Quindi 
& lavano con acetoje all'infermoi per tr^ 
4i> non fi dà altro cibo, che rifo^ cotto ia 
acqua, feozd fale. 

l'altra infcf mlti.particotare deU^foIc 
di Negros, BooI,Panay, Otton, e Xolò ^ 
£i ritirare, cosi alle donne, coAie a^Ii 
uomini la lingua in dentro,c le parti ver- 
gognofe i in tal modo , che pone a peri- 
colo di morte. Ne attribuifcono la ca- 
gioae a £:cddez^j e la guarilcono dando 
l 4 aU'- 
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all'inlcrmo i genitali del pefce Mitlitr, o 
jAite del Coccodrìlloipolverizzacind vi- 
no>o nell'acqua.. 

Non fi è trovata On'otàalcana cofiu 
in ifcrìtto» nò cjella Hcliglone di que- 
ite nazioni , né del loro antico Gover- 
no politico , aè delIcKlorie : ma le no- 
tizie > acquìflate per le tradizioni «palTate 
daTadrc in figlio, e conleivateìa alcune 
canzoni, della GenealogiaiTfattietoi- 
ci de'ioro Dii} lì sa>chcaveanoun certo 
i^iOipiù principale, detto da* Tagali Bar- 
bala may capai » cioè ilDio ^bbricatote. 
Adoravano , come gli Egizi Anima- 
li, ed uccelli; e come gtì AiErjilSole,c i 
ia Luna. Non vi era fcoglìo, pietra , prò- 
niontorio,iìume, cui non facrificairero> 
né albero vecchio , al quale non preflaf- 
jTeroculro divino; e iì ftìmava facrilcgio ì 
il tagIi3rlo>per qualunque neccllitd. | 

Dura anche oggidi tal ruperftizione^ 
ilccliè,pér qual fivoglìa forza> che loro fi 
iàcefTe, no^s'indurrebbonogl'Indiania 
tagliare un certo grande > e Tecchio albe- 
io, detto fialette (cbc ha le tì:ondi, come 
un caftagno , e la fcorzà giovevole allea- 
nte) ì nettampoco qualche canna alta* 
& antica : credendo vanainente>cbe qui* 
vi abitino i loro antepa0iuiìchc;col tagU^ 
del; 
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della pianta,fi cagioni loro febbre $ e che^ 
pcrciòcomparircbbe un vecchio (cht:» 
dicono ^«flo I ) a lamentarli della loro 
crudeltà. 

Dura in cflì qucfta vana creden- 
za, perocché fcn^ra loro, alle volte, di 
vedere varie fantafime > dette Tìbalang » 
fulle cime degli alberi: e portano fermai 
opinione >che le medcfimc comparilco- 
no eziandio a* fanciulli , in forma dello 
loro Madri, e gli conducono ne'tnonti, 
fenza punto offendergli . Dicono vederle 
di figura altìllimaj con capelli lunghi* 
piedi piccioli , ale Junghlilìme , e'I corpq 
dipinto; e chcfifenta all'odore la lot 
venuta. Siafi còme fi voglia , che io non 
voglio entra rc.a filofofaredital materia* 
ma certamEtc gli Spagnuoli>n6 le veggo* 
no.bcnchc gl'Indiani loro dicano,ch'eIie- ^^^ 
no fonoprerentt . Il vocabolario Tagalo« 4,,^ 
compofto da un tal Francefcano, parlai 
largamente di quelle &ntalmie. 

Nella Pampatlga , e propriamente nel 
monte,detto Bondo , o Kalaya , alto una 
lega,e mezza( che fìi giide'Regoli Sino- 
quan,eMingan) lonoplantani, betlc,cd . 
altre fìrutta. Oiconp,che fi pdno cfle quìr 
vi mangiareima fé alcuno tcntrt portarne 
fìiori del Juogo,ri mane Certa mente mqrf 
to,o in qualche maniefa flwppio. Quc- 
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fle ftravaganze potrebbe cigkuiarle il 
nemico deli' uoiao genere (non impedi- 
rò da Dio ) per ritenere que* popoli nel 
Gencilefimojad ogni modo v'hannobuo- 
na parteglì Ócflì Indiani^chc fono famofi 
Arcgoni, e fovente dicono trasformarfi in 
Coccodrilli , Cinghiali^ ed altre fiere. 

Adoravano anche alcuni particolari 
Iddii> rimafi da' loro maggiori « e detti 
da' Bifay Davata, da' Tagali Anito. Vho 
dicoAsro ripura vafi, ftar nc'monti>e ne* 
campi , per foccorrerc i pellegrini; un'al- 
tro per far germogliare Icfemenze; ed a 
cofhii Urciavano> ni certi Iuoghi>corc da 
inangtare.perrenderfclo propizio. Eravi 
anche un'Anito di Mare, per la pefcagio- 
ne;e un'altro di cafa, per la cura de' bam- 
bini. Fra quefti Aniti venianorlpoftigli 
av-oliicbifavoli; quali polcia invocavano 
in tutte le traverÒe i tenendo in loro tnc- 
moria flaruettc, nul iàttc dì pietra, di le- 
gno,di oro>o di avorio , dette Lubt^ ola- 
ra»M . Annoveravano anche ira' loro 
Dii rutti quelli , che morivano di ferro > 
odi fulnitne > ooiangiatl da Coccodrìllii 
credendo che le anime di clH montava- 
no in Cielo, per un'arco, appellato Balatf 
|<w.QuiiidÌ i più vecchi fcieglievanll» per 
upoltura^qualcltc luogo ragguardevole 
" ■ ■ .ne* 
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ne* micteti} e fpczialmente in quelle pua* . 
te>chc s'avizano in Mare, per cfler^ ado- 
rati da' Naviganti . Narrano anche varie 
novcUuzze/tntorno la creazione del Mo- 
do t e a* primi nomini , ciie vi abitarono. 
In tutto l'Arcipelago non vi erano 
Re, nà Signori di gran conto ; ma nellcj 
continue guerrcrciic aveano tra di loro,i 
minori Q collegavano co'più potenti . In 
Manila però etano Signori > o ptìncipali 
il zìo,c*inÌpote}Cd uguale autoriti. Ogni 
Oovcrno^o Giurisdizione di fFerente>s'ap- 
pcllava £4r4s^<ii;peroccbé,ficcome erano 
quivi venute, in un Barangai ,o barca^ le 
ramiglie,atrovaroabitazione; così ap- 
punto ii rimanci'ano , predando ubbi- 
dienza al Piloto >o pure al Capo dì tutta 
il parcntado>c da luiprendcanonome. 
Si pòncaho pofcia a coltivar tanto terre- 
no > quanto potcan difendere dagli altri 
Barangai vicini : e quantunque>ftabi]itilì 
j>ofcia aelluogo>s'ajutairero Tcambievol- 
mcntc con gli altri ; no poteàno però,pcr. 
^Icun vcrfo, mefcolarfì fra dì efit; ed en- 
trare Uno nella trib» degli altri (.pattico- 
larmcnte gli ammogliati, e le maritatcj) 
jienon pagando certa quantità d'oro, «-> 
facendo un banchetto a rutto il fuo Ba- 
rangai j altriincmc £uebbc Aatt» cagìoiL» 
iU 

, , , Coo^lc^ 



t40 GntD OSI 'MoKDÒ 
di guerra. Facendoli maritaggio di dde 
pcrroncdidivcriò Baraiigat,i figli «vea* 
fi a dtvidere>come Te fulTero flati fciiiavi . 

La nobiltà noa eEa ereditaria* ma_* 
s'acqufftava coU'induftria, e fòrza ; cioè 
Scendo l'agricoltore* il fibfaro » l'argcn- 
tiercjod altrove venèdo in riputaziciunel 
ftio meflicrc:ed allora qiiel tale era detto 
HatOtO Principale [cda'Tagali Mangui- 
nao) e tuttli parenti, ed amici feguitava- 
no il Aio partito. Se cedui pofcia venia 
a perder gli averi, perdevaanclie il credi- 
to; e' fuot figli rimanevano Or;^v/a (e in 
lingua Tagala Alipin ) che vai quanto 
fchìavi. Plebei eran riputati cpIoro,ciie fi 
procacciavano ii vitro lavorando latcr- 
ra>o colia pefcagione,e cacciagione. Do- 
po il dominio Spagnuolo ti fono fat- 
ti tutti pigri ; quantunque ricreano ne* 
lavori meccanìciicome in far catcniglie^c 
Rofari d'oro dilicatiflìmi > ed altre cofe. 
In Camarines, e altrove iànno forzieri» 
cappelle, e caflcttcdi vàrj colori , fc inge^ 
gnofamètc lavorato dì cane d'Indiaipoi- 
che in tuttclTfble fé ne tniovanodiIìcatc> 
cliinghefinoa^o.palmìì clie fiavvitic- 
ciiiano agli jlberi>a gnifa d'edere . Lo 
donne fanno merletti, poco inferiori a^ 
quei di Fiandra j e ricami di feta maravi- 
gUofi. 
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glìofiXa fola pigrizia non ià comparire il 
foro buon talento j ed ha prcfo così alta-. 
mente a dominargl j,che fe>in camminan- 
do,reni:iflcro pungerG il piede da qualche 
fpina; per non prender la fatica di calarli, 
non la torrebboi>oda quel luogo» acciò 
gli altri non v'inciampaflcro. 

I principali Indiani aveano,per lo paf- 
fato, gran qaantitd di rchìavi> (della loro 
medclìma nazione ) che talvolta giu- 
gncano a centinaia . L'orÌginc,c fonte di . 
tale fchiavitù fi era l'ufura } talmente co- 
ftumata fra di cfR t che né il Padre al fì? 
gtiuolo^nè un fratello all'altro preflava 
alcuna cofa ( per molto che Io vedeffe in 
miicrU) fcnza il pattOj d'averfcgU a rellì- 
tuirc il doppio . Or non potendo il debi- 
tore pagare,nel tempo flabìliio, ciò ch^ 
avoa prqmelTo; reflava fchìavodel credi? 
tore>fino alla foddìsfàzìone del debito ; e 
frattanto, colla dilazion del pagamento, 
i'interefle fi moltiplicava > fino ad ecce- 
dere di gran lunga il capitale: ecosi/en- 
za Speranza di libertà» rjmancano colo- 
ro fchiavi, con tutti i dìicendenti . Oggi- 
di i debitori impegnano i fìgliuolij e in al- 
cune parti gli vendono (dclfuno^e l'aJtro 
feflb)Tpezialmcnte i Bijày ì quantunque 
il A.è,coafcvctckggi,abbia loco vietalo 
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bn COSI barbaro, e reo coAume . Talvol- 
ta i padroni aggiungeranno all'ufura il 
valore d'Una fcudella , che avrà forfi rot- 
ta Io fchiavo.per privarlo maggiormente 
di fperaftza. 

Diveniva anche fchlavo ogni prigio- 
ni^o di guerra ; quantunque ella Ct ttiffà 
tra perfonc dello (leflbluogo.1 Principali 
eziandio toglieano tirannicamente la.* 
libertà a'plebci ; perche ibrfe eilì avcaao 
rotto il filenzio del Iutto>o gittata cafual* 
mente fopra di loro alcuna immondizia» 
«ipereOcr palTati per quei luoghi, dove 
fì bagnavano; o per altra leggìeta cagio- 
ne; e taiTchiavi vendevano pofcia aior 
volontà. Colloro reilavano nelle Icm-o 
eafe,a vivere delle loro fatiche; però il 
Padrone prendea da effì una raccolta-* 
dell'anno, o parte; fecondo che era più, o 
meno crudele. Un'altro genere di fchiavl 
ferviva i Padroni » in tempo che ofpiEia- 
vanoatcuiio> che feminavano > faceana 
raccolta, o s'imbarcavano . Venianoco- 
fioro appellati ^amama bay , da* Tagali 
Sanguiguilir, da' Bifay HaUn , Accadeva 
talvolta ad alcuno d'eflcrc fchiavo dì più 
perfone ; o per la metà libero , e per Jio 
metà fchiavo . Ciò era quando egli oa- 
fcea da padre libero* e madre fchiava , o 
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per Io contrario i e che era il terzo ioro 
figlioiperche il primo fe^ulva la códizio- 
nedclpadrelibero^orcnìavoì II fecondo ' 
delta madre ; e'I terzo era mezzo libero , 
Qoando la madre era libcra> tal figlio era 
fchì^vo per la quarta parte . I Àambali 
prctcndono>che i Tagali fono loro fcJua* 
vi. 

Si coftumajanche oggidr,)n tempo d'e- 
cUin, fare grande ftrcpito con tamburi, 
ed altri flrumentì; acciò fi atterrifca il 
dragone ^ da cui iliniano , che venga in- 
ghiottita la JLuna > ed atterrito la vo- 
miti . Uiavano, per Io paflàto^dj giurar* 
avanti una fiera, overo una candela acce- 
fa; dicendo di volere eiTcr divorati da Gt 
mit fiera, odileguati, come candela , fv 
non ofTervavano la promcfla ; p p^re di 
cfler lacerati ^^1 /<'j<ir(o, o ingoiati dalla 
Ktvi . Per qballìvoglia iòrza giammai 
un'Indiano non fi ridurrà A bcftemmiarc 
il demonio:ed agretto a ciò fare, rifpon- 
deri } che non dee maledire un , che non 
gliha&ttomale^ 
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CAPITOLO SECONDO. 

GffiKrno, *4ml, ^o^^*> Saerijit)-» ^AttgiirU e 
Funerali degl'Indiani delle Filippine, 

PRima legge fi era appo di lorcrirpet^ 
tarci ed onorare i loco maggiorri 
fpczialmenteìl Padre, e la Madre. Giu- 
dice, in ogni genere di caufc , era il Ca- 
po dclBarangai , con alcuni più anziaot 
detrifleflb. Le Caufe civili fi determina- 
vano in quella forma. Si chiama vano ic 
partile fì proccurava,dì farle venire ad ag- 
giuftamento. Seciònòn riufciva , le là- 
cicanogÌurare,dì contflitarfi della fenten- 
za» e quindi efaminavano fommariamen- 
te i tcflinionilSe le pruove erano d'ugual 
pefOifi dividea la pretcnfione; aitrimcnte 
ù pronunziava per coIui,che più ne avea. 
Kcfiftendoilcondennato* il Giudice di- 
veniva Parte ; perocchà togtieva'al Rxo 
la quantità determinata , e di e0a prcn- 
dea buona parte per fc;poi pagava i tefti- 
monj dell'Attore , e'I rimanente, cioè U 
menoma parte,dava al medcfimoAttorc. 
Kelle Caufc criminali, mai non fi dava 
pena di morte per via giuridica ; fé npn^ 
in Càio, che cosi il motto» come l'xtccifo* 

IC 
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refùflèro poveri: imperocché quando 
alcuno n6 avca dan3Jo,per la foddisfazlo- 
ne della parre ofFefa, veniva il Dato, 
oCapo,eipiù principali del Bar^ngai, 
con lancie; e ligato il reo a un legno, gli 
toglican la vita. Ma fé l'uccifo era Prin- 
cipale , rutto il parentado fàcea guerra 
con quello dell'uccirore, fino a canto.che 
s'interponeva alcun mezzano, a dichiara- 
re la quantità d'oro, che fi prometteva-., 
percontrappefarctal morte. Di tal dana-. 
io la metà fi prendevano i poveri, e l'altra , 
fi dava alla moglie , figli , o parenti dell'- 
ucci fo. 

C^anto al furto > fc il delitto G prova- 
va, ma non era cerca U perf^ona; fi fjceva 
primamente, che gli accurati poncncro> 
cìafched uno qualche cofa forco un pan- 
nO}dopodiche,rcnonfi crovava il furto 
tra tecofc fuddette , feguivano due forti 
di purgazione , La prima era di porgli 
tutti,con un'afta iu mano,prelIb un qual- 
che profondo fiume ; e poi fargli correrò 
a lanciarfinel medefimo. Di tutti efiì« 
colui,che ufciva il prÌmo,era Aimato col- 
pevole^ e perciò molti, temendo delga- 
ftigo. Ci foffocaVano. I/altra era, dico- 
in3dare,a un per uno,che prcdelTero una 
pietra da détto un bacino d'acqua bolle* 

Tar$ty* K te. 
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^e: chi rìcufava, pagava l'equivaiente Ad 
furto. 

Punivano t'adultcrìo in daaajo; e pa- 
gaia la quantità d'oro convenuta, o de- 
terminata>pec Sentenza dagli Anziani^ re- 
cava perdonato l'adultero, e l'oficfo re- 
iljtuito nel Tuo onore ; Cicche tornava Q_f 
flar con Tua moglie . Però i figli adulte- 
rini non fucccdcvano nella nobiltà del 
padre (come finche ìnarj djlle (chiava) 
ed erano ftìmati (rlcbcì. l legittimi fuccc- 
dcvano nella nobiltà; e di eilì il primo- 
genito nel Barangai .quando H Padro 
n'era Signore . In diferio del primo , fuo> 
cedevano, per ordine> ÌI fecondo , e'I ter- 
zo ; quindi le fcmmìne>c in line i parenti 
più proflìmi . Si puniva aache per lo 
pafTato gravenieate l'inceno. 

Per armi offensive ufano arco, e frcc- 
cie;lancìe,armate dì ferro^in var/ modì,o 
pure con punta di legno, indurito al fuo- 
co; pugnali larghi, a due tagli, ben £itthe 
farabattane,collequafi foglio» tirare lact- 
te avvelenate, come quei di fiornco, e^ 
lielia Sammarra . Per di&fa fì fervono 
d'una rotella di legno lungia, e ftretta. 

Sonoqucfte Nazioni molto date al!c^ 
Icnfualitài onde poche fémmine fi rruo- 
vano»o nurìratc, onòa maritate, cho 
fiano 
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'fiano contJnenti , ^e' matrimoni i' 
marchio jJrometteva la dote , e pò- 
icia lì fjcea lo rponfalizio ',con patri pc- 
naliiincafodi ripudio : il che quando fe- 
euiva,non fi ftimava vituperio, purché 
uguadagnafie la pena convenuta. Ciò 
era però quando vivcauo gli obbligati, 
cioè i padri ; perche eirendo''morti ,,rcfta- 
vano liberi i figli . Oggidi fono ecceffivc 
]c fpefc ; perche ildìdeJIenozze fan pa- 
gare allo fpofo l'entrata nella cala, detti 
7»<i/piv«j il poter parlare alla fpofà , chia- 
mato 7<ifj^no^ j il poter con lei bere, cj 
mangiare, che dicono T'^ij^d/n^; e final- 
mente, per confuma re il matrimonio, lì 
paga a'parcnti della fpola lì Ghiiu puan^, 
fecondo la lorocondizlone. 

Ladoteanticamenre veniva in mano 
del fuocero, che ne difponeva morendo, 
come djcofa propria, tra'figli; e fc la^ 
donna non avea padre, la prendeapo ì pa- 
renti per reftiFuirla a'fi^Ii > che da tal ma- 
ttitnonìo erano per naicerc. Le nozzo 
fi {>crfezionavanD dalla Catalana , o Sa- 
ccrdotenra,con un facrlficio; dofio il qua- 
le, nel itiodo folito , le commarì davano 
a mangiare» e bere nello fteifo piatto agli 
fpofi: e allora il mafchio diceva alla don- 
na , che la prendeva per fua moglie ; ed 
K 2 ella' 
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tlla l'accettava . Dava quindi la-Caralo- 
na la lua benedizione ; pofcia lì uccide- 
va qualche animale quadrupede; e fcgui- 
va in fine il banchetto, e l'ubbriacarfì . Se 
v'era difcordia fì-a gli fpofìifì faceva un'al- 
tro fàctìfìcio, nel qua le Io rpofo uccidea 
Ja vittima j e dopo aver baJlato,parlava_f 
col Tuo unito , oantcpaflato, pregandolo 
aconcedcrglì la bramata quiete. 

Avcanocura di non prender moglie* ' 
che dcU'iftelTo cafato , e la più proflìma.» 
in grado* 'fuorché del primo . Il ripudio 
era facile , perche la donna reftituiva la.^ 
dote, s'era per Aia colpa; e all'incontro , 
perdevala il maritOiS'era per Tua , e iì to- 
glieva un'altra moglie. Fra'Tagali non 
era in collume la Poligamia j però fé al- 
cuno non avea figliuoli dalla moglie, po- 
teva, col fuo confenfo, aver commercio 
colte fchiave. 1 Bifay Principali ne fenea- 
no due, e piò legittime ;ei figli nati da 
cfie. tutti fuccedeano, come legittimi, e 
naturali ; però i nati dalla prima in ducj 
parti, dalle altre in una . A' figli delle.» 
ichiave fi dava parte de'mobiIi,ad arbi- 
trio de'legittiml; e la madre reftava libe- 
ra. L'oro della dote fimifurava, non fi 
pefava. Si cofiumavaanche l'adozione, 
pagandoli dall'adottato una tal quantità» 
che 
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che /coglierà il primo a morire , fi dava 
all'adottante: ma fé fuccedea il centra rio, 
l'adottato fi toglieva il doppio dalPcrc- 
ditidilui. 

V'erano per lo paflato alcuni, il di cui 
mcfticre era di toglier la virginità allo 
donzelle > che dovcano andare a marito : 
edcrano pagati per ciò fare > perche la^ 
virginità fi riputava un'impedimento di 
■fodere allo fpofo.Oggidi ( come mi rifc- 
rironoi PP.Gefuìti Miilìonari) alcuni Bi- 
fay, trovando la moglie vergine, dicono » 
chel'han prefa cattiva; poiché non è ftata 
da alcuno defiderata, e violata. 

Quanto alla Religione (ficcome è det- 
to dì lòpra) non fi fono trovati fra di loro 
Templi; ma in alcuna caverna, prcfTo Icj 
loro cafcccrti Idoletti, a'quali fi faceva- 
no facrifìcj, per mezzo di alcuni Sacer- 
doti, detti da'Tagali CuM/oiWBi da'Bifay 
BabayUtt, lì rito di factificare era que- 
no . Si univano tutti in una capanna di 
frafche,.a tal fine &tta:poi,ballatofi alquì 
to,faceanO)Che una bella giovane daflc la 
prima lanciata alla vittima , che sSpre era 
qualche quadrupede. Morto l'animate, lo 
facevano in pezzi, e cotto fi mangiava-* 
liverentemcnte da tutti. 

Seilfacrjficio non fi faceva per qual* 
K ì che 
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che fcRmtijVna per infermità dì afcuAO; 
fifjceva unanuovacapannadifcgno. e 
dentro di efla ponearo l'inttrmo nd fuo- 
lojSU d'una ftuojj , infìcme colta vitrima. 
Invece d'altare s'imbandivano pili mcn- 
fe, con varie carni ; e pofcia ufciva la Ca* 
talona ballando (ch'era la mcdcfima gio- 
vanc)al Aiorio d'ilìramcnti; e ferirò l'ani- 
male, ungevano co! fangue l'infcrmó, e 
alcuni de'circòftanii. Pelalo l'animalcj, 
tornavano tutti avanti l'iftfcrmoj e la-» 
Cataioita , mormorando alcune parole^ 
ira'dcnti, gli apriva, tirava» e mirava tut'- 
tii membri; toreendofi in varie guifc, e 
buttando fpumapcr la bocca. Allora^, 
per un pezzo , flava fuori dì fc ; e in fine 
racquiflatiifcnli (come fì narra ddlc Si- 
bille] profòtizava della vita > o della moi> 
te . Segno di vita era , fé fi ponea a man- 
giare, e bere ; alirimentc di morte : però 
pcrnonifpaventarcrinftTmo.folcadire, 
che gli anitij p gliantepafTatil'aveano 
eletto per loro compagno.Si raccomada- 
va pofciaTinfcrlnoalla medefima, acciò 
perfuadeffe i parenti, a porre eziandio lui 
nel novero degli Aniti ; e in fine termina- 
vafl il facrificio con mangiare, e bere, 
£rano però obbligati i cotivitati di lafcia- 
te ua'oifórta di oro, di cottone, ucceUijO 
altra 
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altra colà, per la SacerdotelTa* 

Evaxt così attaccati agli augurj.chc tro 
vado un.ferpe Ibpra la Toro vede, Aibìta- . 
mete la lafcuvano,bSciie fu ^c nuova; c'I 
iimilC} Ce di notte fi pofava la Civetta fu( 
loro tccto.Sc per iflrada incontravano un 
ferpentc;o che avefle alcuna pcrAsna (tcr- 
RUtatoJntatouncane , ountopo fatto 
rumore, tornavano indietro. I ^^fca- 
tori non fi approfittavano de'pefci ^ che 
prcndcano la prima volta, con retcj 
nuovai ftimando, che non ne arerete- 
bono pofcia prefo più: nettampoco ii 
aveada parlare in cafa del Pcfcatore, di 
rete nuova } o in cafa del Cacciatore , di 
cani giovani, (ino a tanto non aveflero 
£)tto preda: ferma opinione. portando^ 
-che attrimeiue fi farebbe toltala virtù ai. 
la tctc,c'i valore a'cani. ColorOi-chc ali- 
tavano al Marc , non avcano da prende- 
j-e al,cunacoladÌ terra , né nominarla ; e 
■cosiqaei ,che andavano-{fcr terra > co(ia 
4ì Mare. la fine non ìnirapre&devaflo 
jraione, fcaza buttar le forti. 
■ Mi riferì il P.Xu.iquÌn AiHn» Mini- 
-ftro di S.. Pietro , della :Cot»pagnia di 
Giesù, che avendo ferviro più anni d^L^ 
MiiEonario fra' Tagali, olU'rvò^-che clU 
fioQ man^iaoa giammai foli ; ma voglis- 
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no almeno un compagno. Oipiù , che 
morendo la moglie > il marito G Aà con-* 
una ftuoja avanti,? per tre giorni è fervi* 
toda'vedovi; perche gli ammogliati > e 
vergini Tarlano dì cactivoaugurio : e l'i- 
flelTo fanno le mogli , morendo i mariti. 

Standole donne pcx partorÌre,non per* 
mettono > che vi liano prefenti donzelle 
vergini } perche dicono > che fi rende dif- 
fìcile il parto. Quando muore alcuno, 
vengono a piangerlo» non folo ì parenti, 
e gli amici; ma perfone pagate > le quali 
fanno una mcfta cantilena . Quindi lava- 
to il corpo, e profumato con florace* 
tnengioy , ed altre gomme odorifere» che 
a truovano in quc' monti » s'involve in_* 
,piiì> o meno panni > fecondo la fua quali- 
tà . Anticamente ungevano > e imbalf»* 
mavanoi corpi de'Prmcipali> con licori 
aromatici, e con aioe> e legno d'Aquila: 
e ponevano loro nella bocca il fugo di 
Bctle , fino a penetrare nelle interiors-j. 
La fepohura dc'povcri era una fofTa nel- 
la propria cafa; de' ricchi , una cafTai&tta 
d'un IqI pezzo.di prcziofo legno, e ferra- 
. toin guifa, cbc nò vi potclTe entrar l'aria. 
Sul corpo lafciavano maniglie d*oro> ed 
altri ricciii ornamenti ., Ponevano poi la 
caflà, elevata da terra. In un'angolo della 
cafa,. 
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cafa > COD gelofie all'intorno; e quivi da^ 
preffo Mii'altra cafia> colle misliori vefti 
del morto, e le armi, s'era mafchio ; gl'i- 
llrumcnti da lavorare, s'era femmina . In 
certi tempi vi ponevano varie vivande, in 
legno d'onore, e d'affetto : però il mag* 
gìor fegno d'amore inverfo ì defonti, era 
dar bene da mangiare allo fchiavo, o 
fchiava più &vorita da lui «e pofcia uccì- 
derla, acciò gli facelTc buona compagnia. 
Altri gli (cpellivano ne' campi , e faceva- 
no fuociij, per molli di, fotto la cafa ì ac- 
ciò non veniflc ^I morto a prenderH 
quelli , ch'erano rimàfi invita . Sepcl- 
tito il cadavere , ceflavano ì pianti , 
ma non te crapule; clic dtiravano più, 
omeno vfcconaola qualità dcldefonto: 
però la vedova, e' figli, in legno di mcftt- .. 
zia, digiunavano } non mangiando, né 
carne, né pefce, ma (blopochi legumi . 
Qucfto digiuno vie detto da'Tagali siptf* 
La verte lugubre fi-a'Tagali énera» 
fra'Bilàyhianca: queftipcrò fì radono 
di più la terta, e le ciglia . Se moriva per 
i'addiet'ro qualche Principale ; per molti 
giorni,dovcano tutti rtaritin iìlgzio;c no 
percuotere.in parte alcuna , né navigare 
ne'fiumi vicini. Poneano perciò un certo 
jregao>afiìacheiuttiiapeirero,ellcnepo di 
iilcn- 
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filetizjo>c niuno avcfle ardimento di pa& 
farvi, rotto pena della vita,cfac rìgorofa-! 
mcnre fi cfeguiva. 

In onordi coloro , che morirano in^ 
guerra, alle (olite cfeguic , s'aggiognca- 
no offerte, e facrifizj. Così (e la moTt«j 
eraaccaduca in guerra,con Ibvercbìeàa» 
come fé in paCc, a tradimento ì non fi to- 
glieva giammai il lutto, o'J (ìicnzìo , fcj 
prima i parenti dell'ncciro non avcano 
fatta la Balata, o vendetta; uccidendo im 
certo numero > non folo di nemici , co" 
quali erano inguerra; madituttiqucgU 
ftranieri> non ainici,che loro fi paravano 
dinanzi. Frattanto portavano avvolta al 
collo una lilla di pelle; e andavano tutto 
dì per Mare, e per terra in traccia d'uo- 
mini, per recargli a morte , e /aziar la lor 
rabbia . Ciò fatio, rompevano il filenzto 
con granfiar e quindi tosiieafi il lut- 
to, 

CAPtrOLO TERZO. 

^nimal'h VcceUii e Tefci Mie Filippine, 

NElle campagne fi vede pafcolarcj 
cosi gran quantità di bufoli fitvc- 
il:ri (come quei c(i Qoa) che Uitbuon^ 
cac- 

C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 



Dei GnTBLii. 15S 
cacciatore in un fol giorno , con u na l^n* 
eia a cavallo, potrebbe ucciderne e dìecti 
e venti . Gli Spagnaoli ne uccidono> per 
tome la pelle; gl'Indiani filvefirì.pcr ma- 
giargli . Le fclve abbondano di cervi» 
cinghi3li,e capre fìlveftri, iìmìli a quella 
delia Sammatra j e in tal quantità , chu 
han dato nome a una dell'irole , detta de^ 
ias Cabtas , GII Spagnuoii vi han portati 
daIlanuovaSp;^na,dal Giapponc>e dalla 
Cina cavalli ^ e vacche,^ vi fi fonomoltì- 
plicatcì ciò che non è tUifcito delle peco- 
re, per l'ccceinva umidità della terra. . 
Sì rtuovanb anche ne'monti Infinite^ 
fcìmìe^e di tal moflriiora grandezza,che 
jn Samboangan una fiata aicsne di cflu 
fcome narrano) fi ditcicro,con legna ncU 
le branche,da un foldato Pampango>chc 
volea offenderle ; ficchà di là a pochj 
di il foldato fi mori.per la paura* Le Ber- 
tuccie più picciole fervono di pafTatem- 
po in cafa.D.Juandel Poz2o,mioamÌcOa 
re tcnea una bianca ; ma cosi vecchift^i» 
che, per vedere alcuna cofa> fi poneva la 
branca su gli occhi j fìccomc fa l'uomo, 
quando vuol rafRgnrare lecofe lontiinc. 
jdidifTc, averne tenuta un'altra di lìor* 
nco, che fi la menta va,come un fanciullo) - 
C4ndavaaduepicdi«poiufidof^b ftuoja 
folto 
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fono braccio » permutare il (!eo di dor- 
mire. Sembra alle volte > chetai fcìmie 
fuperino» in una certa tale accortezza,gU 
flelE uomini ; poiché non trovando frut- 
ta tcrrcftri nei monte, vanno a procac- 
ciarti granchi al )ido del Mare , oftriche» 
e cofc fimili . V'ha una fpezic d'oftrichc, 
detta T«/o»o, che ha mo'te libbre di pol- 
pa , e fuole Hate aperta al lido. Or \k* 
Scimia temendo, che venendoli quella a 
ferrare, quandovà per mangiarla» vi ri- 
manga chiufa la lua branca t vi gitta pri- 
mamente dentro una pietra, acciò im- 
peditole il chiudere, poiTa a Tuo bell'agio 
divorarla, feiiza paura d'cHere oifcra-> . 
Ve n'ha una fpezic, che per torre il 
granchio,pongono la coda entro il buco» 
acciò quando egli rafiferra,inun colpo 
ne lo tragga fuori^ 

Si truovano nell'lfole moltiflìmi Gatti 
d'Algalia, ozibetto: eciò è principal- 
mente da notarfi, che quando non lì to- 
flie loro il zibetto ogni mefe,i. tanto l'ar- 
ore, che dal medc(ìmoièntono,che tra- 
fcinandon ftU fuolo , rompono la vefcK 
chetr3,ove è racchiufo : e co$i fi liberano 
da quel tormento. 

Vie ancheunafpeziedigatti, grandi 
ccme Icpiì, e di color di volpe , chiamati 
Ta- 
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tàguiin. Eglino hanno le ale comevipi- 
ftrello, ma pclofc d'ambe le partii e coll'- 
ajuto dìefle,raltano da un'albero all'altro^ 
che talvolta fard più di 30.palmi lontano. 

Ncll'liòla di Leyte fi è trovato un par- 
ticolare animaletto , detto Ma^o , grande 
quanto un forceie lìmiledì coda>e di peli 
fui mufojma colla tcfta due volte più gr3- 
de del coEpo:c mangia fola mSte carboni. 

Vi fono ferpcnti in queftc Ifolcdi fml- 
fbrata grandezza . Ve n'ha uno , detto 
tbitm, molto lungo , che appefofì per la^ 
coda a un tronco d'albero; attende, che^ 
pailìno cervi > cinghiali^ & eziandio uo« 
mini , per trargli a fc,co) fiato, violente* 
mente, e divorargli belli, ed interi ; e poi 
flringeilcorpoa un' albero, per digerir- 
gli . L'unico rimedio contro di efli , mi 
diflero alcuni Spagnuoli, efl*ere il romper 
l'aria interpofta fra l'uomo , e'I fcrpcntet 
ni lenza buona ragionejdiftornafldofi in 
tal modo quelle particelle magnetiche, 
(per di rie cosi) fparfe per quello fpazio. 

Un'altro ferpente>cliiamatOwf/f'»£«Aji 
non mangia, che galline. Quello, chcj 
dicono otopotig , è velenofo . 1 più grandi 
fonoappellati Ji0^iij,e giungono alcuna 
fiata alla lunghezza dì 20. e jo.palmì. 

Un'altro animale quadrupede ( che 5 
uuor 
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nuova snchein America) divotator di 
galline, vlen detto Iguana. £gjiè6niile 
a un Lega[to:ha la pelle inorata,rparra di 
macchie gialle, la lingua pattila in duc^» 
e* piedi interi > armati d'ungbic . Quan- 
tunque terreftrc , pafla velocemente i 
fiumi . Gl'Indiani , ed alcuni Spagnuolì 
Jo mangiano ;« dicono ctrerdHàpòrcj , 
come una Teftueginc. 
■ Fra gli uccelli delle Ifole dee farfifpc- 
cial menzione del Tavottt si per la fua 
qualità , come per non fapcrlì (e vi Cu al- 
trove. Egli è marittimo] cdicolornero. 
Quanto alla grandezza è minor d'una. 
gallina, ma con collose piedi lunghi. Po- 
ne le Tue uova in terra fpongiora , & are- 
nofa . Quelle uova fono maravìgliofe, 
perche oltre l'efler grandi quanto quelle 
dell'oca; cotte vi lì truova pochiflìmo al- 
bume, e'I rimanente ronro;peròdi mi- 
nor iapore , che quel di sallina . L'altr.i 
itravaganza ù é,che,adi^renza delle al- 
tre.fchiufì che fono i polli, vi ti ttuova il 
rodo intero , e di buono odore , cornea 
prima,coI becco del pollo attaccatoje per 
Jo contrario fenza albume . Quindi li 
fcerne, che non e Tempre vero, la virtù 
generativa del feme, fecondare il roflo 
delle uova ì e Che in quello calo ferve il 
roffo, 

r:„i- :i-,G00tjl>J 



Dit Gemiii.1. 159 

toffà,~t0me UpUccnta uteriaa al feto 
uniano.1 poilitCome che non hao piume» 
fì arra Ili rconojC ricfcono come qualfivo- 
glia buon piccione. Gli 6pagnuo]i allo 
Jpenb mangiano nello fteflb piatto, li^ 
carne dei pollo I CI rodò del Tuo uovo. 
L'uccello vjen n^giato dagl'Int^ianij pe- 
rò è duro . La femmina pone le Aie uova 
(fino a 40. e so,; in una folTetta, prelTo al 
MarcjepoilccQOpre della medclìma_* 
arena. Perciò ft appella Tavim , che in 
lingua deU'IfoIa lignifica, coprir con ter- 
ra . Cosi racchiufe , il calor degl'arena le 
fa {chiudere 5 e j polli s'alimentano del 
roOb, fino a tanto 7 che abbion forza di 
rompere la (corza delie uova » aprire il 
terreno > ed ufcir fuori. Allora la madre* 
che fta pcrgli alberi vicini, va airìntorno 
gridando i e' figli fcotcndoJa maggior- 
mcnie s'inanimano* ad ufcir fuori atrcr 
varta . Ccfa in vero di non minor mara- 
viglia dell'iKKVO dello flruzzolo^di cui £1 
menzione la Icrìttura. Qui nro fia grande loi j*. 
la Divina provvidenza £t &crnc>dairavei: 
dato iftinto all'uccello di porre le uova &i 
profondeiCdall'altrocStoalpollounghic 
sì lunghe > che fian badcvoli ad aprìrfi 
'l'adito • Fanno tai oidi ne'mcfi di Marzo, 
Aprile j e Maggio»come gli Alcioni» di 
cai 
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0;AabtoCcQi fan menzione gli antichi;perocchè in 
jc «uai. ^^j (gpjpQ^ ji Mare è più placido, e le on- 
de non giungono tant' oltre a guaftar- 
gli. I marinai ne vanno in traccia per Icj 
rive, e dove ttuovano La terra mofla > ivi 
aprono jl terreno con un legno j e pren- 
donoqutdouova,qu3do politiche ugual- 
mente fono di nutrimento, e (limati. 

Vi è anche una forte di Tortore, con 
penne bigie fulla fchiena, e bianche nel 
petto, in mezzoal quale vedcfi unamac- 
chia roflà, come una ferita , da cui allora 
lìa ufcito il fanguc. 

Il Colin è un'uccello grande , quante^ 
un tordo , di color nero > e ceneregno- 
lo} che non tiene penne in teda , ma in^ 
lor vece una corona di carne .Più ftra- 
, vagante ù è quello > che gli Spagnuolì 

l dicono "Palomba Tonata . £gIÌ è di molti 

colori i cioè bigio , verde , incarnato, ej 
branco nel petto > coH'iftelTa piaga nel 
mezzo; e'piedìjC'lbecco fono parimen- 
te incarnati . Qucfti , ed altri uccelli vidi 
ionell'Vccelliera di D.Juan del Pozo in 
Manila.Vc n'era oUreacciò uno nero.ve- 
QU to da Suratte,e grande quato unaToc- 
tora,che avea il becco giallo, e una lifta.» 
dello fiefTocolorCjCOme collana. Avea al- 
tccsi gra difpofizioac ad imìur la favella 
urna* 
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Umana.^omc il pappagallo . Vi teneva 
anche certi uccellini della Cofta dì Cor*' 
mandcl.più piccioli d'tincarìilello. Egli*. 
no aveano il petto roflb', e bianco j l'alt»- 
bigie, con picciole macchie bianche; e la- 
coda colt'eftremità incarnata : ficchè va- 
ghidìmit e grazioflflìmi erano a vederi!.: 
Dtpiù>granquaniitd dì colombe bian- 
che, che aveano la coda Tempre alzata_r, 
informa d'un vago mezzo circolo} che 
midiffc.effer venutcdi Periia. "• 

liSalanganè un'accelloraro dellUfo^ 
leCaiamianes, Xolò, ed altre. £gli 'à 
quanto una 'rondinella, e 'fa un pìcciol 
nido Alile rocche, fcpraftanti alte rive del 
Mare; attaccato al [affo , ncll'iftefTo ma* 
do , che la rondinella l'attacca al murot 
Equeftiionoi tanto rinomati nidi, detti 
dipaflcro , de'quali s'è favellato net pre- 
cedente volume. 

h'Httrero è un'uccello di color verde» 
grande quanto una gallina . La Natura-> 
gli ha dato un becco cosi grande,e du ro> 
che con efTo fora ì tronchi di grandi albei- 
li , per farvi il nido . Dal rumore , che» 
perciò £i udire da lontano, fìi appellata 
tì errerò <Ì3g\i SpagnuolÌ,o fabbro. Altri 
Aimano , cfie iìa in tal modo chiamato^ 
percliehaconorccnzad'un'erba, che ha 

Vartey, L virti^ 
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viirtù dì towpcw il ferro » pbftavi fijprt r 
èacndofifptrijiwntarD, che ferrato, eoa 
piaftMdi fcrxOiU&rame dell'albero! egli 
per non far perire i figli, che fono nel ni- 
do, cerca tale t»ba ; e porrarala fopra l«j 
piaflra,fa rompcrUi e cosi s'apre libero il 
paffo: dichs non voglio cffcrc nullcv»- 
dore. 

jUn'altrofingolarcnccelIo vico detto 
Cùtó Colo,V>ì grandesza è poco meno del- 
l' Aquila; di colore i ncro.e di qualità pe- 
fcc. infieme,ed uccello: poiché con ugual ' 
Tcloei'ieorre folto acqua, e vola inj 
alia. Raggiunge egli qualUfiapcfce, e 
tóì b<;cco,lungo due palmi, l'uccidcTie- 
ne le penne cosi chiuic , che ufcendo dal» 
l'acqua, le fpiega quafi afcìuttc. 

NcU'Ifola di Calamianes fi truovaj 
onantità di Pavoni . Alla niancania di 
^gìani , e pernici, fupplifcono i galli de! 
nionti;che bene apparecchiati,fono d'ot- 
timo fipore. Le quaglie fono per la-- 
veli delle noUtc, Cd hanno il becco, tf 
siedi toffi. 

Per tutte l'ifcle in ogni tempo fono 
uccèlli verdi, detti «"oianii e diveifc forti 
jdi pappagalli, e caiatue bianche, chc-han- 
so un cimiero dl^OBe folla fommìtl 
della tcfla. 

Gli 
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Gli Spa^nuoti vi aveano portati igalli 
d'India dalla nuova Spagna; però non vi 
allignarono 1 né ti moltiplicarono, a ca- 
gion ( come fi giudica ) dell'umidità del 
terreno . Suppiifce a tal ditetto una gal- 
lina» detta Camboxa ( per cflTcrne venuta U 
ipezie da quel Regno) con piedi tanto 
corti, che trateina le ali per terra . I ma- 
fchi di quell'altra fpezie, detta di Xolo, c6 
piedi lunghi, nemmeno han che cedete 
a'galli d'India . Oltre le saltine ordina- 
TÌe(cioè come le noftràti ) ve ne ha di 
quelle> che tengono le ofra,e la carne ne- 
ra, ma che fono però d'ottimo faporc. 

Un'altro uccello, che fi crea intorno le 
lagune ( particolarmente in quella di Ba- 
hi) ha it becco, &*piedi rollìi e le pennej 
vagamente colorite . Dt grandezza à 
quanto una gallina ì di lapote , farebbe^ 
ugualmente ftimato, fé non maiigìalTi^ 
irutradiMare. 

L'Auditor I>.Gio:Scrra mi fece vedere 
motto un'altro uccello di vaghilDme^ 
piume, grande quanto un tordo ,, potla- 
togli daU'Ifòla di Borneo , dove eia ftato 
cosi trovato. Egli non aved piedi, tatù» 
grandi aIe,fopra1e quali fi fòAcntaie per- 
ciòlo dicono f'i:rf/^o(//7(ir<i(/i/0 .11 Padre 
Combes nell'iftoria , che fa deU'KoU di 
L 2 Mln- 
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Mind3nao,^tJve>tiovarlcnedi tal forte 
inqucirifola. 

De'grandi pipiftrelli dcll'Ifole, s'è ra- 

gionato di fopra: onde non fa qui dt nie- 
ìeri darne altra contezza; fé nonché^ 
da'loco efcrcmcnti ù tragge molto falni- 
tro, neirifola di Mindanao, pcrmrzzo 
del fuoco : benché non fia tanto fotte.»* 
quanto l'ordinario. 

Sino a'pcfcì deli'Ifole hanno qualche^ 
cofadi Angolare. Unodi eflì cil Duyon» 
dettodagli Spagnuoll , pefce Muìhf ; pc* 
rocche tiene le mammèlle, e'I it^o c&mc 
la donna,aè fé rt'è vedutoalcun marchio. 
noNindlc* Le offa hanno particolar proprietà , di 
jrb.T* fiagnare il /angue > e guarir la tofie • \-a. 
r.^b^-3*' polpa ha il fapor della carne di porco. 
' ' ' 1 pcfci ("pada , non fono punto diffe- 
renti da'noftriì fc non che fc ne truovano 
quivi, (^e hanno fino a so. palmi di lun- 
ghezza ; e la fpada di 9, eio.paImi. La 
loro guerra co'coccodrilli è ftata da noi 
accennata di fopra , allot che abbianio 
Sveliate della laguna di Babì . Il danno, 
checagionano alle barche piccÌole>potrà 
argomentatfì da ciò , che nelle ben gran- 
di li fono ttovatc rotte le loro fpadc. 

Quanto a'coccodrilli; egli u decno- 
tatCfìAfiùmodi^l'infinita fiovvidcnzft^ 
divt 
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divina: poiché primamente eflcndo la^' 
ièmmina di cai fiera fecondiflìma ((teche 
tal volta partorifcc fino a so, coccodrilli) 
inbrievc tempo, a gran danno dell'u man 
genere,ne farcbbono rimafi pieni i fiumi, 
e le lagune; fc non le fuflTc toccato in for- 
te un naturale ìllinto> di pocH nel Iuo'>^o, 
<fa:>vc i piccioli han da pafTarc, &. inghiot- 
tirfegli ivi un per uno : ónde ne fcappano 
folamcnte quei pochi , che prendono aU 
tra ftrada. Secondariamente non hanno 
i coccodrilli alcun mcato>onde fmaltifca- 
uo gli clcrcmenti : ma vomitano folam^- 
te le poche fuperfluiti , che loro riman- 
gono nello ftomaco . In cotal guilà i ci- 
bi vi rimangono lungo fpazio , e fanno* 
che la fiera non patilca di fame cotidia-' 
na) alla quale non fi darebbe efca, fé non 
eolia rovina di uomini, e di animali infi- 
niti . Aperto loro il ventre , vi fi Coa^ 
trovare ofla, e tclchi umani; e pietre, che 
gl'Indiani dicono, avetfì inghiottite , pei 
laftricar lo flomaco. 

La femmina pone fuori dcU'acqua Icj 
uova, per farle fchiudere. Elleno fono 
due volte plq grandi di quelle d'oca , più 
bianche, e colla fcorza dura, più che pie- 
tra . Il rolTo , che vi fi cruova dentro , i 
picciolo, comequeUo delie uova dello 
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tartarughe. Gli Spagnuoli ne mangiane} 
^ fìccome gl'Indiani i piccioli coccodrilli. 
Dicono ì mcdcfìmi Indiani > che Torto te 
mafcctlc vi fi truovano talora vcfcichettc 
difìniilìmomurchio. fuCcbio eziandio 

Hìftor. lib.^* di ciò menzione; e fi ccomprovato, 

*i*.j. Colla rpericnzaipÌLÌ volte. 

Un'altra fpezle di coccodrilli fi truova 
in quelle lagune, dagl'Indiani detti suha- 
7<i*da'Pottughefic^Bian. Eglino fono 
in ciò differenti da'coccodritU , e legarti, 
che non.han linguale diSìcilmenu: lì pof- 
fono voltare Dal difètto di lingua ncj 
viene, che non può formar voce, né in- 
ghiottire cnt^o-l'acqua ;. ma gli fa d'uopo 
iquarciarc/e divorar la preda fuUa riva . 
Dicono gl'Indiani, cb'cg]i ha quattro 
occhi, due fuperJori, e due inferiori; col- 
i'ajutode'quali vede bene i pcrci,c le pie- 
cre>che prende dal fbndo^collcbranchcjs 
jBcrò che in terra è di corta vifla . Di più» 
che il marchio non può ufcire , che la^ 
meti fuori dell'acqua ; e che le fole fem- 
mine efcono a procacciarfi cibo neVìcinì 
campÌ:cflendofifperinicntatOi che tutti 
gli uccifi, e prefi da 'cacciatori, fono ftatì 
dirai feiTo. , ,. 

Sperimentato antidoto, contro il Ca^- 
tmot è il porute addo0b la Bonga , o 
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H"^ i^M >agatt » ftutto> che jiaicc di un* 
canna, & io appreflb di me aeconfcrvod 
Egli tmpcdircCjches'avviciiif il Ca^min» 
(dccomc s'è/perimctatofopra tjo ca»c)c. 
preferva anche dalie ftrcgonerìe.Sonó ne' 
Mari di Mindanao, e Xolò molte, e granr 
di balene» ecavalli marini» iìniìiia'terre-^ 
ilrì; però fcnza piedi> e con coda * comcj- 
quella del legarro. ''........, ; , 

Le frutta di Mare dell'iilefsa Ifola fono 
così grandi, che le loro fcorz^ fervono 
per fonti d'acqua fanta , e per abbeverare 
i bufoli ì pafticolarmcnte quelle ^el Ta- 
clovo. Rifcrimmi un Religiofo,chc an- 
dando per l'ifola di Pìntàdos>i marinai n* 
prefero uno si gcande.da una rocca> acuì 
.flava attaccato, che badò per cibo di luc-y 
ti. Laconca è ftìmatadaper tuttOfpar- 
iìcolarmentedà'Cìncfi, chcnefònnodx- 
verfì valghi lavori. 

Due generi di Tattarughe fi truovmo 
in que' Mari . Le grandi fi mangiano > e 
lalorcame hailfaporc, come quello di 
viccaiperò della fcorza non fi tiene alcun 
conto . Delle mezzane non lì mangia \9^ 
carnej ma la fcorza è riputata ccccilenttf- 
fima.per vari lavori . Ve ne fono alcune* 
c-he fervono di controveleno ; elfendotì 
Jperimentato» ohe le anclla> e coroncjfdt-^ 
L 4 te 
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te dì eflc,:fi(baa rotte csme vetro , avvì- 
cinace, o toccate al veleno. 
. Leflaje fono motto grandi ; e'I loro 
cuoio ftìmaroda'GJapponefi>pcr &rlcj 
guaine delle loro Scimitarre . Pernoa^ 
fpcndere più parole intorno quella mate- 
ria, dirò: che di tutti ipefci pili cfquifltjy 
mentovati da Plinio , pochiffimì ne man- 
cano per quei Mari. 

CAPITOLO' QVARTO. 

.Mheri, -e^ fiotta dell'i fole Pilippiae. 

D Uè fono te fì-utta di maggior pregio 
nellifole} Sa amenduc nafcono ne* 
bofchi t fenza alcuna induftria umana-*. . 
il primo vien detto Santort, della gran- 
dezza, figura t e colore d'una peiica ma- 
tura ; però un poco fchiacciato . £gUy 
raccolto a tempo debito , ha la fcorzfU> 
dolce;e partito vi lì truovano dcntro'cìn- 
quefpicchìicome quelli dc'melarangi; e 
cosi agri , < bianchi . Gli SpagnuoU lo 
ftìmano al pari della mela cotogna; ondC' 
ne fanno conferva, d^Ua ftelTa maniera.»»' 
divifoto per mezzo. Condiro in aceto è 
an^ebnono;c,pofto mezzo maturò nel- 
le mineftrc, dà buon rapore» Or eflendQ. 
pieni 
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pieni) boichi dj quelli ^beri, e'I zucche^ 
ro a dieci carlini il cantaro (pelo, clic vat 
quanto cèto libbre fpagnuole);! Frati tutti, 
delle Filippine ne fcìroppano granquan- 
titài per fervirrène mattina , e fera in fìnc 
delia menfò.Oltreacctò le foglie baTi-> 
virtù mcdìcinalb , e1 legno à ottinw per 
fare Ila tue . L'albero è fimile a qDelio 
-della noce > però con frondi più grandi . 
L'altro frutto, che (ì chiama Mabol , è al- 
quanto più grande del primo; però lanu- 
ginofojcomeuna mela cotogna»cd a co- 
U}r di melarangio. La polpa è di fapor 
ingrato » di difficil digeflione , e con-, 
tiene fci noccioli . L' albero è alto 
qiiantòltn biion pero; ha i lamifpcflì^e 
le foglie grandi, liinglic» e verdi , come» 
quelle del lauro. Il legno Cagionato 6 
. poco inferiore aU'cbano.L'ano > e l'altra 
a vedrà nelle feguentì figure. 

Vi narconomedefimamentesi/mri/n/f 
da'Portughefi chiamati. x<ir<imi>o/<M ( fic- 
come nelia terza parte divifai) però fé 
nell'Indie Orientali ronoacÌde,il terreno 
di Manila le produce .d'un faporraiUo di 
agro,edidolce; Simangianci crude(ia 
v^ce di falfa ) condite in acctOi>c inzuc- 
cherate. 
-LiMacHp*, detta da Fottughelì ciam) 
bof 
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Aoifè-piAgrandedì quella, chcnarce iaJ 
Goa. Noni vi mancano altresì fiMc£i/i« 
( da* Porcugheft chi^ltiate Biiimbin) Giac- 
che , dette dagli Spagnnoli 'Hd^cati Tarn' 
p^esi che i Portugncfi dicono Gimbot. 
ite Malata ; Caffiti t O Cagtus , ed altM, che* 
per ctTerc altrove defcrmcf-t bello Audio 
qui (t tralafciano; . 

Vi'fono ài più Ma^as dì Siati/ ( chiamar ■ 
tcdi'PonugheH Mangai devapt^aih ) da 
poco tempo introdottevi j e Camies> coli' 
albero, e fì-utcofìmile alle Carambole^ 
Portughefì s però fcnza fpicchi , e pia 
acide. 

Tutte le inentovate (m'ora fono co- ' 
me frutta di giardinoiperò ve ne-fooo al- 
tre lìlveftri , di non minor iàpore , fo iZ 
colgono a tempodcbìtcIlLumbor (da* 
TagaU appellato Doiif) £ un'albero, fi* 
mile in tutto al pero:fa un Icjggiadro> ma 
picciolo fiore bianco; c'I nutro > come 
unacìrjcgia.ienonchcépiù luagtietto^ 
a ^ìfd d'oiiva . I Fortughelì Io dicono 

CiambiUon, ■ ■ ■ 

- Wùottoyati è un'albero più raro > il di 
cui frucio À fìmilcin tutto al Gìambuìonà 
di coIoDEoflò, e con nocciolo ; !a polpa.» 
è bianca , c'i fapocc mifto di agro , e dì 

dolce. - : 
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Il Fanunguian è albero grandìflìmOf 
elle produce un fruttcquanto un'uovo 
di coIomba^coUa fcorza rofTaj ùmile in-* 
durezza,e inaura alla pina. Dentro vì 
fono noccioline una polpa trafparcnto, 
faporo(a,e giovevole alla digefljone. Al- 
tri a quella frutta hzn dato nome di U- 
ri<M>pcr la fìmiglianza> che ha con quelle 
della Cina; però fono divetfc. 

II Carmon è buono a mangiarfi cotto, 
ìncicandorappctito . £* un frutto grande 
quanto un pomoìC ticnela fcorza^come 
la cipolla; è la polpa di dentro agra,e doU 
ce . I/aJbcro é quanto u n melo , e ciefce 
di fìcile nclletivc de'fiumi. 

In alcune Ifole fono i t^o celebrati Da. 
rioni. L'albeto è grSdc, e'I ftutto nafce al 
groflb de'f ami, come Je pine . Sul princi- 
pio^chc s'aiTaggia^porge alnafoun'ingra- 
toodòr di cipolla, maafl'ucfacendovìfi,fi 
rende roaviiTimo a tutti gli stranieri . Vi 
, fono di più /famnff^alquato 'fimi/i a'Di|* 
rionì;e lanzoncs, o Boa&bas,che al fapore 
ed altre qualità , ponnocfilamarìì Uve, 
In luogo d'olive nafcooo, nc'monts 
4cll'irole,los Paxos>che,cotti tencri,dallo 
dive poco diflvrìlcono .Acerbi fj mah: 
giano conditi in acetoj e. maturi. fona 
d'efquiljto fapore* 

[:„l- j-,t>(K>tjl>J 



172 Gmò DSL Mondo 

Negli alti monti d'Iloccos,e Cagayan 
fi truovano grandiffimi pini lìLvcfl^rr 
Non Ci truovano nelle lor pmc,pioocchf, 
cotìne ì noftri;ina in lor vece tot pila, non 
molcodiflìmili j ma dclfapor di man- 
dorle , e che fervono a tutti quegli Ufi, 
che le mandorle fra di noi fervono. 

// lumbon produce alcune picciolu 
noci) con fcorza dura , la di cui polpa ha 
il fapor de'pinocchi .Come che debilita 
lo ftomacoj l'ufo più ordinario appo i 
Cincfi fi è, di trarne Tolio, ch'adoprano 
pofcia>percalafàtare,efpalmar le navi. 

I melacanci fono di più fpczie ; e tutti 
diverfi. e maggiori di quelli d'Europa^. 
Limoni ve n'ha piccioli egrandi; però la 
più parte dolci . Vi fono Giamboc, duo 
volte più grand! d'un capo umano» ro- 
tònde.e gialliccie. Alcune tengono den- 
tro jfpicchi incarnatt,altrcgialli>'« ed alcu- 
ne bianchi.Ilfapore è di timone, mifto di 
agrore di dolcejc Talbcro altrcsi al limone 
s'alTomigUa, in grandezza, e nelle foglie. 

Delle fi-utta della nuova Spagna vi 
Ibtio introdotte IosAtes> Anonas,Zd- 
pores prietos , Cicoszapotes, Aguacatcs, 
Papayas, Maméyes ,e Goyavas Pcrulé- 
ras; e di quefte abbondano cotanto i 
monti, che non hanno maggior foccor- 

C3.l:.-:ij,CiOOtjl>J 
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fo i poveri. Ne £uino con/crva» e vino 
aflai migliotedi quello di palmcìc di quel- 
lo dì pome, che fi fa nel XiroIo.Quefta 
fruita mangiata cruda rifttinge; e quado 
à molto matura,per lo contrario rìlafcia 
lo ftomaco . Cotte le foglie giovano aU* 
enfìamcnrodi gambe >cgr[ndlani>ridu- ' 
ceadole in polverc^lì curano dalle batti- 
tifre della fetiimaha sàta. DI ftuttad'£u- 
topa no ponno aflaggìare gl'lfolani, per- 
che il terreno non è capace di produrle: 
e fcbbene, nel CaflcUo dì Cavite , vi Gk^ 
qualche vite d'uva mofcata^non la por- 
ta però bene a maturità j come né an- 
che i fìchi, e le melegrane del Convento 
de'PP.Gcfuiti dcll'ìftcflà Terra. 

Tutti i mentovati fin' ora , fervono 
folamente per diletto del palato ; quégli 
alberi però, &he recano utile infiemc> e 
diletto, e nc'quali confile, per Io più> il 
patrimonio de'migliori delle Filippine , 
fono te palme. Se ne contano finoa_> 
quaranta fpczìc; però h-a le principali, 
che dannoìlpanecotidianojfiè prima- 
mente quella, detta da'Tagalì S'oro» da 
hs Tinudos Landan, e da'Molucchi Sagù» 
£lla> a differenza delle altre, nafce, e crc- 
fcc naturalmente,fenza cohura,fulle rive 
dc'fìumi. Kon s'innalza moUoj però tie*. 
ne 
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ne buona grofièzza. Tutta qnanra Gèi 

dall'alto fino al baffo , è di una roftansa.. 
moilc, come un ravanello; coperta d«_* 
un Tolo djto di corteccia , non molto du- 
ra 1 né Itfcìa . Se ne fervono in quefto 
modo: la tagliano in pezzi>e la pongoflo 
a macerare un poco nell'acqua; poi ne 
tolgono folamente una lifta della cortec- 
cia ( acciò ]1 rimanente ferva, per conte- 
nere la foftanza interiore^ tagliano quel 
bianco.che Qa dentro in minutiifìmi pez- 
zetti; ragliato, lo pedano co'piedìidentro 
<:eftc fìtte di canne» pretTo al fin me ; in^ 
modo tale» che la foftanza migliore , fc» 
ne fcorra (coll'ajuto cótinuo dell'acqua) 
nella fottopolla barchetta,piena d'acqua. 
Indi poi Ci toglie , e Ci pone entro forme, 
fatte di foglie di palme (limili a quelle, in 
cui fiià il cacio>À^a di noi)4ove s'induri- 
fce alquanto» come un'amido molle} che 
poiafciuttoalSole, fcnz'ajuto di forno» 
ferve dì pane» molto nutritivo » e dure- 
vole. 

U fecondo genere di palme G è quello* 
che di il vino , e l'aceto . I Tagali le 
chiamano Sasit'i Bifay VJpa. £Ucne 
non giungono a tal grahdezza» che meri- 
tino il nome d'albero; perocché nafcono 
in luoghi abbondanti d'acqua falmafira, 
efpc. 
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e rpezialmente dovcgjm^ono le ond^ 
del Mare, lì frutto larebbe jàmìlc al dat- 
tilo;pciò giammai no giunge a maturiti, 
pecche gl'Indiani , appena fpuncato il 
fiore, troncano il ramo (cgm'è detto di 
ibpra) acciò > net tionccrdi canna, /òtto* 
poftovi, renda il licore . Accadeallc voU 
te, che nno di cai tronchi , capace di ben 
dieci caraffe NapoletaDe,in uoa^ notte fi 
empie. Quando non fi diftiJIa , onon-* 
s'accomoda,nel modo dì fopra narrato» 
( cioè colla fcorza di calias" > ^i'e alla 
cannella] diviene agrOfCome aceto. Le 
foglie di quefte palme, telfìite con fottiti 
canne d'Iodia>ref vono per coprir le cale* 
a guifa dì tegole , e duraao fina a ièì an- 
ni. 

Sì £i anche vino, aceto , e tuba di pal- 
me di Cocco; le quali oltreacciò fonQ 
dì nuggior utile , e importanza ali'lfolc^ 
a cagion deirolfo>che (e ne tragge^c cl^c 
quando è frefco, è buono anche per 
mangiare. Si tira anche,dal midollo del 
medellmococccun'acqua dolce,comu 
zucdiero; e un certo , come occherò, 
ibrmato dairiftclTa acqua condenlàta.La 
prima fcorza ferve per cordc,e miccÌe,o 
per calafìtar le navi . L'altra fcarjsa pi^^ 
loceciorc fctve per £ti vali» e per ahrjt 
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ttfi,notati altrove. 

V'hi un'altro genere di palme, appel- 
lato Bm-j.dal quaw han prcfo nome Ufo- 
ledi BÌrJ,'cBurÌas,vcrJb lo Scretto di San 
Bernardkio . L'albero è più groCTo di 
quello del cocci) ; le fì-utta fonopropia- 
mente dattili<dc]cut nocciolo fì fanno 
buoni Rofatj) ,' e le foglie altresì comej 
delle paime comuni d'Africa. Sul prin- 
cipio del l'anno i Bifay tagliano il piede 
del fru ttoi e cosi oc raccolgono il licore^ 
come fi fa nella nipa, e palma di cocco . 
Diqueftolicore,oltrcl'acet9> fìinno.pet 
mezzo del fìioco^uncomc mele j e zuc- 
chero nero ( che dicono Taeafcxi ) , che 
pofcia vendono in cafTctte * come cof«_* 
molto pregiata da gl'lfolani. Avendolo 
io alTaggiato, lo trovai un poco falfo > e^ 
folutivo. Ne fanno anche il-fjgiì, come 
delle prime-, e in cafo di fteriliti.fi fa una 
' rpezìe di flirina del fì-utto macinato j pe- 
rò non così Étlubre > come quello del 
iagtì- 

L'altra palma, appellata aoi^a > ha le 
doglie fimili a quella del Buri; però 
diflìnùte il tronco , e le frutta . U tronco 
della Bonga i alto , fottìle , diritto , e no- 
dofoda per tutto . 11 frutto è come grof- 
fafhianda^ftinutiflìmo^pcrche con cf- 
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fo>fì:onda di Bede, e geHb fi fi Una c5po^ 
fizioncquanco una picdola ghianda , da 
eflì^eda rutti gli Orientali molto pregìa- 
■tt;coaiccofa,che conforta lo {lotnaco> 
fortifica i denti , & buono il fiato , e lo 
labbra morbidiflìmc , e tubicondc : però 
ufata immodcratamente, rende Ideati, 
eie labbra nere; fìccomcfpcritnentftla 
maggior parte degl'Indiani , che dalta!^ 
mattina alla fera altro non fanno 7 che^ 
mafticarne . V'ha taluno^chc fé ne flarà 
uno > e due giorni fcnza mangiare , cre- 
dendo di riceverne nutrimento. 

L'ultima fpezie di palme utili Clafcian- 
do Taltrcbenchc fruttifere) è la Vonotc. 
£lla provvede gl'Ifolahi di Iana(detta Ba- . 
poc) per materalfe, cdteriglicri; e di cana- 
pa aera ( che chiamano ]o»or , o G/tmuto) 
per &r le gomene delle navi. Le Tue fila, 
nella lunghezza , e grolTezza^fono come 
canapa} nella nerezza, come crini dì Ca- 
vallo: e fi ftima^ che refiftano molto all'' 
acqua marina. Così la lana >comcla ca- 
napa fi toglie d'intorno al tronco . Pro- 
duce qucA' albero alcuni piccioli coc- 
chi, attaccati a lunghi grappoli; però dì 
niun*ufo. Gl'Indiani traggono anche da* 
teneri rami Tuba dolce> che divenuta aci- 
da ubbrÌaca.Lc cime tenere fi mangiano^ 

Torte F» pA ma 
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ma fló fono cosi buone, e faporofe,còme' 
quelle del Cocco>che fì mangiano cotte. 

A tutte quefle digerenti palme è cq- 
inune,il poterli teflèrc icioro foglie, così 
per hrae cappelli» come per coprir le ca- 
le , farne ftuojc per le camere, vele per le . 
Mavì, cdaltro: fiechè ia povera gente, 
truovaineflTeda mangiare, da bere, da 
veftirc, e da abitare : ciò che PlinÌo,neI- 
nh.*ì. M-Jafua naturale Iftoria.lafctòfcritio, fono 
più di mille, e cinquecento anni. 

Le Tamarindi , o Sampalos fono frut- 
ta iìlveftriìe vengono entro guaine,a mor 
do di fave verdi , Sono di fapor piccante; 
onde lì mangiano col fale , e fé ne & con- 
Jcrva col zucchero . L'albero è bcn'- 
altó t e folto ; le. fì-oAdi picciole;^ e'J legno 
ftagionato/fcr^c per varj Javori^comc 
ebano. 

Si truDva anche nell' ITole gran copilo 
di CalfiaX'albero non è cosi grande, co- 
me quello delle Tamarìudiìperò è molto' 
più folto dì rami . Le foglie fono tinte di 
un vago verde, e maggiori di quelle del 
peroì e cotte col fiore , a modo di coa- 
icrva, fanno il medefìmo effetto , che It^ 
polpa del frutto, e con minor naufea. Pa- 
limente ì) frutto tenero , £itto in confer- 
va>àlicuriinmo*ebuonfolutivo. Ne ab- 
Jioa- 
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bondano tanto ì monti , che ne* meli di 
Maggio, e Giugno ne ìngralTanG i potei j 
particolarmente in Mindoro. 

In tutti i monti /òno tante altro 
differenti fotti d'alberi grandiffimì > 
(che fervono perla fabbrica delle navi,c 
delle abitazioni) , e Tempre verdi j che a^ 
patto alcuno non può iradiloroìnnol- 
trarH, chi,per lunga Ifperienza^non ne ha 
apparati i vadi ; iVcome io per veduta 
comprcQ, andando a caccia . Tra' più (li- 
mati li è l'ebano nero; il Balayong rolfo j 
l'Afanì; o naga,di cui fi fanno tazze>pcr 
bere (perocché inc(fel*acqua,divcnuta 
tnrchina,è molto fajubre,nà dì mal fapo* 
refiìccome io fpetìmentai)>e (i trae un li- 
core, che G appella fangue di Drago , ìn- 
taccado l'albero. Di più il Calingak odo- 
rofOjC cocorteccia aromatica,come catf 
nella;ed altri molti , tutti utiliilimi, cosi 
per tingere, come per odore;ed altri infi* 
niti ufìjdc'quali (ìn'ora,nè anche la ccntc- 
iìma parte è venuta a conofceoza di que* 
Popoli .'C^Ui, che fono detti Tigas 
( cioè duri) tòno ottimi per far Vafceltr ; 
e ve n'ha una fpezie cosi dura , che noa-* 
può fegarlì , che con ferra ad acqua, co* 
me il marmo.I Portughen perciò lo chia- 
mano fecro. 
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In alcuni monti dcll'lfola di Manila,vi 
égran copia altresì di noce moscata (II- 
veftre , di cui non fì cava alcun profitto. 
Keirifola peròdi MJndanao>fono ne' 
monti, molti grandi alberi di cannella. ■ 
La ftravaganza maggiore , che lì oflèrvi 
ncll'irole, fi èjChele foglie di alcuni albe- 
rij giur/te a una certa maturità, fi trasfor- 
mano in viventi; che hanno ale , cpiedi^e 
coda, e volano, come qualfi voglia uccel- 
lo j quantunque rimangano dcJJo ftcflb 
colore delle altre fì-Ondi . Dal le fibre più 
dure del mezzo lì forma il corpo ( più , o 
meno grande • giufla la grandezza della 
fronda)) da quella parte,che fta attaccata 
all'albero^ h la tefta; dall' altra efiremità 
la coda ; dalle lìbl:e laterali i piedi ; dal rì- 
manentcle ale. 

Alidii!ctlP.F.Giufeppcd*OrenfcFr5. 
ccfcano Rifoim.e Provinciale della Pro- 
vincia di S. Gregorio delle Filippine , eh' 
cflcndo egli Minidro nella Provincia di 
Camarines delVillaggio di Camalic^ciò 
Vide co gli occhi proprjje me ne fece una 
fede autcntìca,>che appreflb di me fi con- 
iciva.Confcrmò ridelfo D.Fr.Gincs £at> 
ricntos, Vefcovo dì Troya,c Coadjutoce 
dell'Arci ve/covato di Manila . La figura 
iègucntc di tal fionda s'è fiMlta, per fod- 
dis< 



Dfi GsHBtii. iti 
disfìzione de* cnriofi } però * fé fufTu 
mio mefticre il filo/o&re, dirci » che ciò 
potrebbe eflcr vero in un fol modo: cioè 
generandpn da quella tal foglia un ver- 
.mcv che poi mettefle Tdlc? ficcomc offcr- 
viamo tutto di nelle morche , zanzare^ • 
bachi da feta, ed altre infinite fotti di 
vermi. 
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Dalb nuova Spagna è (lata portata 
neirifote, la pianta del Cacaoìcd è riufcì- 
to in tal modo il molfìplicirvifì ( benché 
non cosibuono)che ira poco tempo non 
vi faràbifogno di quello d'America. 

Quelle antiche felvc , che da molti , e 
moiri fecoli non han provato colpo di 
fcurc , fono anche di grandiflìma utilità 
e guadagno agli Ifolani > perocché v'hh-» 
infinite api, che loro ibmminiArano>fea-: , 
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ti che eiflì vi fi adoprino, incredìbile co^ 
pQ'di melcjcdicera.Elleno fono di mol- 
te fpezjci quelle dette dagl'Indiatii Vocoy- 
un , fono maggiori dell'Europee; e fan- 
no i loro favi (ben quattro palmi lunghi,, 
e larghi a proporzione) su i rami d'alberi 
altiflimi; e talora fette, e otto nel medefi- 
oio iuogo> che, malgrado delle contìnue 
pìoggie^pure fi confervano interi-QuclIe^ 
che fi dicono Ligtuui,(ono grandi quanto 
l'Europee; e fanno i hvi nella concavità 
de'tronchì degli alberi. Altre picciole, 
come mofche , dette Zocot > non hanno 
aculeo; ma fanno il mele acido , e la cera 
nera; e vanno intraccia del mele dello 
altre. Ve n'ha un'altra fpezìe, che fi chia* 
ma Cemomo , la quale , a fimiglianza delle 
pocyotan, fi alloga in alberi fubliini. 
&'aggiugne a ciò, che ì tronchi de' mede- 
timi alberi dÌftillano> iti tutto l'aimo, di- 
verfo gomme. Una pia comune, chiat 
mata dagli Spagòuolì Brea, ferve di pece} 
{e altre , quali hanno virtù incdicinale,o 
fervono di profumi odorofi , e quali per 
«ttri ufi . L'abbondanza di effe è così 
grande, che gli alberi non foto , ma il ter* 
tenone Aa coperto; e vi ha pìanta,ciie nel 
mcfe di Aprile, e Maggio ne dà eaandio 
daUe fiondi . . C^iadi> aon fcnza ragione 
di» 
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diccanogti antichi, che gli alberi di que- 
lle terre uiUavan mele , ed a|tri pregiati 
licori. 

Koa fi dee tacere qui dell'albero ap- 
pellato ^m»>. £gU fi è grande affai, e 
tanto abbondevole d'umidoiche quando 
ì cacciatori^ e gii uomitii fiivcdri han bi- 
fogno d'acqua, l'intaccano { eia brievc 
ne riportano uncannuto (overo tronco 
di canna) pieno d'acqua limpidifiìma. Fa 
eziandio alcune brutta, appefe a certi 
grappoli > che mature non fono affatto 
difpiacev^U. 

Terminarci qui quello Capitolo, fé Ift 
Canna d'India (overo Vexuco, come di- 
cono gli Spagnuoli ) non crefccfle ezian- 
dio per mezzo gli alberi ; loro avvìtic- 
chiandofi > fino alla fommità, a guifa^ 
d'edera . Élla i coperta tutta di fpine» 
quali tolte rimane h'fcia . Se fi taglia , di 
tanta acqua ben chiara , quanta baila a-* 
fare una bevuta ì ficchè dandone pieni! 
monti, giammai non vi manca acqua. Il 
tronco più grande dì elle, ferve adiver- 
fi utili , e necefiari ufi; cioè per copHe 
mura , folaj , e tetti : la parte un poco 
più rottile, come ch'è molto diritta , e 
non fi tarla , ferve per arme d'a(Va ì e di 
ege è fornita tutta l' Arn^eria Reale di 
M 4 Ma- 
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Alanila:nella Provincia di Camarines,per 
Colone; di modo che tutta la cafa è com- 
pofta di canne . Il più fottilc ^ ferve per 
baAoni di Capitanile d'appoggio ( come 
a ciafclicduno è noto)i e partitojpet lìga- 
re, far cancftrì, forzieri» cafTette, cappelli 
di Religion Fràncefcani , ed altri vaghi 
lavorìi che fannogl'Indiani. 

CAPITOLO QVINTO. 

3>eUe TUnte, e fiorì delie ntìppmel 

1 Fichi d'India de'Pottiighefi fonochia- 
mati Tlantani dagli Spagnuoli j e per 
la copia > fono in fecondo luogo apptcfiò 
le palme. La Ioropiantafi'fecca>rubito 
dato il frutto ; non ha rami , ma fo- 
glie cosi lunghe* e larghe •» che non vi ha 
Subbio, che con due di effe poteva Ada- 
mo ifàriì un mantello ; giacché fi (timLj« 
quefìoeUère flato II frutto , che fece prt- 
varicarlOinel Paradifoierreftre . £gli & è 
di varie forti, e fapori; una ne dicono 
Obiffo » per c0cr degno della mcnfa d'uà 
Fretato : un'altro ìi chiama Tltmtam di 

£ipitaì e gl'Indiani ne tengono intorno le 
»o cafe> non folo^per avere ombra dalle 
ftondij mapccicrvirfidiquefic invece 
4i 



di tovaglie, e di putti } e dell^fì-utta per 
aceto . I più ftimati , e nutritivi fono i 
Tanduqui ( lunghi un palmo , e mezzo > e 
groflì quanto un braccio) che fì mangla- 
noarroliiti ,con vino, scannella fopra; 
ed hanno ii fapbre delle mele Cotogne 
d'Europa. Per Jo faporeibno anche otti- 
mi queili,che (ì chiamano-wjitif«xo/)però 
fono molto migliori i chiamati ùedcs de 
Dami . A un fol grappolo , o ipica ( per 
dir cosi) /tanno attaccati> alle volte cen- 
to, e ducentoplantani; onde^ per regger- 
lo £à di mcftieri puntellarlo , Certamen- 
te s'era di tal genere il gràppolo d'tiviu* 
della terra dì promiffionc; non è maravi- . 
glia, che vi bifognaflero due uomini, pee 
portarlo, Gl'Indiani ne danno a^'infer- 
ii3i , tanto le riputano falubri ; e in vero» 
betiche fianodori a digerirli,/! iperimcn- 
- taoo giovevoli a'malidipnlmooe, e di 
reni; e, fc fì dee credere ad Avicenna , fo- 
no cordiali. Gli Arabi gli dicono Mufa, 
i MahbìnTalatt. 

Vi fono anche quantità di Canne di 
zucchero , e gengiovo : agnil , per fare^ 
it color torchino; e tabacco in gran qua- 
Jiti , e quantità . Las Balatas.di^ran 
nutrimento a^rindiani > e flìmatiflinie 
dagliSpagnuoUjfono di vai) gencri^comc 
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come anche los Camotes.chc hanno laJ' 
figura di grollì ravatii, e buon iaporc > Se 
odore. ^Gabis fono come grofTe pinci 
ccotte fervono agl'Indiani di pane > agli 
SpagnQoli de navos nella pignara i e le fo- 
glie per mineftra . L'Ubis è groflb quan- 
to una cocozza, da pianta fimileairedc- 
M . Las Xicamas hanno il fapore come-»" 
Wbis, e baiatasi ù mangiano in conferva. 
e crude, con pepe , ed aceto > a modo di 
cardoni 5 perche frefche fono fugofe , e 
faiutevoli* Le carette filveilci hanno fa- 
por dì pera) e la piantai come edera . Il 
Taylan fìiveSre ha le foglie grandi > e'I 
fapor delle Batate. Di tutte quefte radi- 
ci ve n'è si gran quantità per tutte l'Ifo- 
Ic, che fé ne foftentano più migliaia di 
uomini (ilveftri, come altrove è detto. 

ìat Viftas t cÌ3e i. Portughelì dicono 
t4naaat, fono irutta,detre così » per la &r 
gura, e grandezza foniigliante alle pine* 
6ono mol io pregi ate per l'odor e^ colorci ' 
e fapore ; e fé ne fa conferva , per man? 
giarne in fine del delìnare . Alloca aiuta- 
no fa digcflìoac;mà a digìunp>bcncfae in* 
citino l'appetito,non fonofalutevoU. Fo- 
lto un coltello^pcr mezz'ora, dentro la pi- 
gna, perde ogni buona tempra. 
. Molte fono l'erbe odori&re , e Aoci 

dcJr 
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tàclVÌfolc, prodotte nc'campi Tpontanca- 
ntente dalia Natura ; fenza alcuna Indù- 
Aria degl'Indiani, che s'approfìttanp del- 
le loto virtù . Eglino non è gran fatto» 
che non s'applichino a coltivarle^ poiché 
con fatica fì riducono a fcminare il tifò: 
e perciò non fi vedono in Manila giardi- 
ni cosi vaghi, come in Europa; ma pochi 
fiori in que' de'Cotiyenti , e degli Spa- 
gnuoti. 

II pfrlmo luogo devefi al fiore delli-» 
zampaga . Egli t fimile al mesorin de* 
Portughefi; perocché è a modo d'una.» 
rofctta bianca, con tre ordini difrondi» 
aflài più odorofe del gclfomino Euro^ 
pco . Un'altro , detto Solafi.di buon odo- 
re, è anche di due forti; ohrc un'altra 
itlvcftre> detta locelòco , che ba l'odore^ 
del gatofalo. Il Salaney ^aitiimeate appel- 
lato Twmgil, e ùamoro , tiene un ftme pic- 
ciolo , cdotoiò di tmatto . F molto 
giovevole allo ftomaco ; e la gente più 
dilicata lo OMfcola col Bette . 11 Dafo 
ha la radice aromatica,coinc il gengiovo 
ordinario; edi eflb fono piene le campa- 
gne } come anche dì quell'altra fa^tpe- 
zie,pià calda, efottCì che chiamano hng- 
€ovas.\\ Cabling è odorofo,frcfco>e mag- 
giormcptcfeccD. LaTaUèanche erba 
odo- 
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òdori&rajdì maggior ftaganza> Iche 9 
Calatoti Jan i e fé ne tragge acqua d'odo*' 
re . La Sarafa. overo oja di S, Juan > è di 
bella vifta, e tiene irondi luoghe>con lìAc 
verdi, e bianche. 

Quanto all'erbe per ufo di medicina» 
non vlilfolaalMondo, che tanto nej 
abbondi, quanto le Filippine ; poiché ol- 
tre la falvia , erba di Santa JViaria, bal- 
ia mino> fempreviva > ed altre Europee^* 
ne tiene molte particolari . L'erba chia- 
mata (fr//fa//0, èGmìIe alla portulaca^, 
e nafce da per tutto. Le han dato un tal 
iiome,perchc fana,in pochilBmo tempo* 
qualfìvoglìa ferita penetrate de'Ioro gai- 
li guerrieri . La Tan0pan è un'erba> più at- 
ta , che fa un picciol fiore bianco, come 
quello della fava. Ella peftata,ed applica- 
ta fulle tèrtte, le purga ìn brieve dal vele- 
no (fé vencfalTe) edalla marcia.La Go- 
]5drina,ela Celidonia hano virtù di gua- 
rire, co prodigiofa brevità, la dilfentcria. 
Vi fi truova anche l'erba del Sapo , ed al- 
tre molto efficaci. Nell'I fola di Alinda* 
nao,eXold vi fono altresì molte partico- 
lari erbe, per curare, in brieve tempo , le 
fcriteipcfche bevendone il decotto,& ap- 
plicatevi fu , le fanano in 34.ore. Ve n'ha 
«n'altra» di cui fi fervono^ della fleflfa ma- 
Pic- 
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niera,che ìTurchi deIl'ùppio>per ufcir di 
fcnfi, pi-ima d'entrare in battaglia. Ella 
togliendo il retto ufo di ragione > nuJla 
fa temer de'pcricolise fa porre in non ca- 
le le taglienti fpade, e le lancie de'ncmici. 
La maggior maraviglia fi è> che non.» 
cfcc fangue dalie ferite, a chi l'iu prefa} 
fedifTe il vero jl Governadore di San> 
boangan a quello dì Manila,nella fua Re- 
lazÌone;e molti Miflìonarj GcfuitJ , ch'e- 
rano flati feco.Agg;iunrerp coftoro,eflci- 
vi due altre erbe mirabili: una, che appli- 
cata alle reni, non £1 fentirc Aracchezzat 
l'altra, tenuta in bocca,prcfer^ dagli fve- 
nìmenti; e dà tal vigore , che un' uomo» 
mercè di lei , può camminar due giorni 
ienza prendere alcun cibo. 

Per eflèr l'ifole calde,ed umide,e poco 
coltivatevi n creano, per ogni parte, 
molti aniipali velenofi} e la medcfìnta 
tierra produce erbe,iìori>e radici della 
fle0a tea qualità:in tal gui/a, che non ib- 
lameotc recano a morte chi le tocca, ole 
aflaggia , ma infettano l'aria cìrcofìinte 
altresì ; e ^erciòjin alcune parti muore* 
tanta gente, nel tempo che fitìrifcono tali 
alberi , e piante. Dall'altro canto però, il 
Creatore ha provvedute le medelime 
iibic di molte forti dì ottimi controvelc- 
oi* 
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fii ; fì-a'quiti devclì il primo laogo alle 
pietre Bczoacschc lì truovanonel ventre 
de'cervi, e delle capre. llMmu«gjtl,itLj 
qualunque modo polverizzato, e dato 
.in acqua tiepida,oia otio dì cocco, è effi- 
caciffìmopcrtuttelcièbbri maligne, e 
pcflitcnzialùLa foglia 4'^lipayon{fiaìiìe a 
quella del Pia titano) purga mirabilmente 
ogni piaga; facendovi crcfcerc la carne 
nuova, lenz'altroàjuto ,chcdi mutardi 
quando in quando le medcGme foglie. 
. La radice deli}i/4o> fimìie al gcngiovo^ 
:è di mirabile virtù per le &ritr> e per Ipi- 
ne vetenofe, applicata pcfta» e bollita eoa 
.olio di cocco, 

« Un'crba^dagli Spagnuoli detta di Cu- 
leurasjda* Tagali Kai:ogtong, è molto «f- 
■ fìcace in unirete conglutinare le parti dì- 
vifcj onde ì Serpenti talora, tagliati,quafi 
per mezzo, col mezzo di lei fi fanano*. SÌ* 
migliantc virtù ha un legno, detto Do- 
aon . L'muyon di nn frutto * corno 
nocciuda} di fapor piccante , come il 
pcpci cgiovevolta'mali.chc vengono 
' al ventre inferiore per freddezza > H Pao- 
dacaque p'efto , ed applicato caldo, aMf 
il parto . L'albero Camandag è cosi 
velcnofo, che le fardelle, mangiandone 
le foglie cadute in Mate, mu<^no> e ùa 
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morire altresì coloro,che maogìano cffe,^ 
11 licore 1 che fìiiU dal tronco r ferve a 
que* Popolò per avvelenar la punta delle 
lor freccie . L'ombra fteflà dell'albero è 
tanto maligna ■ che dovunque giugncii 
con vi nafce alcuna crba;c trarpiantato & 
leccar :utti gli altri del luogo;fuoEche un 
picciolo arbufcellofuo con trovelenoiche 
fcmprc l'accompagna . Vaie contro di tal 
veleno il portare in bocca un pezzetto 
dellegno> o una taglia detrarbufcetloie 
perciò gl'Indiani ne vanno Tempre prov* 
veduti . l^a terra di S. Paolo è ftata^ 
anche Tperinicntata efficace controvc- 
leno. # 

La rnaca Bubay, ( che fìgoìfica donatri; 
ce di vita]è un genere d'cdera,che nafce» 
e crefce avviticchiata a qualche albero* 
e viene alla groflczza d'un dito. Produce 
jilcune lunghe filajcome farmSti di vite, 
de'quali gl'Indiani fanno maniglie, per 
pottat le, per difefa contro qualfifìa vele- 
no , Il fugo di quella pianta é itiolto 
amaro. La radice del S^<f>prcf3 dall*^ 
parte Oricntalej applicata pefta fopttLf 
jquallìfìa ferita, in 24* ore la fana, meglio 
d'ogni Balfamo.Nafcc queft'albero den<- 
tro te fabbrichejcome i cappcrije le peile- 
iira ulii)eatc> colle radici^ dte atterra , e? 
fpiana 
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fpiana palagi . Nafcc aoche nC monti ; e 
perche quivi t'albero vieti grandiffimOjà 
molto veneratodagCIndiani. 

Sono molte altre piante , ed alberi di 
gran virtù, iieU'irote , de'quali it Fratello 
Giorgio Carrol Alcmano^ Speziale del 
Collegio dtf PP.della Cópagnia in Mani- 
la, hafactaladefcrizione,indue_volumi 
in fogìio ; colle figure tanto al naturale , 
che, col libro jn-inano,£tcilmente fi rico- 
nol^ono in campagna . Vì è anche nota- 
ta ogni lor virtù , c'I modocome lì deb< 
bano preparare .L'opra, è fòtica di quin- 
dici anni continui ; avendo bilògnato 
acquìfta#c la cognizione , per mezzo» 
degli ftcffi Indiani, che fono grandìilìmi 
erbolarj : e veramente farebbe degna di 
ctTerc ftampata, per beneficio comune^; 
ciò che non iafcial d'infinuare al Padre 
ViceProvincìaIe,cal Fratello medefimo. 
Fra le piante fenfìtive , e che fono un^ 
... certo mezzo cta le piante , e gii animali 

?.A.,.MS- (if^coado il detto dfPJinio ) oltre la fpur 
£na > e ortica marina , le n? truova nclltj 
Ifote ana^In tutto limile al cavolo . Ciò fi 
feppe nel 1642. per mezzo dì un foldato». 
delprefidìo della Cofla d'Ibabao, cho 
volendola prendere » vide fuggirfela ài 
jBUOO; ciitiiarlì ncHàfib, ch'era fott« 
i'acqua 
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Vicquz ^I Mare . Di maggior maravi- 
glia fi è un'altra (non niìga marittima-»» 
ma che nafcc nelle colline di S-Pictro, in- 
torno MaQÌIa)n5 molto alta,e con frondi 
piccÌole;la quale In quallìvoglia ora ven- 
ga>anche lcggie[mente> tocca» fi ritira , e 
Claude erettamente le Tue foglie . Gli 
Spagnuolì la chiamano perciò Uy^erguen'^ 

CAPITOLO SESTO. 
Delle Ifole di Minianao, e Xolò, 

COme che Mindanso^c Xolò fi conta-^ 
no fra le Filippinc^c Qoi tralafciSmo 
$li fopra^rammentarne alcune Tpcziali cirr 
coftanzc} fic bene , prima di palTarc oltre. 
' dirle il più brevemente , che fi potrà. "E^. 
Mindanao in gradezza la fccoda lieta do* 
pò Manila.La.fua figura è quafi triango- 
late, terminata da'tre celebri pcomòtorf^ 
di S^boangan,capo di S. Agollino, e può- 
dÌSuIiago.TraSuliagOjC'lcapodi£.Ago- 
iÙnOjCio^ da Settentrione a Mezzodi,gÌa* 
ce la bcllicofa Provìncia de los Caragas. 
Tra Suliago ( che riguarda verfo Greco) 
é Samboangan , e la Provincia d'Iliigaa» 
{ giurjfdizione di Dapitan ) co' popoli^ 
7?me r. N detU 
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detti Subanos . Samboangan £i'Dn«_» 
liDca>da Levante a Ponente , col Capo di 
S. Agoftinoìc confinano i fuot PopoÌi,di 
unaparte,edall'àltra,eotle Provincie dì 
Buhayen. e Mindanao. Il fito èdafei 
gradi d'altezza (dove Ili Ja punta di S. A> 
goftino) (inoa dieci e mezzo, ch'ò il Ca* 
pò diSulia^o. Dicjrcuttoteirisoo.le- 
ghe i però fa tante punte lunghiffimc, o 
ìcni profondici mi, che fi può rutta palfa- 
re a traverso in un dì, e mezzo .^ Di più 
ella i a Scirocco di Manila > e diftante da 
aoo.leglic; Ha molte [fole vicine: tra 
le popolate Tono Xolò, 30. leghe difcofta 
da Samboanganì quella diBalìfan, fc» 
parata per mezzo d'uno Stretto dì 4. le* 
ghc; quella di Sanguiljla Penifola di- San- 
tran guan , ed altre. 

Qt tenendo Mindanao le membra co^ 
si lontane, e divife , partecipa di vari eli- 
matij e h circondano tempeftofi Mari, 
patricolarmentc nella CoAadi Caragas. 
La partc,che fogglace al Governo di Si- 
boangan, ètemperatiilìma, i venti placi- 
di, le tempere rare, e'I Cielo fcarfo dona- 
tordi pio»gie. Le Provincie di Minda- 
nao, e di Buhayen , foggette a due R<-> 
Mori , fono paludofe , e di abitaaion di- 
Jpiaccvole, per ic zanzare . Scorrono ii)_t 
tutu 
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tutta l'Iibla cicca zo.fìumj navigabilj>e 
più di 200. piccioli . I più rinomati fono 
£ahayen, e Butuan . amènduc nari dalla 
mcdelimafiorgìvaipcróil primo fi fleiii, 
devcrfo la Corte di Mindanao; raltro" 
vctfo Settentrione > csbocca a vednta di 
Bool, cLcyte. Utcrzo fiume, detto Si- 
buguey,nafce preflb Dapitan, e,colic fu© 
acque, fepara la giurìfdizionc di Minda<r 
nao da quella di Samboangan . Tiene* 
anche due lagune: una detta di Minda'i 
nao ( che iìgnifica in quella Iingua,uoinò 
di laguna) onde prende il nome tutto il 
paefe : e quefla è grandiflìma > e coperta 
di certe erbe,dctte Taufim, le quali fi ftenp 
dono* con molti rami > fopra l'acqua_r. 
L'altra di otto leghe di circuito» fta nel 
Iato oppofto deJi'JfoIa ; e vicn detta di 
Malanào. U terreno tutto,fuorche preflb 
al Marce ii>onruoro:abbonda però mol- 
to di rifo;e produce radici di gran nutri- 
mento, come BatataSjUbis» gaves>apcces» 
ed altre. In tutto U Regno di Mindanao» 
e fpezialmente nella Cofta di Caragas» 
preflb il fiume di Butuah , fono raoltifiì- 
mepalmcdi Sagù>della cui iàrina fi & 
paiie» e bifcotto. 

Tiene Mindanao tutte le frutta dell'al- 
ice llble, t di più il Durion , altre volcut, 
i. N 2 mcn- , , 
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méiovato.Dccfi però fapercoltrc le cofc 
diluì giidecte, chela Tua corteccia non 
t molto dura; e fi vaa^rendo^recondo va 
maturandoiì . Dentro vi G truovano tre, 
e quattro fpicchì^coperti di una foftanza 
inolte>e biancaic un nocciolo,cotne quel- 
. lo delle prugna > che lì mangia arrofli- 
to^come i ceci,e caflagne.Ha ta condizio- 
ne delle altre fì^utta Orientali> cioè, chu 
£ raccoglie acerbo, per maturarli in ca> 
fa. Se ne truovano abbondantemente, da 
Papitan lino a Sambrangan,per tioJeghe 
di paefe,particolarmente nell'alto di Da* 
pitan^efopratuctoneirifole di Xolò^e 
Balilan. Dicono, che l'albero tarda 20> 
anni a dar&utto. 

La cannella i particolare albero di 
Alindanao» nafce ne'monti fenza cultu- 
ra; né tiene altro.Padrone, ic non colui, 
cheprima lo truova.Qnindi'è che cia- 
fcuno>pcrnon dar luogo agli altri di ap- 
profittarfcnc , toglie all'albero la fcorza, 
prima che CU matura;e così quantunque 
fui principio fia piccante,come quella di 
Seiton> in brieve però > e al più dopo due 
anni,rcfta feaza fapore> e vigore . Sì rac- 
coglie in 2sCafali,efiuixRdella Cofla^ 
di Samboangan,verfo Oapitan,fta'moa- 
ti alti> e fcofcen; e in un valiaggio dcUa^ 
giuriidizionc di Cgayan. Xituo; 



Tmovano buon'oro gli abitanti di 
MindanaccavàdoJa tetra profondamS- 
tC] e ne' fiumi, facendovi folfe^prima che 
fopraggi ungano le piene. Zolfo ve n'ha 
badante ne' Vulcani $ di cui il più antico 
fì è Sanxil, nel diftretto di Mindanao . 
Nel 1 640. fboccò un'alta montagna, e 
ingombrò tal-mente l'arìaja tcrra,e'IMa> 
re, colle Aie cenemi, che parca fuHè la^ 
fine del Mondo, 

Ne' mari di qucfla Ifola , e di quella 
di Xoiò, fì pefcano grolfe perle ; e fc lì 
potefle prcftar fede a ciò) che fcriflelL 
Padre CombcsGefuita , nella fua Storia 
di Mindanaojdirei.che in un.certo luogo . 
ve n'ha nna^a tante braccia d'acqua,d'ine- 
ftimabìl valore j come quella, ch'è quan- 
to un' uovo:e che fòtte più diligenze da* 
Miniftri del R.c,pcr farla prendere, giam- 
mai non l'han potuta confeguire. 

Sitruovanoin Mìndanio tutti gli uc- h<m«mir: 
celli delle alrre Ifolc j e fra gli altri il Car- "la"" **•'• 
fentero,che ha proprietà di trovar l'erbai "^"^ " ^'' 
che disfà il fèrro,come altrove fì è detto. 

Abbonda anche d'ogni forte d'ani- 
mali, come cinghi a l),capre,e conigli;e fo<t 
pra tutto di Bertuccioni difoncfliiiìmt» 
che non permettono alte donne, allonta- 
narfì dalle abitazioni. 

N , Di- 



I9S GlKO Mi MoNDb 

Diftante ^o. leghe da Mindanao, verte 
Libeccio, è in celebre Ifota di Xolò > do- 
minata da un Tuo Re particolare . Quivi 
apf»todano tutte le navi di Borneoje può 
•ditG, fcnz'alcun dubbio, Empori^di rnt< 
ti i Regni Alorefchì . L'aria è fana , e ire- 
Icha, perle fìrequcmipioggie, ie quali 
rendono altresi fòcoadà l^ terra di rilb. 
. Quefta fola Ifola , di tutte le Filippìacy 
, tiene £lefìntl ; e perche gl'irolani non glj 
domenicano t come in Siain>e CambDJa, 
vi a fono grandemente mottiplicati . Vi 
il truovano anche capr»,con pelle vaga- 
mente macchiata, a guifa di Tigri . Tra* 
fiioi uccelli è peregrino, quello, che £1 il 
nido di pafTero , detto snUugan, 

Dì frutta,tiene il Durion, molto pepCf 
X che adoprano verde ) e un fuo pariico- 
lare,detto del Paradifo^e dagli Spagnuoli 
frutto del Re , perche /blamente nel (iio 
giardino fi truova. Egli è quanto una-> 
comunal mela, e di color mora ita e tiene 
i piccioli fpjcchi bianchi , come quei dcU 
Taglio , cof^rti d'una corteccia grofla^. 
<ome fola di l'carpc » ed ò di foaviflìmo 
fapore. 

Quanto all'erbe, cosi velenofe , come 
falutevoli > ha tutte le defcritte di Topra: 
If ezialmétCfpec eccitar l'appaitene nùs 
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:Ao qH abitanti una* detta Vbo^ambjiri 
Vi n pcfcano famofc pccle , e prima dì 
tufFarfì al fondo, i pefcatori &'ungono gli 
occhi con Tangue di gallo bianco . LI Ma* 
re , butta fui lido quantità d'Ambra» nn* 
tempi > che non dominano i Vandava- 
li t cioè da Maggio fino a Sctcembrot. 
Alcuni narrano, che la vomiti ta Baic^- 
na j altri , che fia cfcrcmcnto d'un pefc* 
più gratidCi detto Oadiaminaì altri dicono 
che fia radice d'un grande albero odorir 
ièro. 

. L'IfoIa di Bafilan àdiflantctrelcghc 
daMindanao; edha 12. leghe di circui- 
to. I:lla,eflèQdaa fronte di Samboangao» 
può dirfì il giardino 1 che la provvede di 
plantanì,caiuic di zucchero, gaves.e la»' 
cones. Qucfto (detto Boaba ocll' Ifola dì 
Piotados) è un fìutto picciolo quantb 
ima noce; e tìene^entro la fua fcorza, tre, 
o quattro (picchi, molto foavi { e tataro 
dilicati, che può mangiarfcne un ceÀo, 
iènea noia . Il Duiion , o ùMlian , in lìn^ 
gua dcgl'Ifolani. vi 6 trupva in abbódan- 
«a . Il Maran , che in Lcy te dicono Tu- 
gup, tiene la corteccia Unuginofajmatu- 
ro viene alla grolTezza d'un mellone ; cj* .. 
dentro contiene noccioli piccioli , cora< 
UrAus, e ieciEJiooic ddlannova Sp** 
N 4 gna; 
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gaa : la fua foftinza è molle , e hporotk 
al mangiare . Il Baleno è finiìlc al dì fuo- 
ti j alla mela eotognaje dentro vi fi truo- 
va un nocciolo * con un dito di polpa fo- 
pra \i acerbo & condifce in aceto . Ab- 
bonda rifola di rifondi vario odore colo- 
re, e qualità; mercè de' Aioi fiumi > che^ 
fono ben grandi , e difficili a valicarli { 
benché ella iìa piceiola.Kelle fclve non^ 
mancane cinghiali, e cervi; né buon.» 
kgnoipei le cafc . Il Aio Mare,oltrc alcu- 
oi pefci d'Europa , ne tiene altri panico- 
lariì buone tartarughe della feconda spe- 
zie ,cioè delle flìmate acagion del^ 
icorzas&acciavaccio dì due forti. 

Quattro nazioni fono le principali 
di Mmdanao, cio^ los Mindanaos> Cara- 
gas» Lutaos , e Sul^nos . I Car^gas fono 
valorosi , così in Ter£4 , come in Marc; 
IMiodanaofono di pòca iède> cornea 
Maomettani:! Lutay(natione novella 
intuite tre l'Ifole dì Mindanao , Xolò ^e 
Balìlan ) vìvono in cafe, fòbbrìcatc fopri 
alberi^alle rive de'Canali.che in tempo di 
piena non fi ponno poffare a'piedI;poichc 
Lutao in lor lingua lignifica perfona, che 
nata nell'acqua . Cofloro fono si nemici 
della terra, che non fi adoprano in alcun 
modcypct averne frutto i ma vivono por 
come 
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come ponno , colla pcfcagìone ; vaganéo 
per gli marìdIMindanao,zolò,e Bafìlan, 
Sono per altro dcftrì , & abili nel nego^ 
ziare, &. ufano il turbarne, e le medefime 
armi, che i Mori ; per Io commercio > &: 
amìftà, che hanno con quei di £orneo. 
I Subani, ccìoc abitatori de' Aarnij poi- 
ché Smhà (lenifica fiume ) fono i meno 
eftimati neU'IfoIa , come aifatto vili > e* 
traditori. Non fi partono giammai da* 
iìuntÌ>dove, ibpra legni^fansi le abitaxìO' 
bì, alte In modo, che una picca non giun- 
ga al loro nido } al quale la notte monta- 
no per un legno ìtitaccato ( Sono eglino 
quali VafTalU de'Lutay. I Dapìtani fn- 
perano tutte le quattro mentovate na- 
zioni in valore > e prudenza: e non può 
tecarfi in dubbio, che a;ntarono ai«lto 
gli SpagnuoIi,alh conquifla dell'Ifole. 

Dominano i luoghi più interiori gH 
abiutori de' monti, che,amici di libertà ■ 
e di quiete quivi Te ne Aanno,lenza alcua 
defideriodi venire alle rive, o amore al- 
la cultura : e in tal guifa accoftumati , e 
divenuti nivc(lri,perdiièttodi comuni- 
cazjone,diederolnogo>a'£>reftieri»d'im- 
padronìri}delicdiroccupatcrive,e fiumi* 

&onodìpÌùin Mindanaoalcuni Neri» - 
-Come Biiopijginfta l'opinion di alcuni» 
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Mot. il - pritnì abTtatori di efla } cbc non rlcfìn» 
?b!"l.''Mp. fcono alcun Supetiore^ome quelli ddl'- 
■I.' ' ' ifola de' Neri , e de* monti di Manila^} 
nu vivono da' Bruti, fepacati da ogni 
commercio, e £tceado mate a quanti in- 
contrano. Non hanno alcuna permaneii- 
te abitazione i e in tanta inclemenza di 
•tèmpi, non tengonoaltro riparo > che gli 
alberi . Le velii i'ono quelle, che toro die- 
dcU naturai poiché giammai fìcuoprO' 
-notantOfChenafcondànociòchefi dee. 
L'armi fooo arco, e treccie . Dalla loro 
•barbarie altro bene no hon riportato> che 
il mancencrH in libertà . 

Generalmente in quelle Ifolc fono di 
Religione Gentili^ però da Sjnxila Sam- 
boangan,sti abitanti dc'Iuoghì marittinti 
fcguono la Tetta di Maometto ; partico- 
larméte ocll'ITole di Bafìlan, e Xolò,che 
ibnocomcla Metropoli della falfa Re- 
iigronce la Mecca dell'Arcipelago iptt 
cjfervi fepolco il primo MaeÀro,dcl qua- 
leibalordi CaJìkes narrano infìoire favo- 
le. Neircatratajche^feccro gli Spagnuoli» 
ne rovinarono il fcpolcro. A dire il vero 
però>gcncraLaKnte fono ArcÌft!;cquclU> 
cbc hanno alcuna Religìone,rono Itrcgo* 
ni. iMaomettaniifiioridel non mangiar 
porco,circoac!dcriì» e tener molte dòncS 
txò fanno ^cro» intorno alla lor credenza^ 
ben- 
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■beticheconvcnganotattineireflèr appli- 
cati a gli augurile ruperftizìoni, perqual- 
iìvoglia minimo accidente . Ad alcuni 
comparìfcc it demonio) perche eglino 
l'invocano del le loro ncccfOtii e gli fan- 
no facrifìcj. Quei del monte fono^tfatte 
Areìfti ì poiché non tengono alcan veg- 
gio di MefchitCf o d'altro luogo, per ora- 
re.Sono molto lbbr;,contcntandoiì di un 
poc^di tifo cotto; e dove quello manca, 
0,1 radici d'albcriìfenza fervirfi raaidi co- 
/earomatiche,cosi i ricchi, cora'i poveri; 
poiché i primi tenendo un cervo, un ca- 
prio, un pcfce^o altra cofa? non ufano al- 
tro condimento, che fale. ed acquA. Il 
Jvcftite è femplice;pcrchc,non amando 
la focìetà, ogn'unoèifartodel /uo. Vil» 
ihedeSmo abito ferve di brache.di giub- 
bone.cdi camicia . Allato portano crifi 
(cioè pugnali) a lor modo, con maniche 
dorate. Sopra le brache lì cingono d'un^ 
peuo di tela del paefe » cosi larga , cho 
giunge al ginocchio :c la teftacuf^rono 
con un turbante da Moto. Alle donnea 
un Tacco iervc il di di gonna.e la nott« di 
kncuolo. coltre, e mitcralTa , fopra una 
fiuoja mal concia . Vfano nondimeno 
ricche maniglie, 

- JUpìccioKCsfc di legnofono coperte 
di 
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di ftuoje £ il Aiolo ferve di fcdia* lefi^ 

flje d'alberi dì piatti, le canne di vafi ,el 
occhi di tazze. 

Di coftnmijfono più barbari degli altri 
Mapmettatii} perche! il Padrc.fpcndendo 
alcun danajo per lo figliolo rìfcattandolo 
dalla fchiavitù,lo ritiene per Tuo ichiavoj 
e per Io contrario il figlio tiene il padre. 
Per quallivoglia beneficio privano^be- 
ncficato di libertà t e per lo delitto d'uno 
hano Tchìavi tutti i parenti . Fanno con- 
tinuate avanie a'foreflieri , che con e(fy 
loro trattano; e'I tutto paga la borfa. Chi 
è trovato in adulterio, fìredime con da- 
naio; non cncndoofFefafìradì loro. 

Abborrirconofommamente il flirto I 
L'incefto in primo grado iì punifce colla 
morte; cioè buttando il reo in Mare, den- 
tro un Tacco . Le liti G terminano in brio- 
Ve, con pochi attijcosi nel civile , comedi 
nel criminale. Per l'ammìniftrazion di 
giuftizia,ticne il Re di Xolò un Governa- 
dorè, detto Zarabandal (ch'è il primo ti- 
tolo della Cor te) ;ad ogni modo ì Grandi 
opprimono i poveri , perche il Ki. non e 
affatto indipendente. Vi fono ordini di 
nobiltà ; come di Tuam.cioè Signorejj . 
d'Otancayas, uomo ricco, e Signore di 
vaflàlli} e Caciles vengono appellati ìsl» 
Aiin^ 
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Alindanao i Principi del fangue Reale. 

1 Subani de' monti di Xoìò , e di JVJin- 
danao> hanno un Goyerno più degli altri 
barbaro. Non vanno già in guerra una 
nazione contro l'altra, né unViliaggio 
contro l'altro; ma tutti,conie nemici del 
genere umano > fi pcrfeguitano armati 
fta di loro medcfimi; pcrcJie non fi cono- 
fce altra potenza > ni dominio , fé non-* 
quelloi che fi conieguifcc colla forza , e 
violenza . Non tengono altre leggi nelle 
loro caufc » clic il potere dell'ofi^io , per 
vendicarfi } ÌI rtgoiic del quale però , ne' 
cafi più atroci>purc fi mitiga co'doni. 
Quindi é, che un Subaoo, volendo com- 
mettere ficuramentc un'omicidio, accu- 
mnla primamente qualche fomma dì da* 
najo, per pagarlo; acciò fia pofto nel nu- 
mero dc'Valenti,e come tale pofla metter- 
li il turbante rodo . Maggiori crudeltà fi 
commettono in Carag3s,dove per veftir- 
fi da valente ( cioè portando un turbante 
Iifiato> che chiamano fiaxache) è;ieccf- 
fario uccider fette ( come dì fopra k det- 
to)ìonde per tal barbara vanità * non fi 
perdonane anche agli amici. Tempre che 
lì truovano dormendo, o trafcurati. 

Ne'funcrali de'loro defonti fono mol" 
lo ^Ui e libciali, lifpctto aUa loto pover* 
tà, 
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U; perche vi confumano quanto hanno/ 
vcftcndo il morto d'abiti nuovi ; e Ibpra 
il corpo ponendo ricche tele d'oro. In-- 
torno al Sepolcro piantano palme,e fìorìy 
e (e il morto è flato Principe > o Re, vi 
bruciano profìimtj e cuoprono la tomba 
d'un padiglione , con quattro bandiere^ 
bianctie allato . Anticamente vi uccide- 
vano altri» acciò ceneifero compagnia al 
dcfontoìC buitavano ( particolarmente l 
Lutay) quanto aveano di preziofo» ìn_^ 
Mare. Per tener viva la rimembranza^ 
della mortCì lì fanno in vita la catTa , itu 
cui s'iianno a iepcUire , e la tengono itL* 
caia tempre a^ifta ; coftume , che <^eN 
vano i Cincfi altresì , e dovrebbe effcro 
imitato da'CattoIici. 

Le donne fqno cafte, e raodefte} virtù, 
nella quale non poco fono giovate dalla 
bruttezza. Le loro nozze fi celebrano* 
con gran pompa; cioè, dando a tutti ban- 
chetto per 1 ;. giorni ; o per dir meglio^ 
da bere , in che conitfte la loro prin^ipal 
delizia . La fpofa Tuoi vcnire,con molta 
oftenrazione , in palanchino; accompa- 
gnata d3glìamici>e parenti (armati tutti 
di fpada, e rotella )^con vari Tuoni. La 
ipofo,con pari accompagnamento, viene 
ad jncòtzaxlaì e dapoi che (cibievolmen* 
le 
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te ù fono accettarli U Ipofa rimane veri- 
tà di biancone'] marito muta un tal colo* 
icinroAb. Giunti incaùj^ftannotutti 
aJtegtamente, trattati conmodeftja, cj 
iplcndidczza. 

Le barche di qucft'I/bJani fono cucite 
eoa canne divjfe; enc'Jati hanno alcuni 
lipaii, fatti delle ilcflc canne , acciò non fi 
voltino fòifopra. 

L'arnoa da Città è nn pugtiale , o crìHi 
£)tto a modo dì ferpe . I Signori lo por- 
tano col manico d'avorio , o d'oro. In-» 
guerra terrcftre uiano lancia, e feudo ro« 
tondo ; quando in tutte l'altre Ifole l'ufa" 
no lungo, e fìretto> per coprir tutto U 
corpo . In Marc > oltre le armi rifrrlte^t 
ufano los Bagacaves. Quelle fono alcune 
cannuccie>dclla groffezu d'un ditojndu- 
rite, ed aguzzate ; le quali tirate a modo 
di fì-eccie> pafTano una tavola. 

Que* Maomettani , cbe traggono ori* 
gine da Borneo, portarono quindi anche 
l'ufo della fàrabatana'. Per la concavi- 
tà dì elTa mandano, col foffio, picelo- 
le faette avvelenate ( aiutate da uiu 
poco dì carta ) j ficchè bafta , ciic leg- 
giermente fcrifcano, per recare certa- 
mente a motte i fc non s'accorre fubi- 
umcntc con conciovcìeno > e in par- 
tiffo* 
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tìcolarecoll'efcrcmento umano, fpeft- 
mentato dì già efficace antidoto. 

Gli Xoioi, detti Xembani, reno corag- 
gioO,e fi armano d'arme bianche. I Mìn- 
danai alia lancia , c{i(ì ,e rotella, aggiun- 
gono una pefante.c tagliente fcimitarray 
come quei di Ternati. • 

All'intorno la laguna di Malanao , fb> 
»o più Cafali di Morì.e Gcntiliichc ven- 
gono governati da un Regolo, indipen- 
dente dal Ke di Mindanao « che non L'ha 
potuto giamniaifoggiogare, Ulorcibo 
e il tifo, ed alcune radici ; il venire mìfe- 
rabilc> di canapa tinta turchina . La ple- 
be fìegue il GentileilmO i i nobili il M ao- 
mettifmo>e no hanno comunicazione ed 
gii altri. Qucfta laguna è di ibrma trian- 
golare^ pofta in ameno fitOifra la Coflat* 
che riguarda Bool, dieci leghe diftantcje 
quella di Mindanao , diflante cento, per 
Afare » e al più quindici per terra. Tien« ' 
una punta di terra di quattro leghe > ver* 
io Oriente; e un'altra di tcc,verfo Mezzo 
dì, tutte ben popolate» 
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CAPITOLO SETTIMO. 

t>eU'lfole Molucchtt ed altre delf ^rciptlag» 
Molucco. 

Esfendo fituate le Molucche entro la.* 
linea delle conquiAeSpagniiolc , ed 
ctTcndo fiate, per l'addìefto> dipendenti 
dal Governo dì Manila (dì cut ci abbjam 
propoflo notare la diAc/a giurifd izionc ) 
mentre la corona dì Portogallo fu unita 
a quella di Caltigliaj iìe bene darne alcu* 
na contezza. 

Moloc è parola Malaya , chetragge 
forfc origine dalla JEbrea> Malach, che iì- 
gnifìca, capo di cofa grande: e verav 
mente fonoftatcfcmpre l' Ifole Moluc- 
checapo di tutto l'Arcipelago. U lìtoà 
/otto la linea equinoziale , 500. leghe a 
Levante diMalaca^cpocomenoafciroc- 
co da Manila. £Ucno fono cinquc> e (tan- 
no in tah modo ordinateiper lofpaziodt 
2 s . Icghc.una dopo l'altra,da Tramotana 
a Mezzo dj^tungo la terra>detta Betochin* 
del Moro; che nO fi perdono di veduta. La 
prlnia>e più principale è dalla parte ScttC- 
trionate , e fi appella Tcrranaie, o Terna* 
ti> dì fci teghe, e mezza di circuito. La^ 

Vartey, O pon- 
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pongono alcuni in altezza di mezzo gra- 
do, & altri d'un terzo, dalla parte di Sct- 
létrione. Tiene ella un VuIcano,Ia di cui 
bocca princJpale^nella s5mitd,è della lar- 
ghezza d'un tiro di pictra^l'altre due pili 
picciole,una da Oriétcivcrfo il marMala- 
yojl'altra da Macflro (òpra Tacòme:e in- 
torno a tutte tre fi raccoglie molto zolfo. 
X-a maggior copia di fuoco,ftimo,e cene- 
ri Aiole ufcitoe ne' mefi d' AprÌJc,c Set- 
tembre. 

Nel 1648. pero a'i5. Giugno, fece in- 
credibile danno, perire giorni continui» 
ojtrc le fiamme , fumo , e ceneri , man- 
dando fiiofi pietre infocate , per lungo 
Ipazio di paefcjche bruciavano tutto ciò 
che incontravano i onde riduflejo in ce- 
nere un Cafalc di Mori , detto 4e Ufula* 
Tutto il tempo,clic ciò durò,fi«tc l'Ifo- 
la in continui movimenti j fentcndofi 
nelle fotterrance caverne un'orribil ru- 
more, come di colpi di fucina^ e di quan- 
ito in qnando,comcicoppj di bombarde. 

Jl terreno è tutto montuo/o , e quali 
innacceffìbile,per gli fuoi ipeflì , ed alti 
alberi,con molte canne d'india « e raaicii 
quafi inficme tcffute , II temperamento è 
caldo, e fecce. Non v'ha fonti, né fiumi, 
ma iolo una iagunaj con tutto ciò le fire^ 
quea< 
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quenti pioggic , la rendono ropr^mmo* 
do fertile» e in tutto l'anno verde . Metta 
fommità i ventj Cono freddìj e ne'luoghj 
baffi il caldo ( a comparazìon dell'attcz- 
za )è moderato, l cibi fono tenui, e di po- 
co nutrimento. 

Il vento fcirocco/pira quivi fenza lo 
fua naturale umidità ; anzi venendo per 
foprail Vulcanodi Machica ,e paflando 
per Montici , e Tidore in tempo che fio* 
rifce il garofònO) e fi matura la noce mo- 
fcara; èper lo contrario caldo^ e fecco: 
onde cagiona varie infì;rmità,particolat> 
mente quella i che dicono Berbcr ; mate 
molto perìcotofo « e incurabile . I Terra- 
nati fono del rocdéfimo colore de* Mo- 
hy, cioè un poco più fofchi de' Filippini^ 
dì buona fìfonomia,e meglio formati-gli 
iiomtni,che le donne.Lalor maggior va* 
nifi (nell'uno > e l'altro feifo } è la cut*-» 
de' capelli > ungendogli con certo olio» 
detto d'Agiungioll . I mafehi gli porta- 
no fin Tulle fpaile; te femmine quanto più 
lunghi ponno. Quanto atvcftire, ipri- 
mìportanoungiubbone di varicolori; 
ccrce.brache fino al ginocchio, e una cìn- 
toUiandaudonudidi piedi , e gami», an- 
*hci Principali. Le donne s' avvolgono, 
dalla cinta al ginocchiojcoa uà panno di 
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coitone , fopra il quale ne pongono un'- 
altro di maggior prezzo, che Terve dì 
Calo. 11 giubbone è del ntedefìmo gene- 
ro degli uomini) però vi aggiungono fo- 
pra un ricco panno di ieta > o cottone » in 
forma di manteilino . Vivono miferabil- 
mente ( come tutti i Maomettani ) man- 
giando pane dì Sagiì.o puteMaiz, eCa. 
motcs; con tutto ciò giungono fino al- 
l'età di centoauni, con poche infermità . 
Dicoftumi fono poco Rcligiofi, e meno 
ièdeli. l mafchi inchinati all'armi,lc don* 
ne all'ozio. La jàvella è genetalment^> 
Aialaya i le armi fono quelle di Minda- 
nao. Ilptincipale> e quali unico fmao 
dell' Ifola , prima eh* cntraflcro gli Spa- 
gnuoli, era il garofano, e noce mofcata; 
ma pofcia gì" Ifolani, per difpetto degli 
SpagnuoIi,e degI'01aDde{ì,nc fonoandati 
cftirpando gli alberi . Vi fi truova di pre- 
iente poco maiz > o grano d'India > e le- 
gumi,acagion della guerra i effcndo per 
altro il terreno capace di produrne in ab- 
bondanza . 11 Mare è copiofo di pefci di 
ogni forte; ì monti di cinghiali , gatti dì 
2Ìb^tto,ed altri animali; come anche d'in- 
finiti ferpentifdi ftravagante grandezza , 
del cui fieleii iervono per antidoto con- 
iroiefchbii. 

Fra 
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Frale fpeziediPappagalliiVe n'ha uno 
affai domeftÌco,edocìlc,chiamatoCaca- 
tua, di color bianco ; che parla poco , c^ 
grida molto . Vi fono erbe di gran virtù 
tutte ben conofciute dagli abìtantiii qua- 
li fé ne avvaglionoin molte, ediverft> 
inferinìti. 

Dalla partedi Levante dell'I fola, ver fo 
il monte, fì ftende,per lo Ipazio di mezza 
lega , una laguna di buone acque dolci p 
chcnon ha fondenti mezzo. Come ch'à 
vicina al Mare,partecipa della crcfcenza, 
e mancanza delle Correnti.Non vi ficrcà 
alcun genere di pcfce ; vi fi vedono però 
alcuna fiata coccodrilli . Voleano i Mori 
romper la terra, e far della laguna uilj 
■ buon porto> per la poca diftanza dal Ma- 
re : però giammai fi fono mcfG a tanta.» 
imprefa. 

A due leghe da Terranàte i l'Ifo- 
ÌA di Tidore> alla quale danno i piloti 1 5. 
minuti d'altezza polare.dalla partedi Set- 
tentrione . Il clima è più rano>che quello 
dìTer ranate, cosi per gli ventÌ,come per 
lo terreno.più fruttifero; al che cotribuì* 
fce non poco, l'aver fbiFerto meno guer- 
re , che Terranatc . Di circuito è 
alquanto più grande , cioè fette leghe; e 
quattro ae ha di diametro. Tiene aH<L-» 
O 3 .par- 
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parte di Mezzo dì un Vulcano più aguto 
di quello diTerranacc; dalle falde dei 
quale fgorgano varie forti d'acqua calda» 
e Ailfurca, giovevole a varj morbi. 

La Terra è popolata di gente guer- 
riera , che putì mettere in Marc 20. e 30. 
grandi barche,có fci^in fette mila uomini. 
Il Re rifìede in Tidore,6 Gamolamo(che 
vuol dire villaggio gr3de}Iuogo torte per 
lo (ìtoX'Ifolctta di PuiicabaJlo à diftante 
mezza lega da Tidorc, Se ha due leghe di 
^ circuito. 

Il principal frutto , e proprio dcll'lfola 
di Tidorc , è it garofano, come in Terra- 
nate ; però di prefcntc gli abitanti non lo 
coltivano, per eiferne mancato il ncgo- 
cio, e perche fé Io prende il Re>per lo tri- 
buto. Compiuta la raccolta del garo6(- 
noiiieguc quella della noce mofcataj in.» 
gran quantità. Si fono applicati ì Mori 
alla coltura del maiz, e delrÌlò;petdU 
principal lòftenta mento è il Sagù. 

Hanno tre alberi particolari ; uno è 
detto ^tiloche, cioè legno umido>percbe 
ti tronco , radici , ra mi , e foglie fempro 
ftillano acqua, di color difarfa, buona 
a bere . Il fiondo i l' ^pUa^a , o albero 
buono , la di cui corteccia,lavorata in.» 
6nmà dicanole^ Ailla tanca copia d'ac- 
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qns >cfie fupplirce alla mancanza de' ra- 
(ccìU, e fontane . l) terzoè di rea qualità» 
perocché il vento > <hc paffa tra le fue 
fróndi, brucia chi gli viene avanti ;e'] fì- 
Biilc fa. la fu&ombra . NifTunò di quelli 
alberi porta frutto « ma Tono iémpre ver" 
di le lor foglie . 

Mutlel(ch'è la terzi delle cinque Ifolr» 
dettcdi Tcrranatc) i po(la perpcndico* 
larmence fbtto la lineai ed t una lega di- 
llanteda PulicabeIlo.il fu o terrcnoèal* 
tO;>C difabitato^pcrchepoco falubre;e pro- 
di}^ garofano. 

'La quarta Ifola viene appellata Ma' 
ciJm > e tiene un Viilcano.dclla ftcffa -fi- 
gura>che Terranate. Rende molto garor 
nno agli Olandciì > che vi tengono quat- 
tro FortijCon una Fattoria , 
. Bacian,i($.leghediftanteda Machien^ 
è la quintale la maggiote Ifolajpoìche ha 
iz.lcghe di circuito. Un Tuo Vulcano À 
della mcdeflma qualità di quello di Tì- 
dore. Abbonda di animali quadrupedi, 
e volatitììdi frutta d'ogni rpccie;di tabac- 
cete di fàgù.percomun fomenta mento.E' 
dominata da un Re proprio, che rcde tri* 
buto,c fàla^id{cheèiin modo di tivc- 
icza.flc umilla2Ìonc)aI Redi Terranate. 

Oltre di qucAc Ifole,e di tre altre; che 
O 4 fico. 
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n cOprendono propriamètc fotto il nome 
di Molucchcive ne fono altre qu^ttro> a_* 
Settétrionc di Ter ranatc,di flati circa 80. 
leghcLa più vicina è quella de losMeaotf 
di cinque teghe di circuito, eftcriiedi 
ogni altra cofa >fuorchedi alqnanto ga- 
rofano. Non vi ha alcun porto: e gli 
abitanti vivono colla peiìcagione. 

Taflires , dalla parte di Mezzo dì, è di' 
ftante 6. leghe da Mcaos ; e appena avrà 
tre leghe di circuito . £lla però è più fer- 
tile , abbondando di palme dìcocchi , fa*. 
gù, ed altre frutta j e tiene una gran lagu- 
na, pi prefcnte non v'ha abitanti, perche 
tutti fé nepaflaronoin Meaos,perlori> 
gore ufatovi dagli Spagnuolinel 16; i. 
. Dalla parte di Settentrione, 1 6. leghej: 
lontana fi vede Tagolandaj Uola più am- 
pia, cioè di 6. leghe di circuito . Vi è uà 
Vulcano» il quale però non impcdifce, 
che abbondi di cocchi, fagù , e fruttai u 
che vi fia qualche poco di rifo^ e di ga« 
rofano . Tiene di più due buoni potti , e 
un profondo fiunie^dalJa parte di Mezzo 
giorno; con duelfolette, una maggior 
dell'altra, per la pcfcagione>an)enduc eoa 
Vulcani . Vich governata da un Re pro- 
prio > il cui potete non fi flende più , che 
di porre in Mate otto > dieci Caracoa& 
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dì gente guerriera] con armi da raglio , e 
da fuoco . La lingua è differente dalla.* 
Malaya. 

■ li Regno diSiao è quindi diftantc 4. - 
leghe, a Tramontana da Tagdanda ,cj> 
30. leghe de Tcrranatc. Ella è un'Ifoia.., 
con Vulcano , dalla cui cima efcono > tn^ 
gran quantità, pietreinfocatcj e dall'ai* 
tro canto un copioro tnfcello d'acqna . li 
giro del]'lfoh farà da quattro in cinque^ 
leghe ; gli abitatori Gentili. Il Ilio Re 
era Criftiano, in tempo ,Chc le Molucche 
erano tenute daa;li Spagouolì , a'quali fu 
fempre fcdeliflìmo ) e perciò'era fenipre 
in guerra con quello di Tagolanda Mao- 
mettano . £ra quivi il CriAianeHmo piùi 
aniifodctrArcipcIagO} perchcvi fi era-» 
flabillto fin d'allora, ci^c paflbvvi S. Fran- 
ccfco Saverio . Il Regno i povero, e pic- 
ciolo, non eflendovj , che ^.m. anime* 
Produce molti cocchi, e poco rifo , fagu^ 
plantani , camottc > e papaye . Nc'Iuoghi 
abitati fi truovano galUne>ene'inonti va-^ 
rie fpczie d'animali. 

' Lontana dodici miglia daqnefto Re- 
gno,vcrfoTramontana,è*l,Vulcano,cl'[- . 
fola di Colonga ; che fi tlende da Levan- 
te a Ponente) ed ha di circuito fei , o fotte 
icghe. DaI Vulcano icdtuixfcono molte 

fOU'. 
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Ibrgtve d'acqua tiepida, che bagnano Yt* 
fola>cIa rendono feconda producitrice> 
di varie foiti di frutta . Fari circa j. o fi» 
mila abitanti , che ufano armi da taglio» e 
da fuoco. Tiene di più un porto ficura 
dalla parte del Settentrione. 

Cauripaè un picciol Regno, diftantcj 
da Colonga circa 40. leghe . Dalla parte 
di Mezzogiorno riguarda la grandcj 
IfoladiMateoSf e'I Regno diÀucaflar. 
Da Settentrione tiene un profondo fìu< 
me , e un buon poeto . Il tuo Re è Gen- 
tile , e Gentili 4. o $. m. fuoì Vìffkiìi . Il 
ciimac temperato,e'l terreno produce tal 
quantìtddi iagù.che ne provvede alcune 
voItcTerranate: e oltrcaccìò tutte lu 
irutta ordinarie d'Indìj> cocchi , Icgumù 
e vari anima li quatrupedi» ira'quali alcu- 
ni, detti c<if<i/idJj,o;iW<t/: né è punto 
meno abbondante ti Mare, e ì fiumi di 
buon pefce. La gente è infìticabile,& 
inchinata alla guerra. Vanno vediti uo< 
^mini, e donne , come i Tidori . Armano 
fìnoa 1 5.CarJcoas,obarchegrofre. 

II Rcgnodi finlan è a fette leghe dci 
Cauripa, verfo Levante, nella medcfìnu 
Terra di MacafTir . Abbonda più cho 
Cauripa dì rifo! e tiene le medefinie frut» 
u. Vi loBp anche divelli fiumi* porgli 
quali 
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'f: qtialì a entra a'VilIaggi* abitari da circa-* 
n tre mila pcrfone . Arma qucfto Re dicci 
Caracoas; cTuoifoldati portano armcj 
<> bianchc> eda fuoco; avendo lacomoditì 

> del fainìtro nel Cafaie di Mogondo > e mi- 
niere di ftrro . La Provincia di Manados 

t è diflantc dodici leghe da fiulan^vcrfo 

i Oricntcjcda Tcrranate40. Abbondaci 

t tifo,&utta,c legumijC quanto agli anima- 

t li> di sibole, bufoli, e porci, £' popolata dà 

■ ben 4o.m. abitanti , appo i quali la mag* 

> gior ricchezza è il ièrro, rame> e bronzo. 
Vannoeflìnadi>coprendolcp3rtiicon un 

: poco di tela: e le donne ufano , da Ila cìn- 
t la al ginocchio « alcuni panni > tef- 
/uti di canna. PeraltroTonolcpiùbìan- 
i che,e proporzionate di qu3tc ne abbiamo 
mentovate iìnora. Non ufa qucfta nazio- 
ne armi da fuoco:e nondimeno è crnde- 
liflìma jimpcrciocché'nperfcguitano gli 
uni con gli altri» fenza donar la vira a'vin- 
ti;poiche la maggiore ior gloria confiAc* 
in appendere il terchiodeli'uccifoalla Ior 
porta . Non fono tanto fuperftiziolì » 
quanto gli altri Gentili ; però molto cre- 
duli fui fatto degli auguri, che prendono 
fpezialmentc dal canto di certi uccelli , 
Nelrimanencc fono affabili, ed artiicidd 
uaffico. 
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Tutte le riferite Terre , Uoìe , e Regni 
o fi comprendeano nel r Arcipelago Mo- 
lacco > ìncui dominavano anticamente^ 
Jearmi Spagnuole « o pure erano dallo 
medcfime protetti i o in fine vi ftendea- 
no>per reprimerei nemici dc'CoIlegaii,c 
tenere nel dovcregliOlandefì; e perciò 
diertefolamcntc ho fatta menzione! av- 
vegnaché ve ne fiano altre molle ; come 
il R.egnodiMaca(rar> nella grande.Ifoiaj 
di Matco5,cd altri» che fono ai medcfìmo 
'Re ubbidienti; e tributar}. 

Più oltre delIa-Ratacina èia Terra de 
los Papuas ; la Regina della quale, làttafi 
Criftiana,fij per lungo tempo foftcnrata 
dalla Real calfa di Manila : perocché ella« 
feparatafidal marito Idolatra,e congiun- 
ta in matrimonio col Re dì Tidorc Cri- 
ftiano; venne in J^anila a dimandar Toc- . 
corfo. Quefta Terra vogliono, che fia_» 
parte della nuova Ghinesjpcrche Papuas 
vuol dire l^egrosj ond'cbbe nome la nuo- 
va Ghineajla quale non è ancor certo> fé 
fia ffola, o Terra (èrma , benché alcunt> 
Catte la pongano per Ifola. Cosi anche 
fta Amboino, e Tcrranate fono l'ifole di 
f^nda , d'altrettanto numero ; ed ugual- 
mente ftimatcpcr la noce mofcata, ed al- 
tri aiomijficcome quelle per lo garo&no. 
•£llenQ 
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Elleno Oltre c cinque prendono il nome 
d:iUa principale: e fono iìtuatc a 4. gradi» 
e ip.minjlonta'netreleghe daAmboino» 
dalla parte di Mezzo dì. Quivi na/cc^ 
tutta la noce inorcata,e macc, che va pct ' 
tutto il Mondo; poiché quantunque vO 
n'abbia altrove > noti fono però di tantLj 
efficacia. 

Banda* ficcomc è ia principale > cosi 
anchcèlapiùamcna^ ed abbondante d» 
tutte. Lafuaiìgura è come d'un ferra 
dicavalio>Jeduccilremità delquaie, ri- 
guardantJfidaSettérrione a Mezzo gior-^ 
no> fono diAanti tre icghc . Nel fcno in- 
teriore è JlprincipalvilJaggiO] frequen- 
tato dalle navi ; e tutte Je rive all'intorno 
fonofparfe d'infiniti alberi di noce mo* 
icatajda'cui fiori efce si gran fraganza^, 
che par che la Natura ogni fuo fiudio, ed 
induftria abbia poAo in rendergli a mara- 
viglia foavì. 

Queftì alberi a poco a poco lafcìanoit 
verde, naturale a tutti i vegetabili,e fi ve- 
dono d'un turchino, mifchio di nero , in- 
carnato, e oro, come l'Iride; benché non. 
con quella ordinata divisone . Paflata^ 
quella amena pianura , s'eleva in mezzo 
dell'ifola un picciol monte , dal qualo 
fcamriicono alcuni lufccUi^ chc-irriganO' 
il 
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U pacfe* e quindi H cruova un'altro pk- 
no.copcrto de'mcdcfimi albcri>fp5taaea- 
mente dal terreno prodotti. La noce mo- 
rcatas'aflbmigUainaItezza,eramiaIperoi 
ma le foglies'accoftano più a quelle della i 
noce,come anche il ÌTUtto>copctto di fi* 
nul corteccia ; della quale l'interiore deli* i 
cata,viene appellata Mace,edèparìnicnte 
aromatica. I Bandetìnc ^no un prezjofo ' 
oliotper curare le infctrakà frcddcSi fccl- 
gono dì quefte noci le più frefche,peranti| 
groffe» e piene d'uinore> fcnza buco; per 
levar via il marodore del fitto, render 
chiara la vifta, confortare Io itomacoì ej 
per altri divertì mali. Gli alberi j che )c 
producono, fonodel comune; eintem* 
po della raccolta ( cioè nel raefe d'Ago< 
Ilo) fi dividono fì-a gli abitanti de'Cafali. 

Ia gente è robufta* ma brutta di ciera, 
e malinconica * e porta capelli lunghi. ; 
Seguono tutti la fetta di Maometto; gli ! 
uomini fono applicati al negozioj le don* 
ne all'agricoltura . Non tengono Re, nò 
Signore, ma ubbìdifcono a'più vecchi;e 
perche qucfti rade volte fono dello ftelfo 
parere, nafcono fi-adi loro molte di^ 
renze, ed incontri; che non fi tolgono, fé 
non per mezzo delle nazioni , che prati- 
caoo in quei porti» fcr lotraffico ddìa^ 
noce» 

[.3,1. :i-,C(K>tjl>J 



Del Gbmbli. t. 22} 

noce , e mace . la tempo > che furono 
fcopeftc i'iioic da'Porcughelì , qucllcj 
jdi Giava 1 e di Malaca vi praticavano. 

I Portughelì » c'f iammcnghi contano 

per una delle principali Ifolc quella di 

Anabuon , lontana otto leghe da Banda» 

vcrfo Scttcptrlonc . U Aio (ito è a4.gr. 

del polo Antarticoi c'I circuirò 1 7Jeghc. 

£' molto più fertile ella fola di garofano» 

che tutte le cinque Molucche, fcbbene 

non cosi perfètto . Abbonda medefìma- 

u mentedj melaranci, liinonÌ,ccdri» palme 

^ di cocchijcannc di zucchero.e fimijj cofe. 

., Vi ha molte fpezte d'animali , ed ucccllij 

Il e fra gli altri. Pappagalli di divertì colprit 

'f ed uno con piume tutte incarnate 1 va- 

, ghiflìmo a vcdcrfi. 

Gli abitanti fono più docili , che j Mo- 
lucchiiC Bandeli. Veftono del mcdefìmo 
modo,e vivono col negozio deilc fpezic- 
rie. Perla gran foiferenza,chc hanno co- 
si in terra, come in ÌA arcfono molco ap- 
prezzati per foldatj, e marina) . Ufano, 
oltre l'armi da ùioco,fcimif arre, e lancie, 
chetiraiuìdefiramente.Laterraè moii- 
tuor3,c ben popolata] abbondarne dì rifoi 
di palme da fìrvino, cdimoiteefquKìtc 
fiutta. £ra tempo & pofieduta dagli OIS< 
doli, ma poTcia gU abitanti u cibcUarono, 
col 
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fcol favor del Re di MacalTar. 

£fléndoG tante volte fatta menzione dd 
garofancegli He bene dirne alcuna cofa; 
£gli è fatto appunto come un chiodo,o 
perciò gli Spagnuoli lo chiamarono da- 
vo. 11 fiore , che fa, è fimile a quello del 
mirtospctò con foglie fottiJilTìme , ch'e- 
fcono fra quei quattrò-denticciuoli,chej 
fecchi rimangono in forma di fleJIa , cj 
fanno la tefta del chiodo . Ne nascono 
molti attaccati a nn fol come grappolo, 
nella ftclTa maniera, che quei del mirto, 
e del fambuco) e rendono foavjflìmo 
odore. L'albero è fimile al lauro, pere 
pili folto di frondi; e queftc più fottili , e 
ilrctte. Accade alle volte, che fi vedono 
vagamente adorni di varj colori 3 im- 
perocché i garofani nonnafcono, uè 
vengono a maturità tutti infieme . j mai 
più acerbi fono bianchi , pofcia verdi , e 
quando fono prelTo a maturarfi, diven- 
gono rollile con tal varietà mirabilmen- 
te dilettano gli occhi degli ftranicri . Re- 
golarmente fi raccolgono a Febbraio , e 
aSettembre.Non nafconoognianno,n]2 
ogni due, e talvolta tre:c allora la raccol- 
ta fuoieflerc abbondatiflìma (detta da' 
Portughcfiii(on9on)quafi voglia la Na- 
tura • coatrappefar cosi la utdanza . Si 
coi- 
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CoIgonpComeleoIivCffcoteodofiiramiV 

t dopo ben nettato il fuolo : qujndi fi 

) fpaDdono ai Sole.e dopo tre di rimango- 

i- noben fccchi,cdicòlQrcfra'lneto.c'Icc- 

i nerognolo. L'acqua dolce gli corrompe^ 

i e per lo contrario la marina gli conferva. 

ìi CÌueìli che reftano ne gralbeti,e fon chia- 

i snati Madre-garofano, a capod*un*anno 

■ vengono più crefciutijC foftanziali,c per- 

g ciò più ftìmati nel pacfe di Giava. Qupfli 

[j caduti nei terreno, fenzaaverbifogno di 

f, altra coltura, producono gli altri alberi; 

i iqualiacapo d'ottoanni dan frutto; e 

I durano alle volte fino a'cento . Si dice 
i, comunemente , che le fole Molucchc^ 
f producono il garofìno, per recceflìva.* 

II quantità, che ve ne nafce, e d'un»bontà, 
; alla quale non giunge quello d'altre Ifo- 
; ìevicine: però quello dell'Ifole d'Am- 
, buon è più grolTo ì e di poco diffrientc 
t qualità. 

• £' mirabile la virtù del garofano, per 

[< ogni genere di morbi,cagionati da fred- 
dezza, ed umidità. Quando è verde fc» 

I ne trae,perlambicco,ua'acqua odorofif- 

) Jìma , molto efficace contro i palpij^ di 
cuore. *• ' 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Come fi feofti^tto Vlfole filippine^- 

SCclfc la Divina Provvidenza, per Io 
Scoprimento di quefte Zrde» Hcrnan- 
do de MagalUnf s Portughcie, bene ìnte- 
fo delld colè di quefto Arcipelago* per le 
relazioni avutene daUuo amico France- 
fco Serrano , che neftì primo fcopritore* 
dalla parte d'Oriente. Egli fi trovò Jiu> 
Aialaca net mcfe d' Agoflp del isn* 
mentre Alfonfo d'Alburquerque.Portu- 
fihefe , finì di ibggiogarla j dopo di che» 
ftiraando di poter meglio tentarla Aia^ 
&ttuna in Europa * fé ne ritornò in Por* 
togallo. 

Nei mefe di Decembre.del mcdefimo 
anno > Ci partirorto da Malaca Franccrco 
Scorano, ed Antonio d'Abreu , vcrfo lo 
medcfime Ifolc: e venne fatto al (econdo 
di fcoprjr le Ifole di Banda , ov'è la noce 
xnofcata ; e al primo le Moluccbe , pre- 
BÌofepcrlogaro&no. Sirimafe quivi il 
Serrano>a pricghi di Boleyfc, Re di Ter* 
lanate j niandò nondimeno Pietro Fer> 
nandez>fuo compagno, a dar contezza al 
Redi Pottogalio,eaI MagallanesdeUa^ 
qualità, ed importanza delle Ifole. 

Hcr- 
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.Hernando ciò faputo, non vedendo 
modo , che il Tuo Re O. Manuele gli pre* 
ftafle otecchioì paisò alla Corte dcjl'lm- 
perator Cario V,in Ifpagija; e rato fcppc 

I modrarglirimporcanzadcllacoquina.e, 

' che ella apparteneva alla parte Occiden- 

' tale de' CaftiglìanJ;non già alla Otìentalc. 

I di Portogallo ;chc rimperadore, veduta * Tuib.«". 
lareiazione, e delincazìonc> fattane dalc>p*7-E>>s- 

1 Serrano, diede al Magallanes cinque ben ^Vd/^Eb.;? 

1 corredati vafccllì; acciò tentale d'aprir- cap.>> 

< vili il paflo^per la via d'Occidente. 

Fartiflì adunquequefti,a*io.di Agofto 
del I s i9.> dal porto di £• Lucar, ben for-t 

' Dito di tutto il bifognevole^pcr una navi- 
gazioDcsiJunga, quale fi cichiedca^per 
trovare il paflb dal Mar Settcn triooale al 
Meridionale. FafTato egli per la Cofta del 
Brafilc , e per ibtto r£quiii^i^e i a SO< 
gradì entrò nel fium^ S. Juhan:equindi 
a S2.epochìniìnutitrovòloStretto,!c't 
Capo del medcfimo nome . £ntrovvi a* 
2 1 .di Ottc^cje rulla iìnc di Novebre ufci 
nel Marc di Mezzo liU dopo tre mefi , cj 
dodici di di navigazionejfenza avere avur 
to giammai tcmfefte , nello fpazio dì 
4* mila leghe. PaflTata la feconda volta la 
linea , e ftando a' ^5. gradi d'altezza Sei- 
tentri(HialQ fcopri due Ifolc, che diffe if« 

p a las \ 
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ias Filasi a* 12. quelle de lostàdronet% 
e pochi giorni dopo la Terra d'Ibabao, 
delle Ifole defcrìtte . La prima che pren* 
delle fu Hamunun,irolettadirabÌt3ta,vi- 
citio la punta dì Guiguan , oggidi detta-* 
i'Incantataj dovei primi Indiani>chcan' 
daifero a ritrovarlo , fLironoqtiellì di Si. j 
lohan, di pre/ente incorporati coi Gover- 
no di Guiguan. Fofe il Magallancs a qu^ 
&A Uoietta nome di buenas Senas>c a tur- 
tol'ArcipeJago> quello di S. Lazarojper 
avervi frcfo terra , nel di di Sabatcpcc- 
ccdentc alla Domenica di Quarciìma , 
che (ì dice di Lazaro,nel I $21* 

Il dì di Pcntccoftej nel terreno dì Bu- 
fuan>fi diflè la prima Mefla , s'ìnnalberò 
la Croce > e fa prefo il poETcflb in nomcj 
dell' invittifiìmo CarloQuinto. Contri- 
buì molto in ciò il Signor dì Dimaflava> 
parente del RedìButuan , cdtquellodi 
Scbù; ptnchècgli ìntroduflTe l'Armata ia 
quel Porto, a' 7. di Aprile . Prima che 
ti dicefTe la Mefla> il dì di Pcntccoftc » il 
snedelìmo , e'I B.e dì Scbà fi battezzaro- 
no; c^a loro Imita zione> molti Principali, 
ed altre pcrfone , fino al numero di jooj 
e al dopo definarc la Regina > con altri 
SQO. Il giorno fcguente» innalberatofi !• 
Stendardo Reale > con grandiffima ioloa- 
nità} 
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nirà » U Re , e tutti i Aioì dettero ^Mura- 
mento di paccedi fedeltà all'ufo India- 
no : di che fubitamente fi mandò avvifo . 
alia Corte 41 Spagna . 

Il Venerdì 26. di Aprile,ne> primo in- 
contro co*PtìncipalideUirola dj Matan, 
frontiera di Sebà ( che non avean voluto 
foggetcatll) fu vinto, e uccifo il valorofo 
Magali a nes, con alcuni de' Tuoi. 

11 primo dì Maggio il traditore Re 
dì Àcbù, in un finto banchetto» fece moz- 
zare il capo a 24. perfone,piu i:agguarde- 
Tolì dell'Armata ì fra' quali (ì tu Duartc 
Barbofa> parente > efucccfrore del Ma-, 
gallancs: ordendofi tutto l'inganno d«^ 
un Nero,rchiavo del Magallanes ( cho 
avca fcrvito d'Interprete ) fdcgnato per 
un'oltraggio ricevuto dal Barbofa . A tal 
novella Juan Carvallourcidal porto di 
Scbà> colle navi , e genti, tenendo il cam- 
mino di Scirocco a Levante. Quando fìi 
alla punta dì Bool > e PangUo tèce alto; e 
po&ia,vcduta l'Ifolade Ncgros, incanw 
minoin vcrfo Q>ijpiC) Culla Cotta dì Min- 
danao.Navigò di Id a Bornei, dove prefe 
Piloti Molucchi : e tornato per la via di 
Cagayanes, Xolò>Taguìma»Mindanao> 
Sarrangan> e Sangui! ; fcop^rfe a' 7. di 
^ovcinbre le Molucche } eagli 8. diedu 
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■fondo in Tidore.Lo ricevè umanamente 
il Re> concedendogli commercio I ccafà 
<di Fattoria, per comprar garofano>cd al- 
tre fpczierie; ciò che fa fatto in brlcve 
tempo, JMcntrc il tutto era pronto, per 
Zar vela a' 2 1 . la nave detta Trinità , che 
ttvea tentato il viaggio drittoa Panama , , 
ritornò , e diedelì a' portughefi in Terra- 
nate. La nave Vittoria indrizzò il (uo 
ritorno fecondo il camino de* Portughe- 
fi:* avcr>doveduta Ambuono,eli;olc 
<li Bandai e prefo alquanto diripo/o ìn.* 
Solor, e Timor; navigò per fuori la Sam- 
, 'm>itra , fcoftandofì dalla Cofta d'Indi*^ 
(per non cadere in mano de' Porrughc{i) 
^HO a pafTare it Capo di Buona fperanza: 
fcd arrivò a' 7. di Settcmbrcdel i j 22.ftrc 
anni , e giorni dopo Irf Aia partenza) inj 
irpagaa,nel porto di SXucar^con (ole 18. 
perfonc delle 5p. , colle quali era ufcira_* 
d3l Molucco; venendo capo di elTa &eba- 
fìian dei Cano . Intcfe in Ifpagna le rela- 
2Ìoni del nuovo > e ptodigiolb viaggiò 
della nave Vittoria , e le notizie dell' im- 
porrante negòzio delle fpeziecie , vi fu 
mandato nel ^$25. D. Fray Garzia jotìv 
de Laoy fa, del l'Ordine di S.Gtoie per fuo 
fuccelToreScbaflian del Cano^ con una 
J^ttoiU di fette vafccliì. Coftoro pariiiiii 
dal- 
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dalla Corugna, dettero fondp iicl naovo 
Stretto di Magallancs , a Gennaio 1516^ 
e quindi nel mefe di Maggio ufciiono 
nel Mordi Mezzo giorno* con una nave 
meno . che fì era perduta nel Canale . A 
Giugno una gran tempera divifc i va- 
fccili l'un dall'altro , e ne rommcrfe la.* 
^naggior parte. Nella Capitana» chea 
l'uliinio di Luglio H trovava al 4. grado 
del polo Meridionale , morì d'initrmiti 
iIGener.ll Loayfa; e di li a quattro.di il 
fuo fucccffore Scbaftian del Cana,e mol- 
ti altri . A' 2. d' Ottobre prefcfo terra ia 
Mlndinao coloro, che rcftivano; e noa 
potendo palTure a Sebù , s'incamminaro- 
no alle Motucche; dove furono ricevuti 
dal R.C di Tidore , l'ultimo di Decembre 
del 1 5 z6. Così egli però , come il He di 
Gilolo furono tanto minacciati da'Por- 
tughefi, per aver ricevuti gli Spagnuoli 
dell' Armata dì Magallancs; cheprcf^roi^ 
quattro Fattori, quivi lafcìaii dalla nave 
Triniti , e quel li, ch'erano ritornati con 
elTa; e fequeJìrarono tutta ta robba; onde 
nacque guerra fra gli Spagnuoli , e Por- 
tughcH.che continuò lino al 1S27. Frat- 
tanto il Marchefc del Valle,ndla Nuova 
Spagna, al-mò. tre vafcelli , foito la con- 
dotta d'AJvarode Saavedra,l!uoparcnte> 
P 4 il 
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il quale partitofi il Vefpro di tutttì i San- 
ti ,del 1527» il giorno dell* Epifania del 
1)28. trovandoli a 11, gradi, ticonobbcj 
alcune Ifole de* ladroni, e quindi venne 
in Min.danao a $. gradi. Rilcattò fubi- 
tamente alcuni Cr]ftiani,riniafidiuna_> 
nave dell'Armata del Laoyfa, che s'cra^ ' 
rotta in Sanguilje pofcia paisido-alle Mo- 
Jucche , combattè co' Fortughed . Quin- 
di>cntrato In Tidòre>trovò fortificati do- 1 
dici Spagnuoli, fotto il Governò dì £r- j 
Dando de la Torre. Accomodata la na- ' 
vciTulla fine di Maggio, parti«di nuovo 
perla Nuova Spagnaje paflate alcune Ifo> 
le de' ladroni, per i4.gradiiarrivó prima- 
mente a Mindanao. e poi alle Molucche» 
donde era partito. Mentre quivi fi dirpu- 
tava coU'armi, a coito del fanguce Aido- 1 
re de'vaOalli delle due Corone , chi a vef- | 
ie rulllfole più ragione ; In Portogallo, e 
Caftiglla .fi combattea colle penne, Aftro- 
labj. Carte geografiche, ed altri iftro^ 
nienti matematici. Alla per fine, cfien- 
dofi dcciib a favor di Portogallo, i pochi 
SpagnuolUche nelle Molucche rimanea- 
no, volontariamente le abbandonarono; 
a condizione, che fi dafle loro libero il 
f alTo dall'India in Ifpagna. 

Koìs Lopez de VlUalobos > per ordina 
del 
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del Viceré dì Mexico, fciolfc dal porto 
.della Navedad il dì di tutti i Santi, d«l 
1 542. con cinque vafcclli, per conquìftar 
le Filippine; con comandamento di noa 
toccar le MoIucche> né altra conquìftELj 
de'Portughèfi . Dopo ducmefì dìnavi- 
gazioocad altezza di io. gradi,Ìcopri l'U 
fola, ciie difTcro de hs Coralesi e quindi al- 
tre della Cordigliera de hi Udrantt . Di li, 
cflèndo difparere iira'Piloti , non venneA 
trovare irterreno dell'Ifoleper iT.gr.ina 
per lo^dcchèpbìfopraggiunto da venti 
contrari > gitto l'ancore, nel meft: di Feb- 
braio del 1 54^>Jiel feno diCaraga * Qu- 
vi d'infermità, e lame perde molta gen- 
te; e per le temp<:fte tutte le navi, fuorché 
la fola Capitana . Allora fpinto dalla ne- 
ccflìtà, nonavendo provviHone, che per 
dieci giorni, s^incaminò alle Molucche^ 
per prenderne ; e cosi giunfc in Tidofe 
a'24. di Aprile del 1 544. 

S'oppofero i Portughclì a tal difcgno^ 
né vollero, per alcun conto, prcndclTiu 
vettovaglie, e ciò che gli facea d'uopo; 
onde vedendoli già a Febbraio del 1 545- 
lenza £irnulla } venne a patti co'Portu» 

fhefi, chèglidaflero alcuna nave fino a 
pagna,Ma mStrc egli era in quello trat- 
tato» fi mori di malinconia in Ambuonìe 
tutti 
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tatti i Rcligiofi Agoftìaum fé ne tornita 
rono poicia in Xisboa>ncl i549.per la vìa 
di Malica, CocéltiiC Goa. 

CAPITOLO nomo; 

Conquida delle mede f me Ifole, 

P £r l'infelice fine d'un tal difirgno» fi 
flette ben dieci anni in (ileozìo della 
conquida delie Filippine; iHto a tatuo. 
chcapcrfuafionedcl P. F. Andtcs d'Ur- 
dancta Agoflìniano , il Rè Filippo II. or- 
dinò al Viceré di M exico, che vi mandaf- 
fe quattro navi, e una Irogara di 4oo.per- 
fone > fotto ta condotta di Miguel Lopez 
deLegafpi, nativo di Mexico. Vollo 
andarvi anche Fray AndreSi e menò feco 
altri quattro Religìofi del fuo Ordine. 

Nel mefe adunque drGepnajo ts<SS« 
diede &ndo quell'Armata nell'Ifolede* 
Jadroni: a'u. di Febbraio giunfe all'lfola 
dìLcyte; ed entrata fcficememe per lo 
Stretto, andò a porre l'ancore nel porto 
di Sebù ( guidata da un Morodi Boruei, 
pratico dcll'Ifole, che fii prefo vicino 
Panaon ) a' 27. dì Aprile , giorno di 
Peotecode . e dedicato a San Vitale^ 
Martire } U quale perciò fa elctro Pro- 
tct- 
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terrore della Città. 

' Entrò l'Armata in Sebù pacificamcn- 
«r, ma vedendoti poi. che Tupas , che vi 
governava > tratrcnca gli Spagnuoli di 
bcUc parole; quelli la pofero a Tacco . U 
terzo <li fi trovò fra le Tpoglie l'immagine 
del Bambino Gicsù, di cui édetto di fa- 
praseperciòfondoHìda'PP.Agoftiniani 
la prima Ghiera» col nome di Gicsù. 

Il primo di Giugno parti la Capitana* 
con Filippo di Salzedo fuo Capo , e Fray 
Andres d'Urdaneta , per ifcoprir la vÌt-> 
di ritomire nella Nuova Spagna. GìunAr 
quivi a prender porto a';, di Ottobre^ 
ma trovò, che già due mefi prima vi cr4 
pervcnuro ti pelacchio di O.AIonfb Arci- 
lano>per aver la gloria dì primo fcoprìtO' 
rcLContutto ciò pure fi dee il tutto a Fra jr 
Andres; perocché egli notò con fomma 
arte il cammino, e formò le Carte occeP 
fìric a tal navigazione. 

Rendettefi Tupas,c' Tuoi all'obbedi&za 
del Re di Spagna, e promife tributo ; ma 
mentre nel 1 566. il Legjfpi profeguiva^ 
la fondazione della Cini di Sebù , venne* 
roì [>ortugiiefi,con varipretefti,a diltur- 
barlo . Datone egli avvifo al Viceré del 
Mexico, gli mandò qiiefti.nel 1567. du- 
ccnto Soldati dì foccoifoi fotto il coman- 
do 
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do di Juan Salzedo, e Filippo Salzedo 
Aioini'porj: onde venuto pofciatCoirAf 
:mata FortughefCi Confai ve de Pereyrtu>, 
percacciar mori dell'I/bla ì Casigliani, 
fìi obbligato a ritirarli con poco onOrc. 

Net 1 $70, vennero dalla Coree al Le^ 
gafpi le prime &.eali lettere, le quali con- 
^rmavano tutto l'operato netl'lfolej e 
gl'imponeano » che profeguinelacon- 
quiftai facendolo della medennu Ade- 
laatado. Nel i57i.gÌunrero l'armi Spa- 
gnuolc alla Città di Manila , e la foggio- 
garono.renzarparginiento difangue. Il 
di di S.Gìo; Battila 24. di Giugno, (bien- 
nemente comincioflì la fondazione della 
Città.ed apriilì il commercip colla Cinas 
ficchè a Maggio i $72. vennero quind i i 
primi Ci^mpanì, a negoziare . Morì ad 
Agoftoydello ne0b anno,ÌÌ Go.vernadore 
Xegarpij ed entrato al governo Guido de 
labazarris, profcgui la conquida dell'I* 
fólaj e diede più £n(^otniende a'foldati be- 
nemeriti , che poi confitmò il Kà . Nel 
1 574. il vcfpro di S. Andrea, venne (òpra 
Jtlanila Limahon» Corfale Cincfe , con^ 
un'Armata di 7P.barctie;pcrò &i ributta- 
to valorofa mente. 

Ad Agoflo 1575. entrò per Governa- 
dorè di Manila il Dottor D.Francefco de 
Sande 
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SandcAlcaIdcddi'Audicnza di Mexico, 
mandato dal Re. Egli fece )a fàmofa-* 
giornata contro i Btìrncì, nella quale fu 
vinto quel Re, p Taccheggiata la hia Cor- 
te; ed obbligate l'Ifole di Mindanao , t* 
Xolò a dar tributo» profeguirono pofcia. 
egli , ed altri Governadoiirucceflbrìla.* 
conquida . IlMarchefe Sterno Rodrì- 
qucz dcFJgueroa nel 1597. intraprcftj 
quella diA]ÌDdanao,afue fpcfe , con pcr- 
niiflìone del Rè t molTe anclie guerra, 
dalla parte di Tampecan , a' Rè di Mnla- 
na> SiJongan, e Buaycn ; ea fiuhiran,pa- 
dre di Corrale Rè dì Mindanao . Morì 
nondimeno nell'ìmprefa^ per mano d'O- 
bai, zio del Rè di Mongeay; e fu manda- 
to dal CoTcrnadore dì Manila il Mac- 
ero di Campo D.Juan Ronquillo a pro- 
icgAirla. • 

fntraronoi PP. della Conjpagnìa di ^*J.'".^' 
Giestì a'6. di Febbraio del 1624. nel t'Ifola djnàoiib.^ 
diMindanao> alla cura dell'anime de' «M> 
nuovi Criftianijdando loro 11 pofl'cOb del- 
le Parocchie il Govcrnadore D. Fernan- 
do Tello. 

Ptoiegu j gl'incominciati acquifii il Ge- 
neral Juan Chavcs> con buono efcrcito, 
anchcd'Indiani.Eglia'é.di Apr.del 1635. 
ptcfc terreno in òainboangan; vi lì for- 
tificò, 
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tificò> ponendo a fangiic , e fuoco ! luo- 
ghi vicini; e fìnìalmcnte vi (labili una For- 
tezza. Dimandò pace ^ultan» Rè (ti Min- 
danaOf e fii conchiufa a'24.diGìugno 
«.RobtH !• ***** ^^ Capitan D. Franccfto Arlcnza 
£»dt4ib.tt y Baticz^ Governadore del Forte di Sani- 
"P«* boangan, per coniineilìone di D. Diego 
Faxardp, Govcrnadore di ManiU > come 
di fopra è mentovato : e i pri<KÌpj)i arti- 
coli furono , clic il fuddecto ìiuitano Rè, 
cTuoi vaffalli dovcffctoeflere amici del 
Rè di Spagnài e cosi anche ìtRè diSpa-. 
gna di lui : ch^ [emendofì aggravata per 
ravvenire alcuna delle parti , nearebbc^ 
dato avvifo a quella Corte > per averne 
la dovuta foddisfazìone j e fra fei mefi 
non s'intendeffè rotta la pace , Che po- 
telTero i valDttì dell'una , e l'altra- parte* 
andire, e venire fenza impedimento,. 
con licenza del loto Rè , e del Govcrna- 
Bb^.j-o- dorè di Manila:ed altri vticoli>chc li po- 
tranno leggere nella citata Iftoria di 
Mindanao. 

Per altro quello Rè di Mindanao fo- 
nea in campagna jo. m. foldatiicon ariai 
da fuoco(vendQtegIi dagli Olandcfì)fì'ec- 
cieie di altre forti: la fua reddenza era pc* 
tò in luogo aperto ifotiifìcatofolamcnte 
conpalificacc» cpociii peszìdicanooni. 
Mei 
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Nel 1662., temendo il Govcnudore di 
Manila le minaccic d'un Corfalc Cìneic^ 
di cui abbiamfaycllatq nella quarta par-' 
te; per fortificare Manila» abbandonò 
Samboanganinpotercdeldedi Minda- 
naojcon patto, che'doven'c reftituirla > ad 
ogni richieda degli Spagnuoii. Il Corfatc 
poi (Regoloanchedell'IioUFormofa) (i 
morì da difperato, come doveaiì alJa ina - 
temeritàìC così toire a Manila ogni timo- 
re. 

Non oftante la ritirata del presìdio dì 
Sanib<;iangan. rimare pcr'glì SpagnuoU» 
ncU'ideila IfoU* la Provihciadi Xi^aragjs, 
fottb il Governo d'un AlcaMc maggiore» 
poAovi dalGovernadorcdìManila , cop 
oaAante prcfidioSpagnuoIo ^Oltreacciò 
evviìl Forte d'IUJgan , appartenente alla 
Provincia di Dapitan, guardato jda iin-> 
Capo, e Corrcgldore Spagnuolo. U Po- 
polo di Dapican rende mcdefimamentc 
alla Spagna tributo, ed ubbidienza ; fet- 
JMiul»intatM la fedcfin dal tempo, che^ 
h nazione vi pofe piede la prima volta. 
Allora invero firottopoferopcrtimoiei 
perche vedutigli, colla fpada allato,man- 
giat bìlcotto , e prender tabacco in Ai- 
mo } andarono a dire al loro K«golo,che 
^uellacra uaa gente coq coda, che man- 
gia-i 
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giara pietre , e vomitava dalla bocca (&• 
m&QH^Aa relazione cagionò molto da- 
pore nel petto dei Regolo > ma , clTcndo 
egli in guerra con quello di Mindanao* 
volte l'amicizia degli Spagnuoli, egui- 
dolli a Scbù. 

lUigan.e Dapitan, fono dottrine, e 
miflìoni de' Padri della Compagnia; e 
dipendono, nel Temporale, dall'Alcalde 
maggiore di Scbù , per la vicinanza di 
poche Icgtie. 

Mentre io era in Mani]a,pattì, ae'prin- 
cipj di Giugno , il Padre Matirizio^cre- 
ra Catalano , con un Aio compagno , pei 
afliltere allaMiffione di Samboangan; & 
iildi agualche tempo,feppi .ch'era no tutti 
ftati boiriccjjiruti dal Re di Mindanao,e ri- . 
mcilì net luogo della loro Milione, occu- 
pato dai Prìncipe fuo fìglicFra queftf^Cf 
c'i Govcrnadore di Manila paOa bucinai 
corri fpodenza^ tale, che,rono ormai no- 
ve anni,ii Re mSdò ÀmbalciadorCal Go- 
vernadoir,dandogli parte della pace,con- 
chìufaconun'altroRe fuo vicino. EbtA 
iocuric»Gtàdi faperedal medeiìmoGo-. 
vernadorc (D. Faufto Cruzat « y Gongo-' 
la) come avea ricevuta coule Àmbafcc.^ 
ria . Mi difTc in prima, che l'Antbafciado- 
re ù era fratello del Re ì e «ho andava ve- 
flf to alia Motcfcha , coUe gambe , e piedi 



ntt'dì;cfae cg^o fece paflarc per mezzo la 
fanteria SpagQuoIa rquadronata.cpoi Io 
ricevette fotto il Dofclioichenè TAmba- 
fciadoce, nò alcunodcl Tuo feguìto, volle 
alloggiare inPalagio; ma.tutti la ferali 
ritirarono nelle loro barelle . Il prefentc 
altro non fu , che alcune coltri dì poco 
valore. 

Don SebaftianoUrtadodeCorcuera^ 
Govcrnadore^e Capitan Generale di Ma- 
nila, pofe fotto il dominio di Spagna^ 
rifola >e R.egnodÌ Xolòi andandovi nel 
i6i8. con So. barche, e 600. Soldati Spa- 
gnuoli , oltre molti Indiani; Picchè obbli- 
gò i Xoloi a predargli ubbidienza. La pa- 
ce di Xolò diede l'entrata alia Religione 
Cattolica j e a* Padri della Compagnia j 
però rimafe rotta in brieve ,per la poca 
pendenza del Capitan Gafpar deMorales. 
Fupofcia rinovata a' 4. d'Aprile 164^. 
con pacco « che il Re di Xolò daife un'an- 
nuale tributo di tee Xoangas , o Barche^ 
otto braccia lunghe , cariche dì rifo . In- 
tervenne in qucfto Tratfato,pcr patte dì 
Spagna l' ifteHb Capitan Don Francefco 
d'Atìenza; e del Re di Xolò , Batiocan, e 
Arancaya Daran > Ambafciadori dì Sul- 
tan Corabat >Re di Mindanao* mezzano 
della pace, RutxiaBongfoRcdiXolòf 
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ed aldi . Affcdiarono gli Olandcfì Xolò, 
a* 27. di Giugno dei 1648. ma nulla ope- 
rarono contro il valorede'di&nforiSpa- 
fnuoli . Ruppe pofcia Ja pace il Re di 
[olò t facendo più nraggi , e riprefaglic 
contee gli Spagnuoli>con una Armata, 
ciie pofe in Mare : talché oggidi è rìma- 
fo altbluto Principe del iUo Regno ; e te- 
nendo pace con Spagna, t fuoirudditi 
Jiàno il traffico nelle Filippine.Rjferimmi 
il GovcrnadorCjChcgli anni addietro gli 
fpcdi quel Re un" Ambafccria ; dandogli 
parte della morte di (uo fratello, e della 
iiia elevazione al Trono: madando dì più 
al Governadore la velie lugubre , accìóle 
Ja ponelTe.per dolor d'una tal mortet e un 
regalo di due coltr!,ed altre bagattelle. 

AlloT che per l'union delle Corone di 
Caftìglia, e di Portogallo,ftettero le Mo- 
Iucche fotto il dominio di Spagna }veg* 
gendo il Governadore di Manila >rima' 
nervi molto da conquifìare; difpore>nel 
mefe d'Ottobre ij9j. unapoderofaAr- 
'inata,per andarvi . Però mentre egli > fo* 
pra una Galea, andava a raggiungere 
l'Armata , di già partita; nella punta dell* 
Afufre^firollevarono i rematori Sanglevt 
ed uccìlb lui,ed altri Spagnuoli, ne mau»- 
tono U Galea in Cina . accedette od 
■' Gover- 
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igo^^tHiD ^D- hms de las Alarì^asj Tuo fi- 
glio >iiel meCc di Febbraio 1 596; il qualu 
profcgiii l'imprcfa paterna . Dopo di lui 
altri Cìovcrnadofi vi lìadopeiaxono. p^r- 
cicolarmcmenel i6o6.chefìandò nelle? 
AIolucche>conunagrDfla Armata. 

CAPITOLO DECIMO; 

Brieve fiiggìofino al "Porto di Caviti, e deferii 
:^Ì«nedÌquetU Città* 

Rlpigli^dOtdopo una dig»flìone>no af- 
fatto fgrie tiocrefccvolc, l'intcrrottp 
Diario^dico, che la Domenica icdi Giu- 
gno andai prpvvedendonii di ciò , che mi 
aéci d'uopo per lo viaggio, che di bricvc 
dovea fare , per la nuova Spagna . 11 Lu- 
nedi ii.fuia vedere il Governadore> che 
dì già era ritornato in Città : il Martedì 
12. a vifitareil Padre Antonino Tutio 
Mcffincfc,Rettorc,c Vice-Provinciale del- 
la Compagnia di Giceù ì che mi regald 
dì buona quantità dìTepitedi Catbalegan: 
c'I Mercotdi 1 3. a licenziarmi dal Fio. ' 
Viucìale di Sau Francefco,nu9vamente 
eletto. 

Freii commiato • il Giovedi i4* dal 
Dottor D. Qabuel de Sturi» di Navarr^ijf 
Q a Con: 

[.3,1. :i-,C(K>tjl>J 
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(Confultore del Govemadorc)il quale mi 
fece prefcntc di otto cane di damafco del- 
la Cina. Il Venerdì. 15, andai licenzian- 
domi da molti altri amici , che mi avca- 
no TÌfitatoincafa:'c'l Sabato 16. final- 
mente diedi l'ultimo addio al Sig.D.Fau- 
fio,Governadorc>c Capitan Generale del' 
VUolci il quale con canta gentilezza mi 
avea dato l'imbarco, e mi avea racco* 
nandato al Generale del Galeone. 

Adunque la Domenica i7.poftelemie 
robe in una hnca, o barca , me ne an- 
dai, col Nero>alportodi Cavite}dovo 
giunfi a mezzo dì . Quelle banche fì fan- 
no dal tronco d*un folo albero , larahc Tei ' 
palmi/e lunghe più delle filuche Napole- 
one. 

Non trovai fCOmecredea , Carlo Jo- 
seph Milanefe; pereflerfì pochi di prima . 
partito per le Madaoe,a portare inqucl- 
i'irole, il Heal situado alla milìzia, e a' Pa- 
dri della Compagnia . Ciò fatto dovea 
egli palfare a icoprìre Tlfote di Mezzo 
giorno ; e quivi giunto por gente a terra, 
per informarfi delia religione , e coftu* 
mi degli abitanti;e condurli alcuno degt^ 
Ifolani prigÌonicro,per trarfene più chia- 
re notìzie: fecondo l'iftruzlófii dategli in 
mia preséza dalCovetnadorc pochi giorni 
Pri: 

■ [3.l:.-;i=,G0twlc 



Del GBMstti^ Ì45 

pj-ima . Sopra tutto pelò avcaordine d! 
trovare quella f ch'egli mcdefimo avea.* 
fcopcrta , Scappellata Carolina,nc[ i68tf. 
allor che andò a foccorrereutiVafccIIo 
arrenato. Sì ftìmavacomuncmcnte^ ch'- 
egli vi farebbe andato indarno ; imperoc- 
ché da u. gradi, fino alla linea, le corren- 
ti fono ìmpctuofe;licchc non può !oro tc- 
fiftere un Fetacc^ìo i e molto meno a cà- 
gion de' venti . che colà dominano. Per 
altro non può recarfi in dubbio, che * in.» 
tutto Io fpazioifìno alta linea, vi dano più. 
Ifolc abitate da gente filveftrc ; & in<ii 
molte akre lino al Giappone : impercioc- 
ché fi veggono alle volte molte barche di 
quc' luoghi, portate dalle rempefle nell'- 
Ifola di Samar, eneTlacofta di Palapa->f 
come altrove è detto. Per l'aflcnza adun- 
que di detto Carlo, mi ricevette in fu%^ 
cafa Miguel Martinez , Generale del Ga- 
leone, che dovea partire. 

Entrai il Lunedi ig.a vedere II Caftello 
di S. Filippo, lìtuato in quella punta di 
tcrr:>> che forma il Seno. Egli fu fabbrica- 
to,dopo la Fortezza di Manila,in forma.» 
di quadrato regolare, con quattro Ba^- 
loardì.fbrnitl dì ballante artiglierìa , ma^ 
picciola: oltre alquanti pezzi fuUa porta. 
All'intorno G (lavano attualmente fab- 
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bricando abitazioni, per gli foldati» ma- 
gazzini» e cì(lernc;rinianen(iofi nel mez- 
zo una gran piazza d'armi . Quivi fu fòc- 
ta nel 1 779. una cafa dì legno, per carce- 
re di D.Ferdinando Vàlènzuòla» coilj 
cappella dentroìacciò non lì pregiudicaf- 
fc all'Immunirà Ecclefiaftica,finche avef- 
ic compiuti i dieci anni di relegazione. 
SU Iprincipiofù egli tenuto rìgorofamc- 
"te; non permcitcndofcgli di fcrivere , ne 
d'abitare nei primo piano della cafajperò 
viflepofcia con tanta libertà, che fccej 
rap prefentare,ncll"i(ìeflb Caftello , variti 
CDiumcdie. Sioccupava il di in coRipor* 
re, leggere» ed orare; e cosi menava mc- 
jionojofe l'ore. Peraltro Sua JVJaeiVàgli 
avca fatto afiègnamento di 250.pczze da 
otto al mefe. Nel 1 689. ( finiti già i dieci 
ahni) Te n'andò nella nuova Spagna;dovC 
cflcndo V.Rc il Signor Conte di Galuc», 
fratcUodelSignorDucadi Preflana (al 
quale avea fecvito di paggiojfu ben rice- 
vuto; e Te gli pagavano puntualmente^ 
le mille pezze al mefe.aflcgnategli dalRc, 
coti divieto di non paflarc in Ifpagna.Eb- 
bcropofcia infelice termine le fuc (vcii' 
turesperche mentre (ì era intento ad am- 
macftrarc i Aioi cavalli; ne ebbe un calcio 
t^e/chegU cagionò la tacite; chiariffi- 
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ino efemplo delle vicende di Fortuna fo- 
pra colofo 1 che maggiormente credono 
avere inchiodata la di lei ruota. 

QucftoMiniftro, introdotto a'fervigf 
della Regina madrcper mezzo d*una fua 
zia, damigella delta medefìma ; Teppe co- 
tanto acquiftarfcne la grazia, col Ical fer- 
virCjC particolarmente nelle due volt«j> 
che fb da lei mandato alla Corte di Viea- 
na,per aiFari d'jmpottatiza ; che da priva- 
to Cavaliere fu innalzato all'onore di pri- 
mo Mìniftro, e al Grandaro;onde ven- 
ne pofcia Ìl Aio precipizio. . 

Il Martedì 19. andai vedendola Citti 
di Cavite,o Cavit,come dicono i Tagali- 
£Ila è poAa a veduta , e diftanre tre leghe 
da Manìla*datla parte d! Mezzo di, in una 
fottile,eIunga punta di terra; che ha -da.» 
una parte la fpiaggia, e dall'altra un SenOr 
che fervcdi porto . Quindi cflcndo tutta 
quafì circondata dal Marc, non ha mur% 
all'i UT orno'; ma in unaeditemità tiene il 
Caftello ruddetto;e nell'altra, verfo terra, 
un muro, dall'un Mare all'altro , fornito 
di alcuni pezzi d'artiglieria. In quefto 
muro è la porta > alla quale (ìpafTa fopra 
un ponte levatoio , a cagion del ibflb 5 il 
quale in tempo di marea > s'empie d'ac- 
qua. Certamente, con mezzana rpefa-», 

Cino^li^ 
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potrebbe la Città eiìcr ridotta in Ifofa . Il 
porto mentovato .è in forma di mezzo 
cìrcolojcome quello di Trapani,nel Rea* 
UIC di Sicilia . Sta a coverto de'vcati Va- 
davali.o Auftrali; ma non dc'Scttcatrìo- 
Dalj : e perciò * come che i vafcelli gtoffi 
nonviiì ponnoaccoAar molto atcria->, 
flanno mal fìcuriie nel 1589.VÌ fé ne per- 
dettero due. 

C^anto agli edifìci>e piazze, non vi ha 
alcuua vaghczzajeflendo le cafc di legno. 
o canne, e ben poche col pri rho piano di 
pietra, e calce. LaCbiefa Parrocchiale é 
di legno : l'ofpizio, e Chiefa dc'PP. Do- 
menicanifdcirincflb.ll Convèto de'Padii 
AgofUaiani Scalzi è alquantoniiglìore, 
e vi ha Chiefa di fabbrica . I^a Cafa de' 
PP.Gefuiti però, febbenc principiata^ 
pochi anni /òno , è ottima. Il CadciU- 
no, come jufUtia mayor , governa il Ca- 
ftello, e la Città. 

Andai il Mercordì 20. a vcclece la ^i- 
vera,o ArIènale,poftO nella punta fuddct- 
ta del Callello . Quivi faticano ordloa- 
riamente, allafabbrica di Galeoni , e va- 
fcelli, 200. e 300. Indiani , ed alcuna Aati 
600. tolti per forza dalle Provincie vici- 
ne. Il Rè dà loro unapezz? d'otto, y 
Bn càvandirifo,perunmefe>cheglÌtie- 
ncì. perciocché paflàto quello tcmpoi & 
prcn- 
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prendono altri . Chi di cHì fpiana , chi 
fega> chi inchioda il icgnaoie , chi fa Icj 
gomene, chi àtteude a ipalmare ( ciò che 
fi£i quivi con olio di Cina> mefcolato 
concakc) eia maggior parte nel monte 
taglia gli alberi; chedenno ciTcre moltii e 
ben grandi» acciò le navi poflano rcfiftcrc 
agl'i mpcruofi Mari, che hanno a paflarc. 
Oltre l'clTerc quella /erte di legno duro» 
epefante, come pietra;/ fanno letavolej 
cosi grofTce tanto foderate dentro,e fìio- 
tr, che poco> o niun danno icntono dalle 
palle di cannone* A quel vafcello. che 
combattè gli anni paflati con 14. degli 
01andefi> venuti per prender Cavite» fì 
tolferopo. palle, rlmafencl legno > come 
in Un muro di pietra dolce : e ciò fu, per* 
che elTendo dato in fecco , bifognò , che 
combattere Tempre da do latoj non fen» 
gran maraviglia de'nemici. 

Quanto alla capacità dcH'Arfenale» 
egli è grandiilìfflo > e buono , per ^rvifi 
qualfivoglia gran vafcello . Nel 1694- VX 
& terminato il famofo Galeone di San^ 
Giufeppe (altrove mentovato, per la fua 
difgrazìa) ch'era maggiore , o almeno 
Uguale, a quello dc'Portughefì, detto il 
Padre Eterno . £ra lungo nel primo cor- 
done (oconKdiconogliSpagQuoIi) di 
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ÌHivera il ^m7^4,i52.gombiti (dì un palmo» e 
mezzo l'uno) e Jargoa proporzione. La 
Aia perdita rovinò i Cittadini di Manila; 
tna quella dell'altro , chiamato S.Crìfto. 
gli recò all'ultima fhiferia . Egli ave«-> 
fio. gombiti di Rfveraii ^uUU, e avet-> 
fatto un fol viaggio nella nuova Spa- 
«na^dopoeflicrfi&bbncato in Bagatao. 
Mentre io era in Manila > fi flava ^cea* 
<]0) anche in Bagatao , un'altro vafcelJoi 
per nome S.Francclco Borgia, lungo 55, 
gooibiti; per dovere andare alla nuova-* 
spagna nel idp7. Dio sa però qual for- 
tuna egli correrà ; imperocché avendo 
avuto ì Cittadini di Manila, conceffione 
dal Rè, dì caricare un Galeone, e man* 
darne un'altro di conferva, ^pagando 74- 
mìla pezze da otto per ciafchodiuno;cgù- 
no, per non pagar due volte, oc £iiuh>, a 
fpele del Rè, un folo; così grande, ch^j 
febbene carica per tre , per muoverlo 
nondimeno vibifogna unatempefta : cj 
poi l'inchiodatura di sigtan macchiniL* 
non cflcndo baflcvolc, per relìfterc a' fii- 
riofi colpi , e tempeiTc d'immcnfi Mari, 
chcdee valicare; facilmente (ì perde ,fic* 
come lafpcricnza ha fatto conofcerej : 
«ndc affai più a proposto , per tal navì- 
gazìone»cicfcono vófcelli loczzani , che I 
grandi. ,- , U ' 

" r:„i- :i-,t.OOtjk 
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IlGiovcdÌ2i.paflài avedete il Bor* 
go di S. Rocco ( che fi (tende dopo il 
muro, da un Marc all'altro) tutto com* 
ponodi-cafedilegnoicdi palme di nìpa> 
fra felve d'alberi . Li Chiefà Parrocchia- 
le è ottima ; perche fb fatta fòbbricarci 
per fua divozione, da D. Ferdinando Va- 
lénzDcla . Quefto Borgoba più abitanti, 
che Caviic,fra Spagnuol*,Ind/ani, e San- 
elcy ,oCincfi. Vi fi iruovano buone 
frutta del paefc, cori qualche poco d'uva 
d*£l)ropa. ■ 

Il Venerdì 22, avendo di gidilvafccN 
lo ricevuto il carico, m'imbar<aj . £gU 
era flato fatto fabbricare in Bagatao, da 
D.Gio: Garìcocea , e già avea fitto ubj 
viaggio nella Cofta. Per Ja perdita de' 
due rimèriti Galeoni , Ce l'uvea, comprato 
il Rè,pcr jo.m. pezze d'ottoì acciò por- 
taflèin America ilReal fitiiad» . Era d! 
45< gombitì di lunghezza , cabbaftanza^ 
largo, e forte* 

Il Sabato a;, nella Chicfa Parrocchia» 
le fi celebrò Meflà cantata, ncU'Altae 
maggiore , in onot della Concezione di 
Noftra Donna; intervenendovi D, Mi- 
guel Martifìez , Generale del vafcello : 
pofcia fa porcata la ftjtua proccfiìonal- 
Btente>fopta ìl mcdcfimo varchilo , col 
iuoao 1^-;,,^ 



'Ì52 Gir» del Monqo 
fuono di vari ftrumenti'. 

> Mentre fi flava per partire» il Genera- 
le fece chiamare i Piloti) e tutti gli altri 
Ufìciali^aconAiItaiperfapere, fé it va- 
fcello era abile> a ^re il viaggio della.» 
Nuova Spagna, e Marinerò , come clG di- 
cono. La maggior parte fu di parere, 
ch'era rovcrchio carico , iÌQO a ftar la ma- 
nica ere paImieniroracqua;e che perciò 
nonpoteafarcammino. Ordinò quegli 
■dunquCfChc fi poneflfcro tutte le cafiu 
de' marinai a terra, acciò fi lafcialTcro 
tutte le duplicate . ElTendofi anche di ci& 
dato parte al Governadore ; quelli man- 
dò il Maeftro di Campo Tómafo Anda- 
yz, per alleggerire il vafcello . Giunfe 
TAndaya la mattina della Domenica 34< 
e ne fece trarfìiori tutti ivafi d'acqua; 
poiché eOendo il vafcello capace di i soo. 
iàrdt , 1 javeano ecceflìvamente caricato 
di 2200. oltre le vettovaglie, ed altro. 

Il Lunedi 25. il medcfimo Maeftro di 
Campo, icce porre a terra più fardi, e 
marchette di cera , facendone rcftare i foli 
1500. di bolletta. La dìftribuzione del 
carico dee fàrfi dal Governadore ,& Au- 
ditori, fecondo l'ordine Regio, fra'Citta- 
dini; però poco fi olTerva la giuftizìadi- 
fiributiva« né lì riguarda laneceflìrà dì 

Cnoyl?"»*" 
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qualcuno} ma prevalgono i Avori, dan- 
dofi a'più potenti luogo per 50. 40.C fino 
a 50. ferdi di bolletta ; e a'povcri Cittadi- 
ni bifoghofi due , o tre, col colore, cho 
non può caricar piùjc ciò condro l'ititen- 
zìon Reale. 

Il Martedì 2tf. fi tolfero altri iàtdi,e 
marchette di cera , diflcrendofi la par- 
tenza; quando gli ordini Reali fono, che 
parta ilGaleone il dì dì S.Gio;24.Giugno. 

In quefto viaggio fi cofturaa portar 
l'acqua in vafidì creta.al numero di iti , 
C4 mila, fecondo la quantità della gen- 
te, e grandezza del Galeone ; ecome che 
non ballano per fette, oottomefi di na- 
vigazione , fupplifcono le pioggjc conti- 
nue. Quefta volta s'erano fatti ducftan- 
chì, o cifterne a' fianchi del Vafcc^lo, che 
dalla coperta giungcano alla fentina,nelta 
maniera,cheufanoiPortughefi,eMorìjed 
erano liufciie di gran bontà : però fi rup- 
pero> a fine dì porre in quel luo^o più 
iardi; fenza eonfiderarfi,che>colla^eran- 
za delle cìflcrne non s'erano fatti i 
vafi di creta s e che nell'imminentu 
partenza non era facile il farfi Ciò avven- 
ne , perche i medefimì Mìnifiti vi pofcro 
balle di lor conto ( non oftante il divieto 
B.caJe) ì quali poco fi curarono di man- 
dar tanta gente,a perii di fete, per Mari 
cosi 
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così rpazioG . Si perdettero adunque U 
Mercordi 27. ottocento barili d*acqua^> 
rompendofile cifterne) o'i medefimofi 
&CC il Giovedì 28., e (ì cominciarono a 
riporre i ^rdi, apparteneati ad amici» ed 
aficzionati dcZ MaeAio di Campo. 
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LIBRO TERZO 

CAPITOLO PRIMO. 

Terkclofifjìmd tuniga^tone dalle filippine ini 
Centrila . Trima meffa fino al yaradero, 

A piCi terrìbile , e lunga na- 
vigazione , elle da al Mon- 
do , può dirti quella dallo 
Filippine in America : si 
per gl'immenfì Mari , che 
s'iianno ad attraverfare.pcr 
la meri quali del globo tcrraquco, fem- 
pre col vento alla prora; come per le in- 
credìbili Icmpefte, che s'incontrano^l'una 
apprcITo l'altra; e per le infermiti morta- 
li, che fopravvengono. in un viaggio di 
ferte in otto oicfi , che dee farfij ora per 
minore altezza di Polo,cpcr clìmati,ora 
neddì, ed agghiacciati> ora temperati , e 
caldi; ciò che ballerebbe ad annicntire un 
ferro , non che la compleflìonc d'un' uo- 
mo,ch'alla ime in Mare il nutrirce di cat- 
tivi cibi. 

EfTendofi terminato il carico del Va- 
fcello,e pofli da mille vafi d'acqua, per lo 
Ccncralc, ed Officiali ; a fece velali Ve-, 
ner- 
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netdì ìp. pcima di mezzo di , in prefenza 
dei Maeftro di Campo. Fatte due leghe 
demmo fondo dentro la medefima Ba- 
ia. Col ptctcfto dell'acqua mancanfc, 
laiclò il Generale un Rciigiofo dì S. Do- 
mcnIco{cbcgli avca già pagate 500. pcz- 
zc>per Io paflaggio) un Padre fLiformato 
di S. Francefco , e un Medico,quali s'era 
c^bligato tenere a Tua tavola : accidente* 
che fece avermi una bnona cameretta» 
per porvi il mio letto>c robe. 

U Sabato ultimo di Giugno > conti- 
nuando l'ifteflb vento vandavalc contra- 
rio, quantunque aveflìmo fatto vela, ben 
prcfto demmo fondo. Cosi anche faccm-' 
mo la Domenica, primo di Luglio, dopo 
&tta mezza lega; ma il Lunedi z. per una 
gran pioggia, e per l'iftefla contrarietà di 
vento, flemmo fermi. Parimente il Mar- 
tedì j. fi levarono l'ancore » colla piog- 
gia.e ben prcfto fi ripofcro; appcnacffcn- 
dofi fatte in cinque giorni tre leghe. 

Vedendofi confuinata alcuna porzione 
d'acqua,lì mandò la barca a proccurarnc^ 
vicino il Monte di Bacan . Curiofo io mi 
ci polì fopra,col Sergente maggiore Vin» 
ccnzo Arambolo Biicaino : e poncmuio 
piede a terra in un piano, dove non pote- 
vano gi ungerci |<p &CCCÌC di molci ncgriCg 
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il, che andavano cacciando per lo borco^ 
Cominciarono ad abbajarc le rao* 
gli, e fìgli.a guifa di cani, per far ufcir le 
fiere avanti i loro mariti, e padri , di già 
poftì in aguato . Per mentre adunque 
ncaricavaracqua,flenimo con moltoti 
more; perocché noncravamoiniftatodì 
far frontccon due fcoppIctiÌ,contro cen- 
tinaia di Neri,arauti d'arcete f^eccie,,afte; 
corte> e lunghi coltegli ; onde mi ritirai io 
nella barca, fenza vc^er fapere di caccia» 
come 1' Arambolo . GÌ* Indiani però 
marina) dclnoftro Valceilo, dal Bolca 
portando l'acqua, non venivano punto 
o^a da^li uomini fit veltri, perocché fra 
di loro fi trattano amichevotmente. Tol^ . ' 
ta l'acqua, tornanio,dopo mezza nj|(e,al 
Vafccllo.cò piùpaara.che fanKìaP<^»Étt 
convenuto dar fulla noftra , non ^Iff^ 
cagion de'Ncgritti} ma eziandio dcgl' i(P 
domiti Sambali, che tengono occupata 
parte di quel monte . 

II Mercordì 4* Hon facemmo tnolTa, a 
caufa del vento contrario . Il Gtovedi 
5* prima dell' Arba,ci ponemmo in cam- 
mìno>a feconda della Corrente, ccon po- 
co Vento; ma fatta appena una lega,dive- 
nuto il vento còtrario.ne fece dar fbndo» 
Vicino la bocca di Maribeles* Venne Ìl 

"^mir* R Cor- 



3^S> Giro del Mondo 
Corrcgidor,con un picciol Para», (ch*h 
un tronco cavato, con ducale dj Jegno 
a iato > acciò non G volti fo0bpra ) a pof 
tare alcune frutta al Generaie,c pofcia ri- 
«itoflì . Il Venerdì 6. continuò riftcflb 
vento t Con quelle pioggie , che giammai 
fion mancano nelle vicinanze di Manila . 
Il Sabato 7. vedeadofì rinforzare il ven- 
to, e la pioggia farfìtempcAora, levam- 
mo l'ancore, e ponemmo ilVafcelloal 
coverto, fotto il monte di Batan sonde io 
non volli perder l'occafìonedi fcendere a 
terra di bel nuovo. Continuando gl'ifleffi ! 
venti Aullralii elepioggie,neftc£naui 
fermi ìa Domenica 8. nel medcHmo luo- 
go : come anche il Lunedf 9. Il Martedì 
lo.{ì fece un poco di cammino ; ponendo 
prima l'ancore , e poi tirando avanti il : 
Varcello>con un capo . Altra noia io nofì 
fèntiva, che il caldo $ perche quanto a 
queiraltra,si familiare nell'altre navi>cioè 
de* pidocchi , non ve n'erano per penfie- 
xo ; poiché (come è detto) in quel clima 
non fé ne generano addoflb agli £uropeì. 
Si fece poi diligenza fotto copcrta,per ve- 
dere fq vi eraQovan,che,in veced'acqna* 
conteneflero mercanzie , fotto colore di 
portarle piùconfervate:e fé ne buttarono 
molti in Marcjcón pepe , porcellana » c4 
al: 
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altre cofe di valore. Acchetatoli ventò 
Meridionale > e ibttentrato il Boreale, H 
levò Tancora il Mercordi 1 j. prima dell*- 
Alba,c palTammOfCon poco veto^a fecon- 
da della Corrente, ira l'Uola di Maribelesw 
c'I monte di Batan; lìcchè al cader del So-^ 
IcpalTammo U punta dì Maricondon , e 
Limboncs ; e pofcia Io fcoglio di For- 
tun. ^ 

Il Giovedì iz.vcrfo mezzo di^lafcianì^ 
mo addietro la difabitata Ifola d'Ambile 
la vicina di Luvan j fra la punta del- 
la quale > è quella dj CaUvite , dctl'lfola 
diMindoro, pafsò, correndo fortuna , il 
unte volte mentovato Galton di S. Giù- 
feppe . Laiciammo parimente, prima del 
tramontar del Sole> la punta dì S. Giaco- 
moj pofta neiri/bia di Manila , e che for- 
ma il ièno di Biilayan..Cofteggiammo il 
Venerdì 1 5. l'Ifoìa di Miadoro , da quel- 
Japarte^n cui fa unlungo,& alto cordor 
ne di monti , e due lati del Tuo triangolo; 
oltre un luqgOi & alto braccio, che fi 
flende verfo Mezzodì . Quefta Ifola è 
abitata, per la maggior partc^da Maghia- 
nì lìlveftrì,non per anche foggiogati. So- 
no eglino dì faccia olivaftra , e portano 
capelli lungi . Mi riferirono quei Padri 
Gcfuiti Miflìonar) , ch'erano nel Vafcet- 
R 2 "lo> 
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1o> che coftoro hanno unacoda,mezzo 
palmo [unga . Eglino non fònno male 
agli Spagnuoli » e contrattano con que* 
pochi Indiani domcfiici , e tributar;, che 
ibnone'Cafali, alle &Idedcll'iro1a> rotto 
U cura de' Padri Agoftinianì fcalzi.Som* 
inìniftranoqueftl felvaggi il Gamuto.ne- 
ceirario per le Navi; e portano a cam- 
biate. orO] cera, pappagalli , ed altro>pet 
rifo» e cofe fimili. Abbonda l'ifola di bu- 
foli, cervi, e quantità di fcimie , che van- 
noa truppa per la marina,bufcando ftut- 
ca di Mare. 

Facendoli più fcirte il vento , econtra- 
j-io,a fronte dell'Ifola di Maricavan (luo- 
govlcino a Manila, con buona caccia dì 
ccrvi,e bufoli) fi fìimò bene la nottc.por- 
ci alla cappa ; giacché non fi poteva paf- 
fàrcavantiiperò divenuto più violento» 
circa mezza notte, mal noftrogrado>per- 
demmo tutto il cammino &tto j onde 
il Sabato 14* di nuovo ci trovammo a 
ironte della punta di S. Giacomo; e poco 
fiofcia c'innoltrammo tutto il refto dd 
giorno . Il peggio era , che la Colla, non 
avea terreno buono per l'ancore > e non 
vi fi flava a coverto de' venti. 

La Domenica 1 5. rimeflafi la violenza 
del vento conirariojfìimmo bordeggian- 
do 

e, „:.-=„. Gnu. 
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dOiper paflfare la punta . Lardammo pri- 
mamente a deftra un piccìot feno , vici- 
no alla mcdelìma j quindi un'altro più 
grandc> detto il Varadero vie'jo , e poìcia 

10 Strcttojfra la punta fuddctta dj Mindo* 
ro>e l'Ifola dì Maricavan;a vicinanza.* 
del Seno> e Baja di Baguan/ul terreno dì 
Manila , dovcfonoì Pre(idjdiGuarnir« 
Balaxivo , e Batangas.Fafrato il capo,en- 
trammo nel Varadero. In quello porto 6, 
fermano tutti i VafccUì* che vannoin-* 
Acapulcoiperprovvederfld'acquajedile- 
gna.Sta egli fopra un Seno/femicircolare, 
formato da un braccio curvo delllfola 
dIMindoro >. ed altre Ifole dirimpetto. 

11 maggior perìcolo dì quefTo ftretto paf- 
fo vicn dalle Correnti oppófte, che quivi 
s'incontrano* una delle quali va verfo 
Mmbeles { l'altra vctfo Jo Stretto di San 
fierardino. 

Dopo degnare fced a terra>per andare 
cacciando, con tutto che l'Ifola fufle pie- 
na di uomini (ìlveflri . Non potei entrare 
nel borco,pet la rpelTezZa degli alberi , 
impenetrabile a*cani,non che agli uomi- 
ni ì e non trovando né bufoli , ne cervi 
per la marina f ritornai alla navo.co!Iw 
nuni vuote» 

-R. ì" CAt,: , 
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CAPITOLO SECONDO. 

Si contìnua il viaggio fino td Torto di ticao. 

Tolti nel Vafcello i 200. vafi d'acqua, 
porratidalij Galeotta dcIRc, cbca 
tal fine ne era fiata afpcttando, nell'iftenb 
portojfi fece vela il Lunedi 16. con ven- 
to Auftrale frcfco. Lafciammoa dcftra, 
prcffo il terreno di Mindoro^fcttc piccio- ■ 
le Uolcttc, dette di Baco i verdeggiami 
per gli rpcflì alberi , ma difabitatc j e a fi- 
nidra la punta di Galvan, ne/ terreno dì 
Alanila. AI cader del SoIc,pafllimmo fi-a 
l'Ifolc del Macftro di Campo ,'prcflb lo 
due Ifolette, appellate las dos evmanas ; cj 
quindi per tre altre picciole,dcttef irrcjrej, 
parimente copiofe d'alberi , e difabitate. 
Il Martedì 17. prima , clic fi faccflc 
giornOipaiTammo fra Tlfole di Banton, e 
]a punta dell'lfola dì Marinduque , chcj 
Jafciammoaiìnidra. Queftac molto ab- 
bondante di frutta, e radici di gran nutri- 
mento; come anche di cinghiali ; bufoli , 
cervi, ed altri animali; e perciò vi ^cem* 
mo andar prima II Ciàmpan, per prov- 
vederci dì rinfrcfchi . Sulla punta di Ma'- 
rinduquc lì vede una plccioia Ifola ( fi- 
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nule a quella , ch'ò a Banton ) detta But^ 
tottfitlo i dietro alla quale ne fta un'altra, 
detta Simara , abitata da Indiani dome- 
flicifdellamedefìma maniera * che Ban- 
ton . Andando noi,colla prora ad Orien- 
te>vedevamo molto locane, a deitra.I'iro- 
k di Romblon» de las tablas, e di Sibuyan» 
tutte abitate^ perocché tutto il cammino» 
da Manila a.\ì'£ttiboccaJero, è un laberìnto 
difole, lungo So. leghe, molto perìco- 
lofo. 

Il Martedi i S. fummo in calma : peto 
il Giovedi 19. ritornò leggiermente il 
vénto>che fece innoltrarcÌ,lìno dirimpet- 
to l'Ifola di Sibuyan . Fattofi più favore- 
vole, e forte il Vencrdi 20. paflàmmoial 
cader del Sole,pcr lo Stretto,che fanno là 
due [fole^di Borias, e Mafuacc (ove ibnó 
ricche miniere d'oro, e i peregrini uccel- 
li Tavoni) epofcia per l'Ifola dì Ticaos 
abitate tuttc,perla maggior partc,da In- 
diani, non foggiogati , e ibprammodo 
fruttifere. 

Avendo cofieggiato tutta la tiotte del 
Sabato zi.l'ifola di Ticao;lti mattina,coa 
due prc di Sole,demmo fondo nel porto 
di S. Iacinto, afronte di Surfcgon. Ven- 
nequivi l' -Alcalde major d'Alvay.Ia Do- 
kocnica 22.}e portò un prefente al Gene* 
R 4 ralc 
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' falc di venti porci , cinquecento galline) 
e molte frutta . Venne il Lunedi ^j. 11 
Ciampan da MarinduquciCarico dì ria- 
frcfchi , datigli da* padri Gcfuiti di quel- 
la Parrocchia , per gli Padri Juan Grigo- 
yen, Antonio Borgia , e Pietro- Antonio 
Marrinez, che venivano con noi alta 
nuova Spagnai uno per rimaner fijgl'altii 
per andare in kotna, per fervìzio dcll>-* 
Mifltone. 

Effendo divenuto il vento molto ti> 
vorevoie, per paflarenel Seno di Ticao, 
levammo l'ancore il Martedi 14. a buon' 
ora, e fattici avanti poche leghe, coU<l> 
Corrente, giugnemmoa dar fondo nel 
mcdefìmo. Venne fubito un P.Agofti* 
niano Scalzo di quella Parrocchia, a re* 
carne rinfì-efchì di ixutta. 

Dopo defìnarceflcndo andato a terrai 
per lavarmi, Zeppi , che il Villaggio cry 
per l'addJetro prciK> la marina i ma poi 
effendo flato bruciato dal Piloto d'uni-» 
nave, quivi approdata; gl'Indiani s'erano 
ritirati mezza Jega dentro, in mèzzo al 
bofco. Vi fono circa ^acafe di legno» 
coperte di nipa : e dèlia mededma mate* 
xia è anche la Chicfa , < l'abitazione d^ 
PP. Miflìonari . Qucfti però la maggior 
parte dell'anno Te ne Aaijno in Mai uatu{ 
per: 

C3.l:.-:ij,tiOOtjl>J 
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perche gl'Indiani fi ritirano nel monte » 
ciafcuno a coltivare le fue Camote, cj 
Gavc ; e vengono ibUmente nel riferito 
luogo, quando vi vanno i PP. fuddett! a 
^r la vHìta. 

Il Mercordi 250 giórno dedicato *~> 
S.Giacomo, il tempo fu contrarlo, in.* 
xnodo, chefletnmofHU'ancorc} quando 
il vafccilo avrebbe avuto bifogno diutu 
buon vento di Mezzogiorno, per ufcic 
dallo Stretto , contro l'impeto della Cor- 
rente. 

Si fece la numerazione delle perfone 
il Giovedì 26., per vcderfì, fc veniva nel 
galeone alcuno,imbarcato fcnza licenza; 
che fi paga venti pezze d'otto alla cada 
RcalcSedici perfone, che non la teneva- 
no, di lafciarono a terra , rimanendofi foli 
ducento nella nave. 

H Venerdì 27. furono portati fui va* 
fccUo cinquecento hithoui dì canna, pie- 
ni d'acqua (fatti tagliare dall' Alcalde,pet 
commcilione del Generale) cheaveano 
otto palmi dì lunghezza > e grotTczzs.* 
quanto una cofcia di uomo* Il medeQ* 
- mo giorno, cominciando afofHare un.* 
Vaiwavalcfrefco, fi tolfer l'ancore, pcc 
iàrfi vela: però fi diede fondo di bel nuo- 
yoì ciTcadodìlpatctc fta'due sputanti , e1 
~ ^ ' Pilo; 
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Piloto maggiore, il quale flimav;i, che fi 
vento non era baftevolc . 

Divenne Settentrionale il Vento il Sa- 
bato 2S. che impedì la partenza . Era ve- 
ramente un bel vedere, il vaftello dive- 
nuto un giardino notantC) per la tanii_> 
quantità, e varietà di frutta, e verdure^, 
portate dalle vicine terre (iniìcme con_» 
porci, e polii ) in certe caracoe, o barche, 
cucite con canne d'India ; in cui fi mette 
per vela una ftuoja, di figura piramidale, 
appoggiata a due legna , e a lato lun- 
ghe canne , acciò non fi voltino foflo- 
pra. 

Continuò la Domenica 29. l'ìftcQb 
vento . La notte fegucnrc però foprav- 
vcnne la calma, che durò per tuttoil 
Lunedi ^o-ic'l Martedì ultimo, di nuovo 
ritornò la contraria Tramontana . Si eb- 
be notizia il Mercòrdi, primo d'Agofto, 
per mezzo d'alcune barche , venute dÉ_> 
£agatao> dei falvo arrivo del Galeoiu 
^ofarioidalla Nuova Spagna, col ^eal sh 
tuado. Avea dato fondo, per timore dell' 
Krahoc cadere, nel Porto di Palapa,deU'Iìb- 
ladi Samarjeqoivi anche porto a terra il 
rfanaio,pcrcondurfidilàaManiIa.Quin- 
dì- alcune barche l'avcano rimorchiato 
ftcUa più vicina Cùila di quell'lfola ; pc- 
r' ^^' 
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rocchè^dopo aver prefo una voHa porto 
nelle Filippine, e vietato al CiIcone di 
partirfencfcnza nuovoordinc. L'iftef- 
ib vento contrario ne tenne a bada il 
Giovedì 2. EiTcndofi moftrato alquanto 
favorevole il Venerdì ^.partimmo; però 
divenuto di bel niiovo contrario, ne fece 
dì mefl;ieri>indi a poco,ritornare in portos .- 
dove fi celebrò Ja fèftività di S. Do- 
menico il Sabato 4', con Mcfia cantata. 

Ritornò sì fòrte la Tramontana la_* 
Domenica 5. che ci obbligò a porre un* 
altr'ancora . Durando ancora nel Lune- 
di 6. pafTammo le nojofe ore del giorno» 
in vedere combattere i galli, de'quali era 
pìenoil vafceilo: però dall'altro canto mi 
difpiacevai perche, con taleoccafioncj, 
non fì mangiava altra carne , che digallk 
il Martedì 7. fì mandò il Ciampanjariiiii 
l'acqua, che s'era confumata. 

Il Mercordì g. l'ajutante del Piloto 
venne prima a parole con un paflaggierc, 
che portava a Tuo conto ; lamentandofi 
quegli della menfa troppo parca : poi gli 
diede un banco fui moftaccìo; e iìnaj- 
mente gli corfe addolTo con un coltello. 
Volendo il Generale prenderne intbrraa- 
zione,voIÌe,ch'iog]iaflÌfteffi j peròtutto 
ìlgafligo a xiduflt: in forre^pcr poche ore, 

[.3,1'- j ,C(K)^l>J 
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amcndue co'ferrl a'piedi. 

Dopo mezza notcc^il Giovedì o-t co- 
minciò a fplrare Scirocco fortcmentcj;' 
onde parve a*PÌloti>cJ[Ca mezzo di, di 
partire) perocché non iì può ufcire dati' 
Embocctder» ( cfaiuft) fcmpremai da Cor- 
renti impetuofc) che con un vento, il 
quale abbia pia forza dienè. Que(to£m- 
boccadero è otto leghe luogo ; quattro» 
cinque, e dove Tei Iargo.£* chiufo a guifa 
d'un cortiIe,da una parte dalla Colla del- 
l'Ifola di Manila, dalllfole di Borias. Ti- 
cao,e Mafuatejdalle lei Ifolctte de hi 7{4- 
«wijof di{abitate>dallal!èrtile Ifola diCapuI 
(dagl'Indiani detta d'AvaldalIe ^lupor», 
e finalmente dalla Colla Occidentale di 
^alapa : dall' altra parte dall' Ifola di . 
Alacipipi (abitata da Talaxi) Tagapola.*» 
Mongol» Kamanda , e Limban quaya&Jv 
che tutte infìemc, per qualunque parto 
£ voglia uicire , rendono difficiUmino Ìl 
falTo/f «andare in America. 
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CAPITOLO T£RZO. 

'hjjepìgai^ìone fino alle Ifale Mariane» 

ANimati (come diflì ) i Piloti dalla^^ 
continuazione d'un forte Sciroccot 
furono tutti di parere, di ufcire dallo 
Strcttoionde tirate le due ancore, vcrfo 
mezzo di,chcia Corrente era fàvorcvo* 
Ic^rcioirero le vele al vento^che, prima del 
cader del Sole, fpinfe il galeone vicino 
alla bocca del medeiìmo Stretto; formata 
dalla punta dì MaIpaI,dell'Ifola di CapuI, 
verfo Mezzo di , dalla pìcciola Ifo- 
letta di Kalcntan ( ove fono alcune fcc- 
che,TÌcÌno la punta di Tìklin)edairifola 
di Manila, verfo Settentrione > due leghe 
lontane una dall' altra . Egli dee ^petfi 
che fra Kalentan > e Tiklin vi è fon- 
do per un quarto di lega , fis .paflare il 
galeone ; pere non s'arrifcliiane i Piloti 
a tale anguilla , come ne anche a quei 
pa0ì,chefono&aI1fote di parati }os,€ 
fraCapul, e Samar. Mentre eravamo 
iuU*ufcire,fopravvennero tai tempeftofe 
pioggie,che,aggiuntavi la'Correntc con- 
traria, mentre la Luna fi fece fuirOrizon- 
lei a difpetto (ici vento ^vorevole; e for. 
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te> non potè il galeone dar paQjò avanti : 
anzi più tofto lì fece indietro , ficchè 
ftemmo tutta la notte in gran pericolo. 
Stupiva infieme, e tremava io, in veden- 
do il Mare , fare un movimento fimilc a 
un'acquai che bf^le fopra un violento 
fuoco : e fcntendo cbe a più VafccHi 
l'impeto della Corrente contraria avcJL> 
fatto, malgrado del timone > girar molte 
volte intorno , e finalmente perire . Il 
Vcnerdi io. giorno feftivo di S.Lorenzo 
Martire, tornata la Corrente favorevole, 
prima di Mezzodì,ufcimmo fuori della 
Stretto . Lafciammo primameate a lini' 
Ara, vlcinoU Cofta dpil'IibU di Manila) 
il monte di BuleOan ( dove é il Vulcano 
d'Alvaj ) , lo fcoglio di S. BerardÌDO,po- 
fio a' li. gradi d'elevazione; e al cader 
' del Sole rimanemmo a deftra ilCapo del- 
lo Spirito fante; cii'è la punta più Orico- 
cale della cofta di Palapa, e la prioiat che 
fcuopronp i g9ÌeonÌ>venédo dalla nuova 
SpagnarComc<di fopra è detto . £gli è lì- 
tuatoa'i2* gr. e 30. m. di latitudiiie. 
Ufciri io alto Mare^con allegrezza , u 
giubilo uoiverfalejfi ripofero le gomene 
K>tto coperta (pondoroidolì piùmettet 
le ancore , che nella nuova Spagna) , e^ 
s'Abbandonò tofchift), acciò non fìilTu 
é'iaor 
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d'impaccio; imperocché] incafodi biro- 
gno Ce ne portava un'altro in quarteht 
{ al dir degli Àpagnuoli} > cioè lavora- 
tole fcompofto. 

Continuò la notte l' iflelTo Libeccio 
ferrei (ìcchè la grandezza delle onde,egr 
ineguali movimenti dei Vafccllo fecero 
venir la naufca a molti. 

Il Sabato it. fi mantenne l'ifteflb li- 
beccio,ed oiTcrvato il Sole.ci trovammo 
a 14. gradi d'altezza. Quando H viene 
dalla nuova Spagna all'Ifole, fi cammina 
tèmpre per un cotìnuato paralello di 1 3* 
gradi i poiclie da Acapulco » che fta a'17. 
gradi , diminuendofi fino a' 1 ;. lì profe- 

guiice indi. Tempre Tulla mcdefima retta 
ncai il viaggio iclicemeiite, con vcoto 
in poppa , e con Mar tranquillo ( onde 
Mar pacifico un tale fpazio venne appel- 
lato dagli SpagnuoU)appuntQ comes'an- 
dafle per un Canale, fenza veruna altera- 
zione di onde:e n perviene in <So. e al piùt 
6$. dì neli'Ifolc Mariane > e quindi in 1 5. 
o 20. alle Filippine . Per lo contrario, an- 
dandofi da queAe alla nuova Spagna , à 
molto difficile il viaggio > perocché pud 
dirfi indemoniato il Mare , noo che in- 
quieto;e perinnoltrarfi , e non tornarci 
iadietxo( come ifeSe volte luccedc) ^ 
ncc ef> 
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neceflarìo In acqulftado Tempre altezza; 
fino a porfi a 40. e 41. gradi, dalla patte 
di Settentrione, coftcggiatido.c facendo- 
fia villa alle volte del Giappone } per pò* 
tecfi poi incontrare, diminuendo , con Ut 
Semi ( Ibnoerbe , che per centinaia di le- 
gtie porta il Mare dalla California ) e co* 
venti generali > e meno contraij,pet far il 
cammino . Fropofe U Piloto di pafTar 
rifole de* Ladroni, per 19. gr. 020.01, 
( quando cooiunemcnte Cx palTano pct 
20.Gaoa25.) acciò dì là più facilmente 
potcflcacquiftarc maggiore altezza; cf- 
fendoU fperimentato un tal paflb ottimo 
negli anni addietro; e perciò pofe la prò* 
ra per Greco levante. 

La Domenica i2.cef£ò il vento frefco» ' 
ch'era durato tutta la notte , e ci rimafe 
in calma ; cflTervato il Sofefitrovòa 14* 
gradi» e 13. m. Si diviiè quei giorno 
Sra* Marinai il panno, che lorodà ìlRcj 
acciò lì difendano dal freddo . Si ftetto 
parimente in calma il Lunedì li.cdollèr* 
vata raltezza,fi trovarono 14. gr.e 20.01. 

Il Martedì 14. fi molle un vento Mae* 
ftro i e- fi andò per Levante 4, a Greco. 
S'o0èrvò il Sole a 14.gr. C54. m. Con 
l'ifiefib veatofipofeiaproraa Greco, il 
lietcoxdi I j.odccvuidofi il SoÌea'i4-s^ 
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4s> ■■•Fumalo ìncftlma, il Giovedì xtf.' 
paò iKorreiite ne portò alquanto oltre, 
ficchi ci trovammo a 14. gr. , e 3;. m, 

d'altezza . 

Il Veoerdi i7*un vento ben leggiero i. 
Leggiermente girò tutta U fiulftla : e nói 
ci tcovamma nell*^ KtelTa altezza. Il Saba- 
lo iS. fi andò per Greco-I^evante^coa 
foco vento MaeftFO-tramontanà ; e fi 
Ollèrvò il Sole a 1 5.gr. e un m. Sicomìn- 
ciò adarpiàpìcciola la porzione dell'- 
acqua, perche ve n'era poca , e fi avea «^ 
£irc molto camitiino , La notte (i moflb 
un vento Ponenre-macftroiChenefecej 
pocre la prora a Levante j à cosi fìcanv 
miftò tutta la Domenica i9<^n latitudine 
di 1 5>gt. e 24. m.: come parìntentcil La- 
ftcdi 20* ad altezza di i$,gr. e?4.m. So- 
pravvenne la nottt una gran tempetta» 
cflie fece vegghìartutriie tutto il Martedi 
si. ne fece andare con gran bilanzi ■ e 
fbalzi. Cadde in quel giorno nn poco di 
pioggia} onde proccnro avidamente cia- 
icano raccorre acqua.Si olTervò 11 Sole a 
X6.grxitf.m.e fpirO Pon£rc-JÌbeccio;che 
durò anche 1) Mercordi aa. :e tenendofi 
la prora per Levante 4. a Greco,fi trovò 
if&ole a 26.gr. e 36.in. Andammo verib 
Levante.coa vento Maeftro^ìl Giovedì 

9émr* S aj.e^ 
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31. e prcfafdevMiùncfitrov.àdiidjei!; 
e 44. ni' U Venerdì 34. fiAmtòilV4va( 
In Xr^nfomana; ondo t'AOidQ per kvìat£ 
4. a Greco; (i olTcrvò la latitudiRc Solve 
di ié.gt.e46inì. Spirò. libeccio il Sa- 
bato 2).eJà prora fi pófep«r Greco 4. a 
Levantr, iowt partirci daiia flofifa. iatitih 
dine, ■ 

La Domenica 24. fimoffe un veotA 
Poaente-libecciotntaDonfitolfelapron 
dal medefimoicammjno . Sì oOcrvó l'ai* 
tcEzadi i7.gr.euain.Coii;aacfacfiu* 
io il Lunedi 27.d|itaadoà'iftoffi3 ventoi 
e'ISole Qtrovàa i7-gr>e i$.ni. :pcrà 
il Martedi 23.s'o6^ryò a 17* gr.c i<.fli« 
quantunque ftati fiiiSmo in calma. - tir 

Spirò Bleszogionio U Mcrcerdi 2» 
però poco fi camminò \ ed offirrvammo 
il Sole a 17* gr. e J4-Ò1. di latitudine. 1 

Il Giovedì 30. fi otoflcGroco^levaniei I 
e andammo colla prora a TfamoDtaoa> 
NonfipocèoflervarciI Sole . It Vcocrdi 
ultimo da Ponente-libeccio* diveoneìl 
vento Pofleiitc-macftnKeDÀ anche fi po- 
tè prendere l'altezza * Sul tramontar del 
Sole fopra vvenne ,una gran pioggia t OO' 
4e fi poierotuiti gli affetatinufinaj.aiidi 
a raceorreacqua>co'lon>cagi!tfu»fiuof'*< 
canaii}cinpochc«ro&ebbcx»pHiùtflEt ' 
i .»■.-«■ 

I :„i- I ,t>(K>tjl>J 
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ti i vai! moti i ContlQuò tutta Unotto 
un ibrte tcmporale,fenza nccorfi acqua. 
pft non averli dove riporta i onde coU* 
abbondanza delia medeiìau , il ^cr9 
tutti la moripcbetta, ■■. 

Il SabatOt: primo di Settembre, s'andò 
per Orieme 4.a Greco, con vento Ubec- 
cìo> e (ì trovò teaere il Sole d'elevazione 
iS.gr.ejo^m. « Prima di giorno la Po- 
aunica 4.fi nmtòjl V6nto.lo I«cvante for^ 
tz, che «toflc^sì terribHcfortiuu * che 
non fi. potè dir Mcflfa * n6 oflcrvarc il S«* 
Jc} ed obbttgd i Piloti ad abbaflarc amen* 
due gli atlKn raperiQrivdigabbiaicdi 
trinchetto*|>ettiaiore,cbenoofiromper< 
£:ro,c(ì pcrdeflc la Iperàza di fare il viag- 
gioì ficcoqie altre volte era accaduto«per 
difetto d'alberi, davamo tutti vigUapti 
notte * odi»' .per lo graa p^ieqjo* in cui 
ci trovavamo» poiché l'Qiide>|>Of tavano 
molta acqua liuLgaleoae* ediquaadoìQ 
quando gii -davano ccrribili fcoffie . Si 
Aette frattanto^colla vcU mtniOfCralI^ 
«•nia,*- ede6«ndaii efpofta rimmagiae 
di S.Franccific» Saverio» il(j«itcraleg$ 
ftce vocio.jd«l,pceuod«iU.nKdefimave> 
Ui che moiuava a 200. pcawe i.piamcntt ' 
actribaendo. alia fua intetceifione la f^l. 
MzzadelUiUiedqfimavelaj e reOcrfi SI 
S a Maif 
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Marc acchetato. Tre ore prima dj gior- 
no divenne fitvorwole il vraux 

Il Lunedi i.poa8dofi il vèto a Maeftro* 
fi contiouò a camminare per Greco-le- 
vante, efi ripoferoamenduegli alberi. 
ETseRclofi il mcdcfioto giorno prc(ìaia_< 
prima c*ceiornuta ( rpcctc di pefce, coù 
dttto dagli SpagiuioÌÌ}fi^rc all'incanto, 
ascondo il coftume*altrc volte notato .li 
. Generaleaco&ridnoa6o4>eizcd*otto> 
dalàrfcncunaoflèrtaalla Madre SantìiE- 
ma della CoAcezione j però quattro 
fliarioaj vi aggiunfero cinque pczac > o 
cosi reftò loro ti pefce . Si prefero poscia 
circa venti fra Cacciorrate, e Bttiittii pefci 
iànguinofi. della fpezie degli Icombri . 
Kitornòia notte H temporale, con piog' 
gìajotvie fii d'Uopo.a colpi di bafkooe.nr 
«Aire U marioì»i4 da fotto coperta , 
tanta era l'acqua^he c«dca . Ciò ne im* 
fedìdio£MrvareJl Sole, anche net fe- 
£uottte Martedì 4. in cui àicmino e arg- 
inino coUlfte^ vcntOk 

H Mercordi 5. cominciò a fplcar priiM 
Zjbcccio} e poi Mezzogiorno-libeccio .^- 
£lsendo(Ì càminato tutto ii giorno, iloT* 
Yervò il Sole a 19. gr. e 5 j. m. d^altezza. 
^I far del giorno il Giovedì 6. li videro 
quattro liole dclk Maiiou i feto U veor 
tp 
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to contruJo non fcr mi fB.f}fÌ)otOt di 
p.afsarlc per 19* gr. e 20. ni.«cQm» avca_* 
df ter.niÌp4ro . Farcìcì più oltre» fi vedeva 
dAlungijVerfo Mczzodi.U più grande» 
che avca , appunto la fìgiira d'una lung^ 
iella di CavallcLa feconda Ifpla vcrfo U 
jtoira parte , tra uà Vulcano aguto» e to* 
tddo» chiaquto nelle Caru: Grigatchc dal' 
la fomauti efalavA fumo . Didero « ch«J 
avcadicirctuCDtccJegbC}«cJbie>oelle£il? 
de, verlb Mezzodì, era abitVfls al che 
aggiunfe UGontrameftre. del Galeone» 
che cflcndovì egli pafsaco in un' altn»> 
vtaggio, nlcirono fàoltl di quelli abican:' 
tifin 4lciiii<'barciie,a portargli pcTce^coc-- 
chi.buyoic nielioni buoniiCmii però chQ 
d'allora in poi non erano venuta più^iad 
incontrare il galeone , vedendo neùtltrat- 
tato nn de* loro^oon un colpo di lancia-«* 
da nntemetarJOf«rsaggidrf;.. 

CAPITOLO .QyARTO. 

. ito p f ìm m t f » t («nfiri|{4 ietle jjhte ttm**t^ 

OUefle Ifole aoticaawnte ftirono chix* 
mate dt tas VeUs : quindi dagli Spa- 
Suoli, de ht IMrmen pcrocchò pren» 
Jidovi attc^volte terreno, nell'andare «è 
5 i vcn- 



Ì7* Giro Mt'MbNiw 
Venlrcdi^iinDOva Spagna albe FiUppinc} 
gli abitanf^r rubavano loTtf^iquanto potè* 
vano> e polcja fuggivano Ac'mònt^. Vtè* 
k pofsefso delle m^dcfìmtfriii nbme^ltfl 
Re Filippo Secondo, ^'^a^a^ C5^05> 
Miguel Lc^czdc Legafpi jatltif che Co- 
mandante di quattro navi , e una frcg^^ 
andava alta conqu'ifta delle 'Filrppine. 
QDcfto pofscTso pcitò ifatfi^^mpl^ci'parO' 
le , porecétò Aon ^ ti poA: 'Preiìdio , ni 
vi fl erclft' i'òfitczza ; fiett^m^oco vi ^ 
maAdarono^MMToiiar^'prr-rJdin- gli ahi- 
tinti^aU Abbracciare ]a inoltra S.Fcde: fot- 
ie pcrche^If^ra ftlmavàff qnàQ in^poAI- 
bite> parlai di Religione ad' uòiyjMi^icbcj 
aborrivano: «gnicomunlcaaione di 6pa* 
«tuoliviU^geHdone'IoropM-folti&ofchi. 
Kc' teiKpt apptéfso vandaB^o, e venendo 
i Padri delta CompagttJ* dkHe ¥ftippiii«j; 
per le loro Mìffipni: ; 'i«|ifffi-da sclcf R(<li^ 
giofo ( vedendo qncHa povera gente ab- 
bandonata, iéflìà^éitìi t/^h tenebre del- 
ridolarria ) proporcro alla Maeftà dclla^ 
RegioaWa'dcc; (allk>ragevcittiifite>|>ei1a 
minore età del Re) la coltura diqucfla-i 
vigna, infalvaticbita dal Gctit^eiÌBiOi^òn 
darle a divcdCFe. che avrebbrpotuto,con. 
i^utto^rcminarvifirottinio frumento del 
yanecJo, fiMtdondoTifi um MUìom del- 

mcf- * 
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Uea pictiUa, Rie^M a »! dimanda j onde 
il OpvcriMdopediitlaiula>auDtì gli ordini 
necersarrdaiia Cpitc^itiò baftcvolo fdl. 
darcfcafC narvi.jKr J« conquìda dcil'Ifolc: 
-evi addarono ainchc i^Padiùciit furono 
iinnati ncc!cisaTJ.Ia brieve fp^zio gU Sp»- 
gDi^i iliccapadronfdeirirola Ygttana, 
poftaa ii.9.jdaUaparccdi Settentrione* 
e érììx Sarpana i e profcgncndo quindi la 
c«nquiftaigiunÌcn»>ron pacalo oiuna re- 
fiAcnz0>ak^iogarlcruw,da* ij.gradl 
fiao-a' venti, «ve fta ìl> Vuicano^ 

I Bl?. Miflionacj v'ebbero diffrrentb* 
fbrtona : pecoecbi cffendofi arri£chiaci 
ad andar foli per l'ifola , predican- 
do , vi fUrona maltranari }> C' fpeiial- 
mente il P. Murales fìi ftrito d'analao» 
cìata alla coftìa , io un luogo prcflTo al 
Valeano .Qiùvìp4riineiite^9. anni già 
fono, ricewne la. corona del AÌ»iirÌo il 
P.San VitM>rc{ perche ave^b^teauta.» 
una fimdollav^nxa licenza délpadic: 4^ fi 
contano in tutto» fino a) di d'oggi , dicci 
Milionari, recatlanaortc. Pertatcaglo^ 
ae Q fono ritirati ! PP. nelt'IfoJed'Ygua' 

fidi Reali. ^ . 

iaccBtoiòttJijtu^ATìt^nni^hegli Spa- 
i 4 gnuo* 



ftto GxM'tai Monte 
gmioU hìHino continustcrun tal viaggici 
pafrandDpecdivezfcbpcdK» h^n cooO' 
fciuto>eflcr<)ucft4 una cseenr d'Ifolc, di 
Tramontana a Mezzo gterno vcioè dalU 
Jinca (dove principia , e ^ a froote della 
Kuovìt Ghinea, poda dalla fartc di,Mc&' 
zpgiocnoj^QoprcflbalGiappoac per 
36. gradi.. I nomit-po&httmie i'iiole 
fcopette. lungo queéorpazip* fonoifO' 
^uencì ; Iguana;, quella-, che ita i 
■li. gradi; Sarpana.jKmaa i4.gr.BuonL* 
vìilaa iS^Saefpara a i$.gr.e4o.in- Ana> 
tana t7.gr.ejo.m.Sartgana i7.grad^c 
aj.in.Guagana iJ.gr^^AiamaguaiuatS. 
gradile i.8.fn.Pagoii.ai^gr.C40.m. Il 
Vultiaiio^ di Griga a i9!< gr* e ;ì. in. Ti- 
pay,'e Maug a 20.gr. c^^mì^ Urrac % ao. 
gradile is.tn. Gli- aJtd tre Vulcani ,il 
primo.a 23.^. e icm. il fecondo a 341 
c'I terH>« a^^adi. L'ffola di.Pattosc4 
2ix jOrOÙlaDviconoiida a asgrx 50^01. 
Malabcìgo.az7.c40*iq- la'Gudalupca. 
2S. e jcnióle tre Ifolerdi Tieclà, ic<^cite 
a'a}.dlQe£einbredcL(tf64. dal Galco-^ 
ne S.GÌtticppe,da'M gradi fino a |6. Vi 
fonoaitre lialeda'ij.gradi, verfo Lali«( 
oca, e Nuova Ghinea, noo per anche fco-, 
pcrtc. 

Vi i un'altra catena d'Uoh, che co- 
i nun- 
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^nlncia dalla LÌnea,50o.hrghe lontano dtà 
Callso, e. (ì (tende vcrfo Foneiite»fenzà:k 
che mai- Te n'abbia potuto faperc Ufiog.* 
•le )>iù coRofciateiono dUàfattate^ieooÓ 
tengono animali quadrupcitr;. ma iù\tr 
menteacodii, cbeVuccìdono anripi di 
Iegna;iioD efltndo/paveolatjìper veàigi^ 
umane i ficcome «ni riferirono perfonc, 
«he vi erano ftate . In-qb^llo Kolc vznva 
a fpairtiare kloco luviùiGOrialii ckte>pff 
ia Sirpttojdi iAagalljne<k|>aiSiR<ìjaL tA^tf 
4el Sui . -Sono appeilJts Vei^tCtUppti^ 
fos, per laquaniiti-, dituJ-litrnowa:4tf 
qutO» anÌBUiJ , filnili<.aÌlb'Tflrtariigbc 

'grandi.-. ; ••■ '■■::--:j-j, -.::;■. 

' la pxiaciflale delle MitìaacCvÈ Ygii4r 
na^pctcBà^uìvf fi ^bbricé un Soxth Qtr 
Aellojguftrdatpdi piefentd da iax Preficiìo 
di 8o.ìn 90.&oldati;La.l«!onfavica<tetu 
Sarpanacc vi ha Pcefidio:petò UGorerna^ 
dorfiabitajtdiJmatn.AjnEddc/bno fpiag^ 

r^) dove non ponno i Va^clli.ikTVJcbtai[^ 
piùjChe tre leghe lontano da terra. In> 
•^;«»a Tono due Collcggi: uno di £tn- 
cìullj.l'altro di verefoi Indianej iftrutti , e 
governati dadòdKi P$^ della Compa' 
gnia; e mantenuti dal Re^ con dfTegna- 
aientoditrcmilapcEze d'otto l'annoìoU . 
Ire quello, che romouoiftrà^per foftcnta*. 
mento 



':Aa 'Olio oiL MoNbo 
^ento d^PP. Spende generofmiento 
SaaMacftàvpCrmantcaerqaeftc Uole^» 
^}4,inÌ pezzo d'otto l'annoKloè per iotdo 
deiOovcraadoretre nuU pneo» ofl ri- 
tti «icnte per lo-Serscnte maggiore^ o 
«e nto foUati diiptcndiotc per -naneeni* 
mento de^PP;f5eantl,ode'nfciàrC<rifo- 
*£;• Viene timo £iòco'|Maoi>pcrTC&ir«j 
fla milizia^cialfk^NpoK^aSfMgna in Manila, 
toJjSM'd* JtmJc^Di pi6 ft Aunricoe qhM 
'petaTceliioiporcMutBrvitMTOci^, càci 
-vi&dlio^. I;siCare-dc*«PiìlclIa:Con^ 
ttagitia feiMidì l«iCD*picrclieiaJtfi6 materia 
feoion daafo'irMbliL Quclle4cgi*ltidiaiu 
fono capantic.coperte di legno > ofi>glÌcj 
di nipava moti»' H! gro«te*-f ^k ha di 
«rirtriiIrodJecrleglic^ed ò dil^oeo reà.dalia 
6Brpana.^Q»èfta.À'neno grandfl» né «i 
Mft^oiko cm i PP.<jcfiiitì,iiu vi aAllo» 
Domcttidoiibifogno. Vi i un piccìol 
prefidù) dt 'Soldati, per cvncie ià fcen* 
QiwlUbfttMn geme. 






«■©IL GfMTiffi. a»> 

CAPITOiO qyiNTO. n 

' ■ iHofìStrtbedéti'^foleMépiMMe. 

SOnogK abitanti delle 'Mttianc di fta- 
tura gtgantc^a.' corptth}Dti, e di gran 
-forBatponcndofifuUoiirpdlIcun prfòlal- 
voWf di' iyot). libbre > come fc fufictnt 
-nnìli k Sono anche v^entinotateri »cgi> 
'r^ndo fttto acqua* finaa prUcre i pdcii 
« pktld fono qoafì (iitiii«é« .< Vivcano» 
})tiÌAì^e TJ cniraffiap^iSpumiòli/òf- 
«o^iiB <£B|»o»oPHn^})dle>>nti,eitpdif>cr 
lo monte. Non conorccano-fiioca>Bè li^ 
aiP^Ayt Aia ixunginmo ftfofce crude* 
(cd^sletmi^nreforo-xoccfaj. cradtcr>b» 
iMndO Hcqua piira;^«umi»9iieecneirer9 
^uaAttid'dì cof cfaè , pcr^Tiaò, ed otto* 
^On'VJ«ro/pcr Io paiflatoynà vi òti^^ 
fra di toro comratto di iwndiita , ma folw 
«bcnte pomMcazionK ' r per mdtc pene 
daWiòiCttc vi recaltoto gli SpagnuobV 
bonvfTarebbecliJ vaudcfle ioro un Coc- 
colo psa gallina, e fi-vnlrcbbonp tucwi* 
di pura fome,(e nondaflcro tela in ìicsmr 
biOipanào» ed «JticeoiOfdi cui quelli Imi 
dibifogoo. 
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stM -Gno'Mi Mota» 
' In tutte rifolc , fcoperte fin'ora don fi 
trovò vc(Gg{ó di Religionci ficcome mi 
riferirono più PP.Mittio<iari,cheviave3 
-fata iHHg» cfhnoratì^na Àlanentc una.» 
gran veti<neiòA«a'Joroaa'rcpaflàti(cci6 
non per amore) ma per timore ) tenendo 
ì tefditdc'nièltefiini lidie ; loco caffT. ed 
ìovpcaDdogti:.ntiie ncccflìtà.: d^ncfe fi 
fcorgepe«òvcbe:haiuio qualche, recto 
òpifiionedeU'irainortdIità dcU'aniOKj e 
-cbovifianD^baklielnogOiper'Ioro dt- 
«iibra.daiqftai(r|EiDnnodareaMttPi o^ 
.<kidaàrio,M«oiio£ngiia diffidente ideile 
FiJìppine . U.fòìio<|Kramu Jancìt^ colli-» 

}iie(n:,a;gU£Zff; ': .•< • ... n'/' .•}::.ii! . 

- <^«Hiinqae^ioquefieJfe}e>glkri|Mri 
iKinManocosi fìilti,e gfandi^xoaic neiit 
■FilÌppiiK;tifeo perciò iUcrrcno non Cot- 
timo pDodocttoré'd^ ,nittDciò.,'.che &» 
dtiutpaaeihatiantì.r Ber io paflìro noQ 
viiavoatcocle frattAdetpacJe^ealqtnntc 
gaiUac} ma po#:M;cDlla ditaora dc'Padd 
Giefuiti » e dcYoMaxìisvvilI incrodotto 11 
riroJcgumi,eda)trode)l'iroleFjHppìiKi 
cqujntoaglianimalijcavaliif vicdv, e 
porci, i quali fi/onomoltiplicatì afTat ne' 
mpnrt. Nonvteranonianche.forci^pe- 
fp» coi piffo contìnuo dc'vafccUi » ora ve 

[.3,1- ,1 .,C(K)^l>J 



n'ha abbaflanza . Non vi aa(coao a patte 
alcuno animali velenofi. 

II Buravigliolb frutto j e angolare di 
queft'Ifola ri il ^mu , che Icrvc agii abì^ 
unti di panc^ molto nutritivo:. La ipian-. 
taòfialu>c frondofa: ilfrtuto quanto 
unarcftadiaomo, delcolocxlel dattilo» 
niarpino£à>comcla-OìaccadiGoa} evi 
ha nn nocciolo neLmexMvfimile a uniuà 
nocebianca. £glicotto; cafTOftitoicr- 
ve di paiie , e fi conrcf va quattro > e (ci 
meli . II iàpore é di fico d'India > o pian- 
tano. Olttcacdó abbondavo i monti dì- 
palme di cocchi. 

Il Oucdù à un'albero fimile aUa Ki* 
mai c'I fratto, al di fuori verde , s'aflbmit 
glia a una pera lunghetta. La polpa inte- 
riore lì è bianca» e molle » «tuccata a cic« 
ca L$Jiaaccioli , che arroftitilunnail la- 
pordicaftagna, come quei: della Oiac* 
ca. Vi Tono medcfim^mcpter per cibo 
comuBcquanciti di radici > cioà a dire, di 
Ubi.GaTe>Cdmatte,cdakre^ L'acque 
iono anelie ottime. 

L'aliali aiigI!ote,epìtU9petataMi quel- 
la di Maoilajfebbcne l'tiola ftìa nel mede* 
fimo paraielio d'iguana, e della Sarpana. 
Stravagantiflìme Amo le.piccìole bar^ 
chcttc di ^ttcOc Ubi* r «i per Ja flriittma# 
come 



3ttf 0»a ou MoiiBa ' 
«•me perla v-docki. ^£Ucqo fono fitte 
di due curvi tronchi il*albcd> cavati» e cu- 
citi infiemo con^vcxuco^o canoa d'India. 
LaloroIaoghezta^diciaqiKin'feJbrtt* 
eia ; e pércM là larghezza' ofla eccede 1 
qnatcto palnt»c di facile fi volterebbe fof* 
upra i.vi agghiogono .a^ti altri {)ezzi di 
legno iiKeroUqiuliU.tien90iioJa eqoilib^ 
belo: equantoia:paflàggietl» come che 
appeaa.ècapacc^ditre mirioal Indianùn 
fiano Ael mezzo uà cavoluo, dìflefo d^ 
Tana» e l'altra parte Toll'acquaf e quivi va 
fa geace> che jFUol&r camolino. De'cic 
marina/ ruddetti^uno fta lempce Oel mez< 
so»a cor viaifacqui > che infalbbUmente 
entra per fopra> e per le cornatele dd* 
U barca: gli altri due Te ne ftaoDO. a darle 
moto > e f^gcrla > nelle due eftremtcà . 
La vela è comt qiidla , che noi chiamiti 
mo Latiffi^ &ixa4i ftaoja» e Jonga quan- 
to è la1>arca;e perciò un vcnu in poppa» 
potendola éu rivoltare ficilnpeoie * lo 
tìàùlino quattUT-ponao. Di rclockà non 
v'ò alcuna Torte di barche ,'ChcipoflÌL« 
agguagtiada \ poiché £i dieci* e dodici 
miglia ItabatieadìQra.Avendoa.rÌcoraa- 
re da qualche, luogo infensa mdtai la prò* 
n>.fì muta'folamòkrB la vela » e qoeHa * 
ch'era poppa I divica pcon } e. col»» 
ch'eia 
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ch'era alla pcoraidivien TimooierCi^PM 
lo concruio. 'Avcndofi. ad accDmo4lar> 
la baica, fopra l'ilUIà rcia fi pongono le 
robe, e paOaggieri < e prettamente tugr 

fiufta, e raddrizza, cftndofi rivoltata^» 
ravagaaze>clie appena credono gli fle(^ 
JiSpagnuolt» che le vcggeoo tntcpdi. 
Benché fiaoo acconcie iolamence -.^^c 
cangunino brievc t pure > inun calò dnr. 
geate neceflìUi le oe pardrooo due dam > 
ygnana , auravcrfando. un goUb di 90ci« ' 
oiiglìalcaliane,, per venire nelle Filippi* 
ne;però lène perdette una.. Acci^illctr 
tote meglio comprenda la rualtriutnr^ 
Dchofattoinugliarcildiregiio. . 

CAPITOLO SESTO. 

X<i>tii^<>>yìwMMmfc ao^tigwJEi» 

It Venerdi 7>coo 1^0 i;evantCi s'aita 
dòverfoGiecornamontana, Teniao 
oOci'vatfi il Sole.Ilìabato I. (oflìando 
Scirocco* fipoi'elaprora per Greco>lc* 
«antcì e-l Sole li eOèivò all'altraudi au 
gradi. 

LaOojnenict 9. coavcnt&Sciroccik' 
levante , l'andò verfo Gtecoi e l'olTervA 
il Sole avCK d'clcvazioac ai.gr. e4db 
■ mi- 



Min.il Lnnedi io.(làdoa«oinftieirovcB* 
fo, e fuUa ftcfla linea, noii potè olTcrvarff 
il {k>.yu mattina ìpcrófull'Occaro ena 
24igradi.Si viàcU Ciclo dì color violaceo 
tfon nubbìverdijiheice'^PPxIcIU Com- 
pagnia ftitnatnmo'un pr odigiOt per n<M 
averne vedute giammai .in altri rempi , e i 
luoghi. Diede principio il Piloto ma^ 
glore alta faa Novena, pA itnpi^rar dalla 
Madre Santiilìma il noftro baon viag- 
gio; e la fera vi furono rinfrefchi, batli*< 
patTatempi^per-qbanto permette la fttét' 
U carccred'aaVafceHo, 
^'-11 Martedì tf. (tcmmoÌAcalmtrefl 
trovò n Sde ad altezza di 22.gr. e 1 o. a. 
Navigammo il Mercotdi 12. con limile ^ 
Scirocc-oleTànte, vcrfo<jreco;efitro- . 
-ve la latitudine Solare a 22.gr. e rr^mii 
quìficbene>dareonteeza a| curioso Let' 
tore>che in qncfto lungo viaggio^s'oOcf 
Va una (hanà vari azion di bu^a ì drcui 
ni matematici « tii piloti han faputo reo- 
iter ragione 4a Un fecoIo>e ottinta aont 
che vi (t naviga . Ella comincia dal C>pe 
di & Becàrdinoia 1 2. e.i ;. gradi-, {oTcafr- 
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j'oflcrva di due gradi. Or perche qiiefto 
variazione in alcun luogo è vtrrfo Greco* 
jn altro vcrfoMaeflro; in unaparrepìù* 
in altra meno , tanto più (1 rende difficile 
il difputarne . Non puoflì certampntc 
attribuire alle pietre calamito , poiché 
rifolc fono lontaniffimc, e forCe mille le- 
ghe. Conolcono qucfta vnriazionci Pi- 
loti, qujndo il Sole fta tramontando; pe- 
rocché degnato i! vero punto Occidenta- 
le, vedono pofcia , fc corrifpondc bene 
Tram5tana,eg!i altri due venti cardinali. 

Il Giovedì \J. con vento Scirocco, fi 
andò verfo Grcco;(ì ofTervò l'altezza po- 
lare di i^.gr.e jo,m. e perciò d'cflcr paf- 
fati dalla Zona torrida alta temperata. La 
notte avemmo una gran tcmpeda : e'iife- 
guente Vcnerdi 14. andammo con Gre- 
co-levante vcrfo Tramontana . Avea 
il Sole d'altezza 24.gr. e 1 2. m. La matti- 
na dei Sabato 15. moflbfi eziandio ua^ 
Greco-levante , ;fi leguitò a cammina- 
re colla prora a Tramontana. 5i rmtorzò 
a mezzo di , in si fatta maniera , che ob- 
bligò il Piloto, a tcQcrfi alla Cappa coti l» 
iii^ggiore ; però il vento contrario , con 
tre ore di giorno,iì allargò vcrfo Greco. 
6irprefe tanta quantità di Gacciorrettcj 
tutto ildìfChcimatinaj dtgiàle ninfea-' 

TnrteF. T vano, 
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Tano^ e te batuvabo per lo Galeone, 19 
«lavano a chiunque le cfaiedca . Avida» | 
mente cileno ingoiavano l'amo, ingan- 
nate da un pefce volantei fatto dì cencit 
che correndoli a vela > non ben potcall 
diftingucre dal vero* come apprcffo fi 
dirà. I 

La Domenica 16. dopo cclebrau MeC- | 
fa> vedcndofì foffiar Scìtocco, s'andò per 
Greco quarta a Levante » Avba d'eleva* 1 
ciooc il Soie 25.gr. e s,m. : 

U Lunedi 17. con Oftro - Sciroc- j 
co , fi pofc la prora per Greco - Le- 1 
vtnte. lÌMartcdJii.lìfcceriitelfi>£am- < 
mino » quantunque ipira0c Libeccio ■ 
Avemmo il medefimo diipiacerc del di 
antecedente, di noapotereoflervare l'air 1 
teEza di Polo . Sì prefeto quattro Tube- 
roni^-e ad uno di eilì apertoli il ventre, vi 
ù trovarooo fcne Tuberoncioi vivi . Ciò 
Hx motivo didifputa fra i Padri Gefuiri» 
r Agofliiiiano,e'l Domenicano: fc quello 
pefce partorivamo no. Alcuni fcioccamEcc 
4Ìcevano,che la madre gli avea inghiottiti 
(per poi vomitargli) a fine di falvar loro 
U vitaj echeiì creavano di uova primi-» 
partorite, epofciaconlèrvate nell'aper- 
tura di fotto le mafcelle : ficcooK fi dice» 
che fanno altri pcfcìi paticolarmcntclc 

Uttt" 
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trutte .Però la comunce più vera opinion 
IM fì éfChc partorirono tutti ì pefci i] pe^ 
fciolinoigìà ufcito dall'uovoìpoiche mola- 
te perfoae.piatiche di cofe maritti me, hS- 
nomi detto » che fì fono trovate, dentro i 
Tuberoni,uovain(ie{nCieTuberoncini.A. 
quello propoiìto rifcrimmi Qio;Savakt- ■ 
ta Bifcajrno > altrove di fopra mentovato 
( che pili anni ave attefo in Europa aila^ 
caccia delle BaIene>ne'Mari Settentriona- 
li,) cbenel ventre delle Balene avea, più 
v(^ce,trovate le Balcnette . Cadde il me- 
dcfimodi una gran pioggia; e i marinai» 
tutti nudi,(ì pofero a raccoglier t'acqua: 
ficctiècrapiutifi tutti i vafi vuoii> in vece 
di cofflinciarfì a diminuir la porzione di 
bere alla gente , dopo d^ue meù , e mezzQ . 
di viaggio. H-diede più larga • 

llMercordi ip. con vento Levante^ 4 
pofe la prora verfo Greco - Tramontana* 
Si oflcrvG il Sole in latit. di 25.gr. e so.m. 
S'ebbe qualche pafTatgpo.per mezzo d'al- 
cuni Tuberoni preit . Uno de' grandi fu 
timcfib in libertd(perocchè niuno de'paf- 
faggicri più dcfiderava mangiarne) con 
una tavola .'lìgata allacoda ì ed era UA.* 
gran piacere , vederlo correre , lenza po- 
tere tujiàriì al fisndo .. Ne ligarono infie- 
nci pei l«coda> due altri} toltoprima* 
T 3 un 
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un di cflì il vedere: jìoi rìmcflì in Mar«» il 
cieco facca refìftenza all'altro , clie vo- 
lea tirarlo in giti , crcdcndofi dì venie 
prcfo. Stemmo in calma fino a mezzo 
di , il Giovedì 20. MoiTcfi poficia un pò* 
co di vento Scirocco » fece drizzar 
la prora per Greco-Levante . Si of- 
fcrvò l'altezza del Sole a ventiiei ^radi. 
11 Venerdì 21., con Libeccio >fi conti- 
nuò riftefTo cammino; e perche il gatco- 
nelva molto velocemente» lì ptefe qtiaq- 
tità di Cacciorrettc , col medefimo in- 
ganno del pefce volante sfatto di cenci: 
polche elleno correndo,per ingofarlo,re- 
ftavatio appcfc per l'amo^na fco Aovì. Lt_, 
mcdeHmafcra i due Piloti afuranri co- 
sniliclarono la loro Novena, con buona 
copia di lumi, e lanternine . Indolcirono 
le bocche degli aflìftenti con pere inzuc- 
cherate, ed altre cofe dolci; equindi fe- 
gairono balli, e cdmedie, all' improvvifo 
penfate, e recitate. 

II Sabato 2z. fpird Mezzo giorno, on^ 
dcs^andòpcrGrcco4- a levante.. Perla 
variazione della Buifola G cflervò il Sole 
a 27t gr. La Domenica n. fì andò colla 
prora al medefimo cammino, con vcntp 
Scirocco. It Sole teneva d'elevazione 27. 
-gr. e ió.nu Nella aiedefioia guifa aodoi^ 
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fi il Lunedi 24.C s'oflervò il Sole avere di 
iatitudine28.gr. e ^2.m.. Il Marwdi iS- . 
effendo rinforzato Io fclrcicco- Mezzo 
gÌotno> andammo per Greco t levante. 
Si: enervò il Spie a 29.gr,ej.ni.Iia notte 
Handòcon nvilta vigiljnzajpcr nonur- 
Ufc in due fi^gtlfttì) che fonain altezza 
di 30.,gr., Regnò Mezzo giorno il Mcr- 
cordi 26. e andò' bene la prora verfo 
$j;^ccQ,peracqtttftare nudare altezza. 
Si trovò la Jatitudinc dei Sole a> 29* gr. 
f sS. m. Veggendomi i) GonteOabiledei 
Vafcello feriyerc tutto ciò,uel mio libric- 
cluolOi cominciò a farrcAC beffi:; onde io 
glidiedj>un cappello ^u^tfDIto>e fé hon^ 
fuffifl^ato tenuto apprcffo>gli avrei rotto 
iicapo eeo^un légno, 

..liCìiovedì 27- cadde una buòna piog- 
giftic un venCQ'XjPvantecontrarÌDÌece an^ 
itare.iJ galetMipipecTtamontana 4. a Gre- 
QOicijfov^aiQ in altezza di 3o.gr. e jO*m. 
ycnerdi a.d ^A^pajiitienee per Grcco> 
e fi trovarono di'Jatitudine 30.gr4e49.n1. 
a C^iondel yariari della Budòta. una 4. 
per Maeftro . . Il Sabato ap. fi'ddcbrò laj 
^fta:diStMichcIc,.perDcchè tal ùDm:c.» 
portava il.Geootalcidel galcanejfi dettero 
dnfifei^^.c/^niipcefentata una cdmc- 
«tìi» j . il vc(k(o ^Seiroocp , e fixcuror; .Ul> 
'turi T 3' pro- 
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prora a Greco 4> a Levante. Il Sole fi oH 
ìcrvò in altezza di ii. gr.c $8. m. 

LaDomenica jo. il Sole«aa sì, gr. 
e $i. m. onde di già credevamo d'eflcre 
all'altezza d'una certa Ifola immaginaria, 
nominata Ricca d'oro,e pofta nelle Car* 
te adaitczzadt ì2.Br,meao pochi alt- 
nmit quandoiì sa , che nò di prcfentc , ni 
per lo pacato alcuno l'ha veduta.La prò* 
t», lino 3 mcòD diy andò per Greco 4. a 
JLcvantccon vento Sci rote o.'Qu indi avé- 
Ino calma fino a mezza notte > dopo ia 
quale fpirò Scìtocco*Icvante;c s'andò per 
Greco . Lamedefimafera» cominciò la 
fua Novena il Macftro del galeone, eoo 
tjnfrefchi.ebatli. 

11 Lunedi I. d' Ottobre, dorando Io 
~ fteflb Sclroccoi-levante . s'andòpcr Gre- 
co 4- a Levante . A mcuodl s'oOcrvé il 
Sole avere dt latjnidìne 3u gr. e s^m. 
Soffiò pofcia Scirocco(prcn<fctidofi /cm- 
pte , col caAimIno vetecc dd galeone . 
4]iiaotì*i- di Catdovrette, Sc ^tb^icore) , eia 
^ra un cf><ift»rte Mezzo giorno, c^ela 
notte fti obbligatoli Piloto, a calare i due 
alberi fu perioritC la verga della vela mag- ' , 
^orc jl^ gran temporale > che fopravr { 
venne il Martedì 2. 9 caglo» ddl*ifteflb 
vcntoMczzo>gioAiO}'sBdiundocicoaCh 
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iraamente, fece andarci follmente cot 
trìnchetto>c^*ittfer<i:e tanto fòrti erano 
laonde, che davano fui timone > che rup- 
pcroil pin/òm .S'oflèrvó il Sole a j}. gr. 
e 20. m. Si mutò porcìa il vento in Mae- 
ftro> ma non otitìgoflì punto la furia del. 
la tempcfta i anzi vie più crcfcendo , ve- 
dcvafi fallare il Vafcellofopra altiflìmt 
monti d'acqua , e quindi precipitare Ìil^ 
profonde > e fpavcntevoli vali! ì iìcchà 
paOavano l'acqueta parteaparte^fnlpid 
alto del galeone. Icibi avcanlì smangiar 
fi-eddi>per non potcrfi accender fuoco ; e 
per confegaente nò potcad prender cioc- 
colata. A. niunocra cdccduto>flar fctmo 
in un luogo; perche oin piedi, ofeduro 
che ftarse]«ra sbalzatola modo dt ballone* 
più paifì, ad orure in una cafsa , o altra 
cofà . Circa la mezza notte, caddero fui 
mio letto dne bacchette di Cannoni, che 
poco mancò non mi dafsero in tcfta j u 
por la vJolensa,coUa quale vennero , non 
mi iafciaiscro morto. 

Il Mercordt i^urando l'iftefso vebto, 
non cefsò punto la fortuna : fi indirizzò . 
U prora ^r Greco 4*a levante. Io tutto 
il viaggio Q erano veduti uccelli diMatc, 
però quel di f^ffarono due Anitre . Fa 
pccfo anche (U un nurinajo un' uccelli- 
T 4 no 
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iio,(ìiniIe a un Canario > che tnfportato 
dal vento, non trovò altro ricovero> che 
sulle corde del-galcone . Procurò il Ge- 
nerale tenerlo Jn unagabbiajniaeAenua- 
ro dalla fame » e dallafatlca, fé ncniorx 
rifteflb giorno * e fugli trovata arena nei 
ventre. Qiipdo animalet-to diede moti- 
vo dì fìlolo&real Piloto>fot<o Piloti, e 
pafTaggieri , donde maravca potuto vc- 
Qirc:e ficcuichiufe> checra^fenza dub- 
bio , venuto .da n,ìcca di piata (Ifblaloo- 
tana ioii^ghc verfo Mezzo giorno) fpin- 
co dal vento: iìoflervó ii^Soie a j4.gr. 
07. min. L'Ifoic J^icca.A'eno i. e I^fcca di . 
fiata >CQri altre alI'intorao> ftimanoì-Fì* 
loti cflcr i'Iiole di Salomone; p^rò io fon. 
di parercchctaiiUble fìanlmmaginàries- 
poichèda tanto tempo i-chc ficontinDa; 
queAa navi^ziono^nonfono lUte/giam*. 
mai per veduta comprcfc. Ddl'Ifolc poii 
di Salotnone è ignoto il litote l'alcezzaMiè. 
da tanti anni , ciic fc né: va in traccia) peri 
ordine del Rà>han potuto CEOvarfi. Veniva 
d^^Maniia un. Galeotte alliiNuovi Spa- 
glia > e da ibrteiempcftafu/ofpinto io:*' 
uo'Ifola . Or perche il .temporale avea^ 
invaia ia terra dai foconci^vi ripo/cco qui- 
vi deltrtrenb dell'1/bla. ..Giunto in Aca*. 
puiC9ji» xncntrc'4 caXe^xivoluvafi ii.tci3Cfr, 
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no àe\ focone $ vi iì tiovò fdito iuna pia-' 
ftra d'oro, dì qnctlo , che la violenza d:cl 
fuoco avéa liquefatto, e feparato dalliM 
tetta . Marayigliatoff forte di qucfta.n9^«^ 
Tìtà il Cotnandantf,ncdìedetontczzft,Al: 
Vicctó di Mexico, e qucftr at Rejit qaa^. 
comandò, clic Q tnandafic un'Àrniata ùi' 
traccia di qucftc Kblcj delie quali Ji Pilo- 
to avea ptefa ['altezza ; Partifir ììi fatti 
nei 159)- l'Adclantado-^D. Alvaco -dti« 
Mcndc«K3t diiCalUoMLisnÀ-xo^AiB^* 
ta^rrlnranir le Ifolc diS»lomatiCi3di 
cu^quelia-ii giudicava una . Dopo luor 
ghì^mo^ cfienofo viaggio . diede in UH'. 
Ifola di Neri (4ella nuova Ghb>o^poflt-* 
vicino ia ÌiaEb,daIta.pattcdiMczzqgfor'^ 
nojddntmèni egli.'iribuomparte^ddla;^ 
fua genie:' onde nel mefc di Ecbbrajo'dcl '^^^l c".'^ 
I i9óL O. If^lselta fiarrottj,fudinoglierfìc'>oi»^>><i'i' 
«e ritocno.coUjTola Capitana^ìn.Manilajr'^^^jVXi" 
«(ritndofIp:ctrdtUDl'altvc!nÉvi> indarno ahiFi'i ippim. 
date perii oojnui^-Jijni ricche irole.-j 

Don Anto^ de Me<iina,£onò otacìr- 
■a ^,' anni ^ U offiirrc -ai Rè , di fanu 
qtteftofcoprimomo, coafidatoiì alla gr^ 
de rpericnza,cheavcvadì què* Mari. Or-" 
dinotoHad'jnqucal Viceredi Mexico, e 
alGovernadore di ManiJa, che io faceti^ 
■ eo fiifu adì^ Filip{tjnc GciicraJe dd-Jua- 
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Teone , che quivi dovei tornare di An» 
pulco; lotfpodì il Viceré con tal carica* 
ma U naovo Govcrnadore di Manila>cbe 
veniva nptl'i&effo Galcoacjquando fìiaU 
fonunato dalla Nuova Spagna » privollo 
4eÌ'GcneraUto;e pofe in fno luogo, quel* 
lo appunto, ch'era venuto da Manila.Da 
ti &tto affronto molto turbato il Medina* 
quando fa giunto nell'Ifole* ccmi una pic- 
c4ok barca nafioftamente Te n'andò ia^ 
CiiM,|»M pillare di là a Madnd*i portare 
at'Koie lue querele : perònoooflcndofi 
avuta più diluì notizia ; d credc»^che pet 
iftrada,timanofió uccifo da'CorCtli» . 

lì Giovedì 4<eflcndofi mueato il ventò 
in Tramonrana * e poi io Aiaeftro • Tra- 
montana > fì pofe h prora a Levante, pcc 
temenza di non da» in Hiaa di piata i e 
perciò fi perdette d'altecza, eflendofi tre 
vatoil&olea^j.gr.ejo. m. Il frcddoìn 
tal'elevazione 'fi:£iceafeatir molto. Di- 
ceano i Piloti* che U Co«r^ie quivi por- 
tava il galeoac*coD {Mn Gioiti. 

Spirò Levante il Venali $. es'aodò 
verfo Tramontana * e pofcia quarta M 
Greco. £bbcdIJatitttdinci]Sòlc53>gr> 
e so.m. La notte* per una tempefta io- 
pravvenuta*il galeone G po/e^lla cappa. 

i>ìveiMito più fotte ii tcmfHQiale il Sa- 
bato 
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baHhfStfi calarono! due alberi fiiperìorìj^ 
flcmmoaHa cappa. Quelle Tono Icfolitc 
tèmpcfV.che fi oOccvano prìma,c dopali 
dì dì S.FranccrcOjforfe 4 cagion del folfti- 
zìo. Dopo mento giorno ci poncmmaia 
camtn]no,con vento ScÌrocco>e andimo 
a Grecacol folo Trinchetto^ perche poi 
ì^ vento fi foce più vlolcato>efìifcitòuiu 
gran fortunale! ponemmo alla cappa. 

La Domenica r-d andò colla prora per 
Tramdtana 4.a Maeftro,c6 vento Levan* 
te; e con impetuoiì cavaUoni d'ondc,cb^ 
tenendo tutta la poppa copcna d'acqua^ 
non permircro fi celebrale la fancK^ 
mclTa.Ii Lunedi s.regnò un veto Mczzo- 
giorno> e s'atidò per Greco 4. a Levante^ 
»rcÌ4ndofilMmmaginarÌ4 Ricca di placa 
a Mezzodì, in aitczzadì j4.gr.ejo. m. 
ed oni'rvollt il Sole a J6.gr. e 10. m. Il 
Martcdi^-rimetrofì il veoto» e pofcia ac* 
chetatoli, s'andò per Greco 4.a Levante, 
con vento Scirocco , che la notte diven- 
ne pia fiiriv. 

Colt'ifteflb vento UMercordi 10. il 
cammino por Grccoilevjote . Avea..*' 
ìt&olcdi latitudine i7*sr-c ^4. m. llGio- 
vedi ii.s'attdÒ!per Greco 4^4 LevantOr 
e dopo Mczao di a Greco ; perocché il 
watQ miuoffi ià Scirocco - Levante . U 

ye- 
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Venerdì 12. lì pofjch proraaGrcco 4*4 
Levante ;e pofcia per Greco- Tramon- 
tana , rpJrandaSciroccce Scìrocco-I.e- 
vaotc. Per non prendere maggior altfZ: 
za, il Piloto gì ròH Galeone verfo Mez- 
zogiornoicon vento Scirocco - I-cvan-' 
tcfortiflìmo. io qucft'al*e?z».6Joffcrvà 
quali Tempre il Cielo nubàlo/Ore cadete 
una pioggÌ4,miniua>che dicono gli i>pt- 
gnuoli C4cii>»*' ■■ :■-]., 'i 

Jl6ibito.r2iabuon'ù^3j'lì voltò Ili 
p[;oraaGi;cca[}Coll'ilb:fl[b'Vcoto.Sciroc- 
(o.Ilfrbddo i^cea raolu) fentìrlì , epìù 
«l7glfti]diinii<! Keri, nati in paelì caldi 
-J^DojttcnIca.i4.aè^cheiidifle-Mcd>* 
a camion' de^i sbalzi^hc pccmleva it Va- 
gello; e dcil'atfqBa, che vi.faltavd. tu (t- 
raftcmmo3lIa£àppa>per lo vento con- 
trario; c^ mezz* notte s'andòverlb Le- 
vante.lbpjadoi. Grecò r Tramontani ^ 
^pcavvcfufto GrcQo; il liincdi.JV^ 
giròia projiavci£o Scirocco ; e primari 
Mezzo di> divenuto il vcntt» dirocco* 
Levante i.bifogbd girarla , dove fta- 
va>-ia }/Dppa.i.. Oflcrvatoil Sole . ii- trova 
a j6igr. O'jo. m, perocché tiaod^vafnant 
cando d'^UezTa.La'lÌra'lnmutò ìl vcnio> 
Si contùiuòà£ircammfi1o,r colmar prottt-* 
VcrfoGrccì i^MatìCtìi: i(i.'i3on escuto 
' / ^ Sa- 
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SciroccO'Lev3te;cbccambiatoG.dopoin 
I. cvante , ne obbligò ad anda re per Gre* 
co-Tramontana, e Greco 4.3 Tramonta- 
na. S'oflerv^ il Sole in aitczeadi i7.gr. 
C2im^Le pìoggie, cadute in tutti quo* 
giorni, bagnarono mpltiinvoiti; e caflè 
di pezze di fcta;comc anche ventagli, ed 
altremercatanziedi Cina,con molto in- ' 
tercfledc'Padroni * 

Stemmo in calma il MerCotdì 17. e 
il Sole fi olTcrvòa i 7. gradi di latitudine» 
cflcndofi diminuita l'altezza . AI cader 
del Sole fi mofic un vcnro Oftro-Ii- 
beccio; onde fì pofe la prora a Levantei 
pcr^> circa mezzanotte > ternata la calr 
ma, s'andò di nuovo per Macflrór Tra* 
montana. 

Continuò l'ifteflb vento il Giovedì i St 
tcnendofi però Tempre la pr9ra a Levan- 
te , ch'era il noftro dijocto ciammino } pe- 
rocché , per farlo ficuramcnto > 
era neceflàrlo confcrvarfi in altezza di 
gr.}<S.(ln'a42> ch'è la maggiore, che 
han tenuta tutti i Vafcelli,pec fare tal 
viaggio. Ciò fi f^.pcrctK fé le navi non 
prendono altezza ,prima d'Ineótrar Segasi 
trovandofi poi fotto vcnto>daJ]a Cofta di 
Cabo Mirdo fino a Californiax ì farà po- 

icia difficilìiGiQO itcquiftaf pejp quel luo* 
o . so. 
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gÒ - Così accadde/a anni fononi Petto- 
chio, che partì per la nuova Spagna , do- 
po la perdi» di ami Giufqipe ; iinpcrocr- 
cfaè avendo prcfa l'altezza dj j5.gr. cji 
non roantencodovili} per k> fottovoito» 
non poti giaxntnai incontrare con las 
fiMui e certamente tutta la MarìnecìiL^ 
iardibe morca.per mancanza di vettova- 
glie, e d'acqua} Te Dio non gli avcflc 
provvedniij facendogli abbattere in uo*- 
Ifola fcono&iuta» ad altezza diiS.gr.c 
so. m. ì la ^ale per eflere ftata fcopcrta 
il di di S. Sebafliano . ebbe il medcfimo 
nome . Quivi fi procacciarono acqua da 
un laghetto} e carne, uccidendo molti 
uccelli di marina^daglì SpagnuoU detti 
X0^j(altrove mentovati ) che fi portaro- 
no fatati, dentro vafi di 'creta . Ella fi era 
queft' Ifola piccioU , e piana , e vcrdeg* 
giante di vaghi aduifceUi. Oopodcfina*^ 
re peggiorò il vento , e s'andò coo-Tra- 
mòtana per LevSte 4* « Greco.S'ofibrvd 
ìlSole reneresti, gr. e jo.m. di altezza. 
Stemmo in calma il Venerdì i9-c*l 
Sole fi trovò in latitudine di j6. gr. o 
29. min. {perdendo que' pochi minuti» 
trafportati datlaCorrentcSi mofse pofcia 
un vento libeccio $ ondefi pofe ta proA 
per Levante 4^4 Greco . HinfotBoffi toot 
to 

[.3,1- j,C(K>yli-' 
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toll vento la fera; e principiò U Aia K<> 
vena U Sergente maggiore Ara mboU> • 
11 Sabato 20.t coir iftefso vento» andam? 
mo per Levante 4* a Greco. Una j«m»v«« 
o tenta pioggia fece cefsare il veato*S*o(> 
fervo il Sole io j6. gr. e io. m. 

Avemmo una nofofa calma U Dome* 
nica 2I.S pcròf qualche tempo dopo, ri> 
tornò un Li,bcccio>che fece porci U pro- 
ra per Levante 4. a Greco . S'ofservò il 
Sole ia altezza di i6.gr.e i7-m* ed efsea* 
do la variazione della Bufsola d'una 4, 
vcrfo Greco > andammo aLevantcpCf 
&r cammino. Con tutto chetai variar 
zionc iìa Tempre ineguaie , pure i Piioti» 
per mezzo di lei, conofcooo , quatuo fp* 
no lontani da terra . La veduta d'una 
Colomba rallegrò tutti ia quel giorno; 
aflìcurati quafl > perciò , d'avere a^ 
com'pire il viaggio» £iccndofi cooghictr 
tuta, chefi-aumnefe il arcbbe potuto 
vedorterra.5timavaCùche quella Colonv 
ba fuise fiata portau dal vento dall'Ifo^i» 
chcdìcoDO di D.Maria Itxtr* ( per e&crfi 
buttata in tal'altezza una Spagnuola.'di 
tal nome.in Mare , venendo da Manila)t 
dove ve n'ha tanta moltitudjncche cuo- 
prono l'aria. Non fono elieno però Co> 
lombe fctxs&xi, bcncJw Qaaiìi di becco» « 
di ^ 

[.3,1- j .,t.(K)^l>J 
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rit piume i maM Marc > ed hanno ì piedi 
toméanitfa ^ -Vieri collocata l'UoU Cad- 
dietta in altezza ^ j I .g-r. 

It Lunedì 22. continuò , come la not* 
te antcccdente,ufi Libeccio nlòltofòrtcf 
onde eenemmola prora a Levante 4. a 
Creco;per4 la fera diveone Macflro* 
tramontana . Il Martcdi ti. prima di 
giornoifi fermò U veiito in Xr^tnonrana, 
cosi forte>che il galeone innoltroilì mol- 
tccolla prora anche per levante 4.a Gre- 
co . La mcdefìma violenza del vento no 
cipcrmiredicucinarc. OlTervoffi laU- 
titudine del Sole a 36. gr. e 1 6. m. 

Ne' tempi patTati egli non hadubbìo, 
che tia iUta Tempre pericolofaiC terribile 
tal navigazione. Nel i S75>per errore del 
Piloto, (che non ^eppe trovare l'Embot- 
tederò ) lì perdi la nave Spìrito lanto in 
C4ti»dHmei i-ìAe\ 1596. i venti contra* 
rj rofpinrcroitGale<HieS. Filippo-fin n^I 
Giappone ì ttofc fu tolto > come per ri- 
preiaglìa» con tutto il carico , che aveva 
per la naova^pagnaxiò che diede occa- ' 
iìone all'ln^pcradot-Taycofama »- allora 
i;egnantc»<ii p«rfbguirareiCriilianì; fino 1 
a toglier la vittta£ra>(-Pedro, RcHgiolb 
Icalzo, ch'eravì dndato>(ta Manila, con» 
«aratcere (t*AinlAfciadG£e,pcs.creixiar 
mc- 
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AieglroI*ufficiodiMiflìonarìo.NeI itios.' 
fi perdcrono altri due galeoni ; ed altrr 
appretTo . Ne* tempi d'oggi non è meno 
perìcolofo, ediflkile) avvegnaché &c< 
quentato da pre^o a due fccofi ; polche 
molti galeoni vi perifcono; ed altri a^ 
mezza ftrada , rotti gli alberi, oforpui* 
ci da* vènti contrari, ritornano in dietro» 
dopo aver perduta molta gente in Mare* 
e la rimanente malmenata } ficcome ac- 
cadde al Galeon S, Crifto non è/Oioito. 

Tutta la notte>e*I Mercordi 24, conti- 
nuò la forte Tramotana. che ne &ce in- 
dite per Levante 4. a Greco . Si vedea- 
no oiolte colombe intorno al Vascello. 
Per lo gran freddo , fece il Generale di- 
fpenfare a* marinai alquanto. vino dì 
Nipa,pcr rifcaldat loro lo ftomaco; fi of' 
Terv^ il Soffrici altezza dì Ji.- gr. e 4$- m. 
Ben orco, o dieci volte fì-a notte» e di> [»- 
fognò adoprar la tromba,per toglier via 
l'acqua, che continuamente enttava nel 
vafcello. Il vento fi ridufie prima a Tra- 
montana, e poi a Greco - Tramontana t 
di maniera, che obbligò il Piloto a porli 
colla maggiore alla cappa , per non per- 
der d'altezza . e a £ire indirizzar la prora 
per Scirocco-levante. 

Il Giovedì 23 .Qemmo anche alla cap* 
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pa ; ora m uno , ora in un^I rro Iato dd 
Galeone, per dargli tninorpefQ. Offcr* 
vato il Spie , ci erQvammQ averp^rdoto 
altezza; polchefivedfmmpais.gr.ej 
20. min. La rcra>eflindofì rinforzato il 
vento t fi calarono i fine alberi fuperìori< 
Una gran pipggia tnitigò il vento , e'I 
JMarc il Venerdì afi.però là maggior par* 
tedet di fi flette alla cappa ì contimiando 
ancora Tacgila con tuoni, e baleni , Qnc- 
fii erano riputati (kgnì di fkir vicini a te^ 
za ferma, o pure aqpalche Ifqla ; poiché 
alcuni eran di parere» che i tUQni^é^ bale- 
ni non potevan generare, (hcdaefaU- 
zioni ignee, tramandate dalfa terrone non 
da'vapori, ch'crcono dall'acqua: come le 
nell'aria, fopraflantea'i'acqua, non po- 
teflc trovarfi moUonitrp , asolfo i ? cofo 
fimili, onde i balani , e' tuoni vengono 
fagipnatì. J.afcrà s'andp p^rTranion- 
tana 4. a Grecp, con vento Levante , ej 
Greco-Lcvanre . Comparve a tre oro 
della tempcftofa nortCìnelia gabbia, quel 
lume, che i marinai chiamano f.£/iMi 
che fi; falò rato da'paflàggìeri tutti, come ^ 
annunzio di buon tempo, :' 

Il Sabato 27, fi andò primamente per | 
Greco-Tramontana ; pofcia per I^ 
yantc 4^3 Grcco^ cofl verno Levante, t» 
,-" ■■ , • Sci' 

■1,1 Coo^k' ■ ■ 
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Scirocco-Levante , accompagnati da^ 
«al gran pioggia. 

La Domenica zS. continuarono i tuo- 
ni, e pioggìaicd alzatili i due aJbcti cai atii 
andò prima per Levante 4. a Greco, 
poi per Greco-Levante, e finalmente^ 
perGreccK con vento Scirocco-Mezio- 
giorno. Scirocco . e Scirocco- Levante. 
OScrvato il Sole, fi trovò in latitudine^ 
di}6.gr. eio.m. La notte divenne mi- 
gliore il vento ; onde li andò per Gte* 
co-Levante, a fine di racqniftare l'alte». 
za, che involontariamente aveamo per- 
duta. 

Serenatoli II Cielo il Lunedi 29. comr 
parve luminofo il Sole, per rallegrare i 
cuori dc'pairaggicri, da tanti di repelliti 
in tenebrore nebbie, e Garii>ci e dìvenutp 
il vento-Libeccio I indirizzammo la pro- 
ra per Levante 4, a Greco , 

In si lunga navigazione, pati/cono gli 
-rfrj-atti»! nc'Mnci del Galcone.ch'ò in ci- 
mino vcrfo I» Terra di promilfione dell» 
Nuova Spagna, (parlo co'tcrmlni Spa- 
gnuali)miferìc.nicre minori degl'Iftaeli ti, 
<}uido da Egitto andavanoin traccia del- 
la PaleOina: sì grave 6 fentirli la fame, la 
fcte.le in fcimitl.iI freddo,lecontinoe vi- 
ciliccd altri uavagliioltre gli sbalzi .che 
Vi fin. 
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fux prcddecé le orribili onde . Potrei dite 
aQche>che fi fofFrono tutti i flagelli , cbf 
Dio mandò a Faraone , per ammollire It 
fiu dutezzaìpoichc fc quelli fu tocco dal- 
la Iepra> ncm manca giammai nelgaleo- , 
ne una rabbiora> ed univerfale rogna^per 
«friggere maggiormente gli afflitti,»^ ' 
continuo prurito , e punzecchiare. Se 
allora fu coperta l'aria di zanzarc^nel n- 
fcelto fono infiniti di certi animaletti (di- 

fli Spagnuoli detti Cergoxot) generati dal 
ifcotto; così veiocifChe non folo in bti^ 
ve tempo fcocrono da per tutWiinièfiaD' 
da ìcorrido],'TÌettijefìnoa'piattÌì ma H , 
attaccano anche' infcnfìbilmente alcol* | 
pò. In luogo delle locuftcjoltrcvar; affi* 
jnaletci di var; colori , che fucchiano il | 
fdngue, cadono in abbondanza le mofche ; 
nelle fcuddle di brodo { nelle quali nuo- 
tano anche vsrmicciuoU di varie fpeziC' j 
In;fineffemiracoIofamente Moisè con- ; 
verti la verga in fefpcntc ì nel galeone 4 j 
trafmuta « len^ miracolo^ uo pezzo di | 
carne ih legno, e in figura di ferpe. { 

^pcrimSfaiiobuonapartediqueAami- j 
feria'jpoiche il Guardiano del vafcello,col j 
quale m'era accomodati^ficcomé nc'pri* 
mi giorni aveac5fumate a tarda gallÌDc; I 
Quftadoiìunmopofcù inaltoMare^nu i 
fycu 
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ficea digiunare alt^ Armena; avendo ban- 
dito dalJa mèra il vino, l'olio ,e l'aceiO} e 
condédoil pefcein acqua fchictca*e fai?. 
Nc'giorni di carne mi dava a mangiai;e 
TajfaxQs frtttos , che fono lunghi cagli di 
carne di vacca, o di bufolcfccchi al SoIc« 
oal vento; chcfono cosi duri > che non-* 
ponno per alcun verromafti^arfijienzR^ 
che fian prima battuti lungo tejnpp eòa 
un groiTo légno (da) quale può dìrfi «che 
poco dificriicono) } né rmalijrfi fcnza l'a- 
juto d'una jMirga-À mezzo di s'appreila- 
va un'altro pez^zodell'iftcOo legno-car- 
ne bollito « fcAz'altro condimento, che 
quello della iiia impctrita durezza , ed 
acqua Abietta . Appreflb ipitoire anche 
laconrolaziooc di rompere un buon bi- 
(cotco; perche non volle confumare più ' 
del fuo particolare, ma poneva a uvoIju» 
quello» chedavadi porzioiie il Ré; in-* 
ogni boccone del quale s'inghiottivano 
molti vermicciuoli^e£o»2(ixi* quivi intv 
tanati, e appiattati., 

Ne'giornì dì magro l'ordinaria vivadft 
fi era unpeicp rancido , cotto in pura ac- 
qua, e iale,- a meazo di fì davano mom£W« 
(legume fimilc a'faggiolinì) ne'quali era- 
no anqidati ij^nti vj^rmlcciuolì^cne fopcà- 
n<tuv«ira wi\ JlcQdo 5 e in tanu qùantitlf 



ITO Giro dii KfoNM 
che olrre la nacfea , che mi ugionsvano, 
mi mctwvano in forfè , (e il definarc ai 
di graflb, o di magro . Se tal volta G. uc- 
cìdeva qualche gallina » fì-a tadtc peiToae 
craim-nuUa. 

Adcki^cJvaqueAc amarezze, nella fine 
dcldefinarcjUnpocod'acquaj e zucclu' 
roì non rene dava però > cheunpiccìol 
cocco; onde più tofto accendeva , chu 
fmorzava la fere . Neajutò perunmcfc 
la divina provvidenza in parte co'Tulx- 
' roni « é Cacciorrette » che lì prendeatio; 
che arc*ftitc> o bollite, erano dj gualchu 
follìevo* 

Dee per ahro compatirli colui , ciiu 

tiene an'alub a fua tavola i perche la lon- 

ghe2za del viaggio porta' feco IUtteqn^ 

ftc incomoditi. Certamente colorcchc 

prendono quefta cura>0>ciidoiM) miglia* 

ja di pezze d'otto,ÌQ hr le provvifioni n^ 

ccflarie di carne> galline, pefce , birccttOr 

lifo, cofe doki, cioccolatài ed altroìin tal 

quantità , che dal principio del viaggio 

iinoairultimoinon fi diftnertegiamoMii 

tavola il doIce>educ Volte ildì il brreU 

cioccolata : e di qucflai marina;, e'Cinv 

metti conCumanotanto^quatitoi più bea 

agiati. Alla fine però la luilga dimora in 

Marc confuma il cntt&HaotOpìù/cbeio 

W ; 
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pooff tempo tutte le vettovaglie divcn- 
gotiodt maTa^qualità; fuorché le cofcj 
dolci] e la cioccolata , che fono l'unico 
follievo d^'viaggjautn 

S'inftrtmvano molti poveri matina/f 
efpofti alle continue piOggie > fì-eddo, 
ed altre inclemenze del tempo; ma non-* 
'perciò afTaggiavano niente del buon bi- 
fcotto, rifo, galline, pan di Spagna,c con- 
ferve, eonfegnateal Maeftro del Galeo- 
ne da parte del Rè, per dlflribuirlì agl'in- 
ibrmi } perocché il buon Maeftro con- 
fumava il tutto a fda tavola. 

Non o>{1:ante tanti , e tanti patimenti di 
si fpaventevotviaggiOrpure l'ingordigia 
HJel guadagno induce molti & farlo due, 
Hguattro,fei,CtaÌuno dieci volte. I mari- 
nai med«Smi,i^'pcr Io cammino giurano 
•di non ritoèiiàt% mai più; giunti in Aca- 
pii Ico.pcrptcndif fi zfìipeixts d'otto,che 
ìorodà il Relper'^o' ritorno; non iì ricor- 
dano più dtMi(ìigjpalTh ti.,come (e femioe 
dopo il parto.Tutto il fcldoè dì j 50.pc2- 
wjpcrdinc'Hanno75.ibltìftKtein Caviw, 
qtiÌ[do\'Sno,ÌR'America; perche se n'avef- 
ftto la 'meti , pochi ritorneriano aile Fi- 
'Kpplne ', * 'pffr 'averne il compimento. 
Non Ti è dÙbbio>che a'mcFitdnti apporta 
tal vinato nrso»e20o.p«rccntoNÌig«a- 

y 4 **»: I 
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dagno : alle pcrfonc* che {Portano mef' 
caazie altrui , il s^ per cento } che in uil> 
negozio di 2co.e 500. mila pezze éi qual- 
che fomma .£ certamente è un gran pia- 
'cere ritornare acafacon iS.ei/.mila^ 
pezze di guadagno j in minor tempo di 
un* anno, lenza con tare il proprio : foni- 
ma che baila ad accomodare i htti di 
qualunque perfona per Tempre. 

Il Capitan O. Manuel Arguelles mi 
diiTe, che cgii^fenza niflun'of6(:io,avrcb- 
be avuto di pcofìtro in quel viaggici], 
in ib. m. pezze d'ottojdi fole commeflìo- 
ni . Al Piloto maggiore lì caIcolava>cbe 
arcbbc valuto ao. m. pezze d'otto; a'5ot- 
topjloti 9.m. per uoo} al (ìcncrale 40> in> 
Al Conttameilrej Meftre, e Guardiano, 
(che p€ao porre più iàrdi di mercanzie) 
é baftSirc un fol vìaggio^per fargli ricchi. 
Chi va con dana;o>prefo al $o.per center 
può guadagnare altrettanto , /enza cho 
vada a Aio tirchio la roba » che lì perde . 
Or mtti quelli sì gran guadagni indu- 
cono molti, a £ire un tanto pcnofo viag- 
gio, ed efporfi a tante aiirerie , e perico- 
li . Per me, tutte quelle, e maggiori fpc- [ 
. canze^d mi ilimoleranno a £ir di nuovo 
:£mileiiavigazione, baAevoIe afurpcr- 
<lttc laviu* jo icndwJaiiMitUe per ièiBr 

[.3,1. :i-,t>(K>tjl>J 
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pre. Ho fìtto qucfia dìgreflìone per dar 
un faggio al IJcttorc delle fpinc , che fi 
lentcwo, per poITcdere le bramate rofe^ 
delle ricchezze. 

• Han dato gli Spagnnoli, e i Geografi a 
qucfto Mare nome di pacìfìco,(comc og- 
gidì fi nota nelle Carte) ; però non beocj 
s'accorda colle fuc tcpeftofce terribili al- 
tcrazioniiper lequalì gli farcfobepìu pro- 
prio quellod'inquieto . La veritipcrò fi 
è>chcgUSpagnuoIi gii diedero queilobei 
nome» fàcedo il viaggio da Acapulco al- 
le Filippine ; che fi complice con molta^ 
quiete in tre mefi, iènz' alterazione di 
Mare, e con vento Tempre in poppa , co- 
me di fopra i detto. 

.II Martedì so. andammo con vento 
.Libeccio,benforte>per Levante 4*a Gre- 
co; ma poi fi mutò il Libeccio in un Po-' 
nentc foniamo . S'oflcrvò il Soie in»* 
J6,gr.c40.m,e perche avevamo dibifo- 
gnodi maggiore altezza; fi tenne pofcìa 
b prora per Greco-levante .La. not- 
te , per la violenza dell'onde , venne go- 
vernato il timone da dicci uomini. 

KMercordì ultimo comparve la luce 

con vento Macfiro > onde fi tenne la prò* 

ri per Levante 4>aGreco. Vedutofi uà 

kgno in Muf, Jungo circa otto palmi, e 

lave* 
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lavoratD/ltllimò fcgno dì terra viciinu; 
mabenptitea cfTere veftigio di naufh- 
gito . Noti ti oilfetv* il Solci 

TccmìnatOi coi! tanti twvagU.il mcft» 
d'OttobrCi vedemmo fereno il Ciclo, t» 
nan^uilio ilMarti il Giovedì prìrào di 
Novembre. La notte regnò un vento 
Maeftro» che poi fì mutò in Ponente, o 
ncfccc andare per Greco-Levante . Si 
eirervòilSetein 37*$^-^ tj,tn,d*Altez£ì. 
Lafera , -e rutta la nòtte tornò a 0>ìr» 
MacAroi eben forte ; come dncheil Vo- 
Mrdi 2t fenza itiutarn; dtlde c<>ntinaain- 
mo ircammjtio per Greco- Levante^. 
S'olIcrvdHiSoIe Ja latitadinedi i^igradì, 
t ió.m. eperciò vedeiidolt, che fìpiirde- 
vaalte^^i in vece d'acquiUarne , aca- 
gioii delle Correnti , fi pofe la prora per 
Grcco4*aLevantei 

Il Sabato i. il vento s'andò iac^ndo 
Maeftro^Tramontana ; e perciò (ì poft^ 
hpi'Orai)<ir GrecoLcvanttì. Si vide un' 
altro l^o,non lavorato, che accrebbe ie 
fpcririatìconccpuccd'eiftr vicini a terrai 
non oftant^Che i Piloti, ingannati dalie 
Còrrentj,ch'iindavanò verftì tevaritc> iì 
fìceflèro più di cento leghe iiKfléttò. Vc^ 
nato dìbcl nuovo la fera ilvcntoMae- 
ftcOffiahdòpler Greco f^aBà^iitci It^ 
.. .notte 

r:„i- :i-,t.OOtjk 
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nottet*acco{lòa Greco- Tramontana, e 
fì pofc la prora vcefo Oriente^ 

La Domenica 4* dvcndolì miglior ve- 
to, s'andò pct Greco-levante * fbbc 
d'elevaztonetlSole J7<gradì,e 14. m. Il 
Lunedi i* fofiiandò Macftro ^ fi fcnne h 
prora pet Greco 4< a Levante. Il Sole 
avea dilatìtndinc 39é$T,e 2. m. Andam- 
mo pofcia per levante } e riftrettoQ il 
vento la notcc>fi pofe la prora per Sciroc- 
co-Levante* il Martedì 6* conGrcco^ 
Tramontana > e con <jrcco , s'àiìdd vei- 
fo Levante i e Scirocco Levante* Of- 
fervatofiii Sole» ci trovammo aver jier- 
dato alt02Za,cioà cflcrea j6.gr.c 4o.m;nà 
potea eflere altrimcnte , continuando l'I- 
ftefl'O vento « Lanottefìandò verfoLe- 
vante^con Greco- Tra montana « Il Mer- 
cordi7*accofiatofi il vento aGccco» fì 
poft la prora per £cÌrccco levante. Il 
Sole fi-offervò in altezza di jC.gr.e icnr. 
La fera fi girò la prora per MaoAro- 
Tra montana > acciò non fi perdei!^ piti 
altezza. 

IJ Giovedì i. s'andò nell'ifteflà gDÌra, 
cfioifervòilSolca ^6.gf.ci5.ni.la not- 
te fu l'eclilTe della Luna , Aia non fipotò 
vedere, a camion ddic nubbi . La mattina 
del Venerdì 9. il vento fo Greco^Tra- 
mon- 
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inont«aat onde fi navigò colla pfora per 
Macftr04.aPonemc . Sioflervò ìl Sole 
a 36.$Tadi, e t7>niin. Il Sabato io. conti- 
nuò l'ificflo vento contrarlo ; e*! Sole era 
a itf.gr. e 40.in. d'elevazione. , 

Il vento & &cc Levante la Domenica 
li. e fi camminò per Greco-tramonu- 
na: il Soleera in latitudine dti7.gradi» 
e 25.m. II Lunedi 1 2. ponendoci un vca- 
ró Scirocco-levante , fi tenne la prora 
a Grecete quindi per Greco-levante. Si 
ol&rvò ìlSole in 3 s. gradi d'altezza. Il 
Martedi i j» fi andò perLcvante4.a Gre- 
co > con vento Mezzo giorno. Illreddo 
fiacca fentiref e le poche vettovaglie^, 
che rimancano , andavano putreracen- 
dofi . S'ufava perciò gran parfimonia > e 
ne' migliori ^anci la mattina a buon* 
ora>fi^dava una chicara di cioccolata» due 
ore prima di mezzo di qualche coretta*e 
dopo mezzo di il deiìnare. La fera fi da- 
va un'altra chicara di cioccolata t e più 
cardi qualche cola dolce>renza cenare. U 
vento andò girando tutta la bolTola. 

11 Mcrcordi 14* fi pofe un Libeccio, 
che fece motto camminare il galcono; 
però lajcra divenne Ponente. Si vido. 
nn tronco con raini> portato dalla Cor- 
rente da terra ftrnu . J7^ HpQtò oOcr* 

r.;;,.ra» 
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virc ir Sole ■ Si fece buon cammino il 
Giovédiis-coll'iflciro vento FonenKj 
per Le vante 4. a Greco: però poi s'acco- 
dò a Maeftro. OITcrvatoli il Sole, li tro- 
vò in 39. gradi! onde per acquiffarc pii 
aItezKa> if pofc la prora» dopo mezzo di» 
per Greco 4. a Levante ì dubbitandoiì 
non il vento tornaffe a Greco . Si videro 
intorno al galeone molte Tornine p^ che 
dicono non difcoiUrli molto datetra^y 
Dopo mezza nottetornò di nuovo a fpi- 
rar Mezzogiorno > e Scirocco » ciie durò 
tutto il Venerdì 16. e la fera ii mutò ìbu* 
Ponente-libeccio» continuandoli colla-* 
prora per Greco-ievantb . Neanciie li 
potèolTervareil Sole. La notte avemmo 
vento Mezzogiorno. \, 

II Sabato 17. fi pofe lin. Libeccio ben 
&rte. «l'Indiani natiinA)aaila,dovu 
, l>'mprcfi fuda,pcr lograncaldo.>nonj 
potevano fclfrirc il freddo di quello Cli- 
ma . Si continuò colla prora per Greco- ' 
levante, però col folo trinchetto , aca- 

§ìon d'una tempella molTafì. Durò l'i- 
«flb temporale la Domenica i8.econ-i 
tal forza, che non li poti celebrar MeCa: 
acchetatoli pofcia il vento, e diveonto 
di nuova Maeilro , li tenne fempte la.» 
piota per Greco-levante , S' oITetvd fl 
. Sole 

,, ...Cooslc 
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Soie jn 50.gr. e scin-d'altczza. La fenu 
litornò il vento Libeccio; e dHrd parto 
éel Lunedi 19. mutandofì quindi In Po- 
tuntett-he per la gran veemenza , ncftce 
andare folamente col trinchetto, e vcUc* 
cìOi La latitudine del Sole fu di j9,gr,o 
^8.m,;onde ftimindoi P^loti,non averne 
bi/ogflo maggiorcjiadirizzarono la prò- 
fa per Levante 4> a Grccojtanto più, clic 
la fera ipirò Maeflro . Sì videro al cader 
dcL^le*da so. Anitre pair4rc per la no- 
fir<) prora} onde lì giudicò, ch'eravamo 
vicinJatcrra.Siandóil Martedì 20,ver& 
Levante, ch'cr4 il no^o dritto cammì* 
no, Spiroqu?) giorno una Trainontanaj 
Sa più Iredda^ch'a velaio mai fentita^e 
grandinp per mezza ora; coia, che noiu 
avea veduta da che iacra partito d'Eu- 
ropa, I Neri del Vafccllo fi poiero perciò 
iin dentro la gabbie ddla gallino > 
e quelli, che fé n'erano andati (otto co- 
perta, non fii poffibilc la notte (per mol* 
tcbaftonitc , che loro (ì da0èro > fargli 
ufcirfuori,pcrIorobiA>gni; onde appo- 
^rono il luogQ dove dormivano ; e Uut 
mattina non f] (enti tono , che querele<li 
, marinai . Si c^«rvò il Sole a 39. gr. e 20. 
m>$ètrcndofi perduti is.min. d'altezza. 
Ataflifè^onopolcia il Piloto maggio- 
- <■■'■ ■ ~ " ze, 



re>e*duefotto Piloti la falfa opinionciche 
aveanoavuta.il primo avea creduto elTcc 
po.leghe lotanpda terra^gli altri due uno 
70. l'altro 60, fotro j[ Capo Mondofino* 
Con freddo,e grandini, continuò la Tra- 
montana) e noi continuammo aìtteH col* 
la prora a Levante, 

Il Martedì 21. effendo l'ultimo glor-r 
no , n?l quale io avea iàcta fcommcflà , 
che ù farebbe veduta %en^ ; e non.* 
vedcqdofì.pcrdei un pajo di bottali dt 
orot^on fmcraldi.Si oflcrvò il Sole .a;S. 
gr.e 45>niid'altezza.l^ notte ti vento ft 
pofe a Pononce, con qualche prindpio di 
tempeft^.che' and^ creiccndO' <ìnp «ilio 
quattro orcjma poi videfììl ]uine,,c|ied6 
cono di S, ^oiOifopra la Gabbia dcll*^ 
maggiore, e'I trinchetto , che fU falotato 
da tutti , per eObr in luogo dì buon'ali* 
gurio. Tutta lanottc ftemmoìnquittf, 
per gl'ineguali QKwimenti della navej e4 
cflendp ritornato Maeftro > sbandò pct 
Levante 4> a Greco . Il Giovedì aa. eoiu» 
vento Macftro-Tramontana* fi fóguit^ 
il medenmo cammino. Gì ttovaaimo 4 
58.gr.ei.m.d'altezza^ 

Or vedendoci mancare dì latitudine , 
perchela Corrente andava verfó Sciroc» 
CO) fi pofè il Vafti^llo alla cappa>c(riJa^ 
maggiore. Sopravvenne un gran turbine 
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di grandini • e la notte cìnforzoin terrì- 
bilmente la Tramontana i tngroffando 
maravidioiamente il Mate , che ci diede 
gfandimmi sbalzi. 

11 Venerdì 2j, fpirò iMaeftto-tn- 
montana f continuando! grandini, eie 
piogge . It Galeone ftctte alla cappa • in- 
quietato da-gran bilanzi: oficrvato il So- 
Ie>ci trovammo>a cagion del vento>c del* 
la CorcCtc>57.min.mcno del giorno pre- 
cedente; cioè in altezza dì 37<gt'* e 2iì.nt 
Vedendo il Piloto > che fi fcoftava da^ 
terra , pcrdendoaltczza, pofc il Galeone 
in cammino, al cader del Sole, colla prò* 
ra pec Greco 4<a Levante^ poiciic il ven* 
to era Maeftro-tramontana. 

"La mattina del Sabato 24>coh Maeftio 
fi navigò vcrfó Greco; e la fera, coU'aja* 
te d'un Ponente>IÌbcccio rcrfo Grcco-lc- 
vante • Si vide quel giorno un' altro 
groflbtegnoinAdare. La notte fi moOé 
una tempcftajcon vento ponente» e grJQ* 
difiìmi sbalzile fi vide per la 3. volta-* 
S.£lmo nella gabbia. Domenica 25. & 
cotltinuò.riAeflb cammino ; però fi co- 
minciarono a perder dì veduta» t<u Senta 
qu3.tQquc aveilìmo di già pafface le lentie» 
dopo le quali i Piloti aveano penfato d'a- 
vexc ad ciTerpreCo cena £brma*Pct lo cò- 
tti- , 

' '. I ,, ' I ,C(K)^l>J 
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trarlo una gran furia di vento , e grandi- 
ni combatté molto, benché rpingeflTe 
a vanti, il galeone. Dopo mezzo dì dive- 
nuto il vento più forte,fì pofe la prora..*' 
per Greco 4. a Levante , per ifcoprir 
tcrra,o lasfdìai : la notte iì andò per Gre- 
co-levante, per Levante 1 e per Scirocco- 
levante} mutando i Piloti parere , e cam- 
mìnoj fecondo la mutazione del vento. 
Tutta la notte durò il temporale» così 
VÌolento>ecan sì alti cavalloni d'onde^cd 
orribitìsbalzi, che dodici uomini non-* 
potevano regger fermo il timone . A ' 
mezza notte comparve la quarta Volta il 
lume S. £lmo fopra l'albero maggiore» 
continuando però riftefTa tempeila.», 
con vento forte Ponente. 

Il Lunedi 26. tenendofi la prora a Le- 
vante, e Greco-lev ante,con Mare ugual- 
mente crucciofo, c'ìnnoltrammo moltòi. 
S'oflervòilSolea J7.gr.e i5.m. 

Il Martedì 37. cominciò a rimetterli 
U furia della fortuna > che ben per tre 
dì ne avea tenuti ingrandiiHmo trava- 
glioì avvegnaché il vento fufle flato per 
poppa. Effendo il vento divenuto Libec- 
cio» (ì pofe la prora per Levante. OOèr- 
vatafi la latitudine , fi trovò di gr. 37. e 
4S.m..Seguì la notte una gran tempefta, 

V»teK» X che 
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che obbKgò i Piloti a rcncr la maggiore 
aUacappa;con tuttociieavcilìmoil tco- 
to favorevole. 

11 Mercordì 28. camminò il vafcello 
con un Libeccio fortiflimo . colla prori 
eziandio per Levante 4. a Scirocco;cflrea- 
dofì ofTervata la latit. di 37. gr.e 20.m.}la 
temenza però di nò dar a terra>ci fece ri- 
maner poi tutta la notte alla cappa > cioi 
fermi. II Giovedì 29. andammo coll'i* 
ftcflb vento, dì già rimeOb» accompa- 
gnati da una buona pioggia . Ilvcntolì 
mutò prima in Maeftro» e poi in Libec- 
cio i onde facemmo cammino vcrfo Le- 
vante. Il Venerdì ultimo R feguìtò ad 
andare ncH'iftcfla guifa; offtrvandolì il 
Sole in i7.gradi, e 1 6.m. d'altezza: però 
la notte, fpirando Libeccio , fi andò per 
Levantc4. a Greco , non icnza molta^ 
pioggia. ^ ■ 

Ilìiabato i . di Decembre ù fece l'j- 
itcflb cammino, con vento Mezzo-giot- 
no, che poi divenne Libeccio . Adori 

2uel giorno un marinaio, e prcftamenie ' 
buttò in Mare; e fu il primo, che per* 
deflìmo, a difpeticfdì tanti patimenti* 1 
Altra infermità non vi era , che una ca- 
nina rogna, e ciò per gli contìnui cibi fk- 
lati. 

r:„i- j-,C(K>tjl>J 
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La Domenica 2. fi andò fiill'ìfleira li- 
«ea, fpirando prima Mezzo-giorno > u 
pofcia Libeccio , li Lunedi 3.> oflerva- 
cofi il Sole in elevazione dì jS.gr., fi pofe 
la prora per Levante . e poi per Levante 
4.a Scirocco, con vento Poncntc.Si vide- 
ro quel giorno altri regni dì terra ;ctic 
tuttavia da noi era lontana, avvegnaché 
andaffìmo vcfeccmente . Rallegrò tutti 
quanti eravamo nel galeone, il vedere 
un'erba lunghiffìma, con una gran radi- 
ce, a guifa di cipolla ; che diceano cflTcre 
ftata fvelta, dalla foce dì qualche Sume» 
dalia violenza del M^re . Quindi (gìu- 
fla il coftume ) avendo acquiftata giurif- 
dizione i marina;, prefero eglino nel me- 
deiìmo punto la campana, e la palTaronO 
a prora; e' loro Giudici eletti ( dell' Au- 
dienza > per ifchprzo detta (fi fexffi) pub- 
blicarono! bandi, perlofìndicato degli 
Uficiali del vafcetio . Sicantò -il Te Deim 
laudamus, e ù congratularono tutti fcam- 
bicvolmenrc,a Aiono di tamburi, e trom* 
foe, come fé fì fufle prefo porto ; quandoi 
n'eravamo bea fettecento leghe lontani. 
Decd attribuire qucftointempeftivo giu- 
bilo all'orribile, e lurtgo viaggio di tre 
mila> e piiì leghcj che ne facea parere di 
(ITcrciiipoitQjavcndone 9^atc altre lei:; 
X 2 tecen- 
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teccnto. Il marinaio, che avca veduto 
il regno dell'erba, ebbe una catena d'oro 
dal Generale» e ben cinquanta pezze da 
otto da'particolari. Si attribuì piamente 
la felicità, e Hcurezza del viaggio al glo- 
liofo S.Francerco Saverio; perche ciò 
accadde nel fuo giorno fedivo : (i conob< 
bcperòquindi,cBei Piloti aveanoprcfo 
errore di ducento>e più leg^c.La nottcfi 
/tette in calma j e la mattina del Martedì 
4. fi mofle un leggier Mezzogiorno , che 
£:ce drizzarci la prora a Levante . Si can- 
tó la Mefl^a in rendimento di grazie $ e ve* 
tamente fi dovea alla mìfericotdìa Divi- 
na» l'aver avuto^ per venti giorni, vento 
In poppa,benforte;!mpcrocchè, quanto 
al governo de'Piloti , eglino aveano fot* 
cato il Mare; or facendoli in maggiorui 
ora in minore altezza, fenz'avanzar cam- 
mino . Si vide quel dì un pefce (chiama* 
to dagli Spagnuoli lobillo ) coti tcfta , ed 
orecchie dì cane, e con coda , come fidi* 
pìngono le Sirene e;con etTo un'altra erba 
della forma d'una canna dì zucchero,con 
una grolTa radice . £frcndo.queilì amen- 
due fcgnìdi terra, la prora, che andava a 
levante, fi girò per Scirocco ^^.3 Lcvan* 
tC) e in tal guifaci fcoflamino da tcrnu* 
per andarla a trovale ìa meno altcxza-*} 
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comed'ordiaaiio il prarica>incontr3dof( 
las Senas.Li nòtte dìvenoc più forte il Li- 
beccio. Per la grJn pioggia caduta.! Giù- 
dici marinai > dtfFerirono di tenere Ìl loro 
Tribunale {ino alMercordi $;ma né anche 
ciò fu loro pcrmelTo dal cattivo tempo . 
Siandòcolla prora per Scirocco- levante» ' 
pcrclic il vento s'era pofto a Mezzo gior- 
no- libeccio. Si viddero molti Zo&i//oj,edÌ 
quell'erbe mentovare ( dette porras ) con 
radici frcfche , lunghe molti palmi . Ll.» 
nocte>fatrofi contrario il vcncOiUporcU 
galeone alla cappato fermo, 

11 Giovedì 6. fi andò per fcirocco 4. * 
I,evante>con vento Me^zo giorno-lìbec- , 
ciOtChepoi fi mutò in Ponente-libeccio;* 
continuando la pioggia > ed ofcurità di 
aiÌa>con grandi sbalzi . LanottcperlL^ 
contrarietà del vento>fi Actte alla cappa. 

La mattina del Venerdì 7, morì un'- 
altro intèrmo > che fi buttò eziandio in.» 
AÌare<Circa mezzo dì fi pofe in cSmino, 
con vento Ollro-lìbeccio ; tcnendofi la^ 
prora a fcirocco, e fcìrocco 4. a levante, 
£levatofi il pomello per l'Audicnza ma- 
rittima di Senas, dopo Mezzodì fi pofe- 
ro a federe i due Auditori , e'I Prcfiden- 
te>vcftiti ridi còlofa mente . Cominciaro- 
no eglino dai Generale , Piloto maggio- 
X i re. 
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re, folto Piloti , Meftrc , Conrrameftre » 
ed altri Officiali del Ga]conc:c poi dette- 
ro anche il Sindicato a* paflàggicrii Lcg- 
gea prima lo Scrivano ció> che veniva 
appoco a ciafcuno ; e quindi i Giudici 
pronunziavano fcnrenza di morte i pena 
che nel medefìmo punto 6 commutava 
jn pecuniaria , cioccolata, zucchero i bi- 
fcotto, carne, cofe dolci, vihOj ed altro. 
Il bello fi era , che chi non pagava pron- 
tamente, o non dava idonea Ocurtà , ve- 
ulva tormentato Con tratti di corda ir- 
remitìbitmente, al minimo cenno del 
Prendente marinaio. Mìdincro, che* 
una fiata feCero,Ìn un galeone, morire uà 
pafTaggierc , facendogli paflar fopra à 
Vafccllo } imperocché non vi fono pa* 
role, né autorità baftevole a ritenere ,o 
perruadere una ciurma intera. Io noiL> 
andai efentcdal Sindicato, venendomi 
ìmpofloiche mangiava troppo CaccIoN 
rette . Durò la fcìia fino alla notte; e al- 
Iota G divifcro tutte le pene fi-a' mari- 
nai, e Grumetti, fecondo il folito . Si ofler- 
vò il Sole in altezza di 37. gr. e 50. m. 

Il Sabato s.con vento Ponente,fì andé 
vcrfo Sciroccoje poi riftringcdofi ìl ven- 
to» fipofelaprora per Scirocco-levan- 
te . La notte ftemmo kivax, a cagion del 
vcn- 
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vento contrario . La Domenica pJcva* 
tofi.un gran temporale, per un forte li- 
beccio fopravvcnuto , fì andò colla prò* 
ra a Scirocco . Il Sole ebbe di latitudine 
J7.gr. e 58. m. La notte fi andò colla.» 
prori^ anche per Scirocco -mezzogìor* 
no>pcr temenza di non dare in terra;poi- 
chc in Mare s'erano vedatc Serpi^ tratte- 
vi dalla Corrente de' fiumi. 

Si pofc la prora verfo Scirocco, ÌI Lu- 
nedi IO. con vento Ponente. £bbcil So- 
le di laritudìne 37. gr. e io. ni. , perche il 
galeone, avendo logore le velc,andava_. 
con molta pigrezza . Tutta la notte fi 
flette alla Cappa je'l Martedì i i.altresi^ 
per lo contrario vento. Si ripofe allora 
favela mezzana, che fi era colta dall'£in- 
boccadero. 

Nò prima del Mercordi iz. cominciò 
ad andare innanzi ii galeone, colla prora 
per Sci rocco.- levante, e per Levante 4. a 
Scirocco, 3 fine dì /coprir terra . SI tip!- 
giiarono eziandio le ancore, che da più 
mcfi erano ftare fcpoltc nel fondo del va- 
fcello. Il Sole ebbe di elcvazionc57.gr. 
Si prefe quel giorno una porra.Iunga 25- 
palmi, grofla quantoun brace io, verfo la 
ndice,c fottile nell'altra eftrem iti, quan- 
to tin pìcciol dito . Dentro era vuou 
X ^ come 
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come una cipolla di Temenza , alla quale 
(come i detto) la radice s'aflbmiglìava » 
vicino all'cArcmità più diiicata . Dalla-* 
parte più grolsa>pèdono fòglie lughcco- 
me alga,due dita larghcie iìno a fei palmi 
liinghcifempre d'ugual lunghezza *c di 
color gialliccio . Alcuni mettevano in 
quiftionc, [e la radice fufTe la parte Torti- 
le, o la groisa ; perocché nulla confide- 
rando la propictd dell'erbe, che nafcono 
entro l'acqua > non potevano darii a ctc- 
dete, che la parte grofsa , efscndo cima.* 
della pianta , potcfl^ reggcrfi dritta } av- 
vegnaché nella fottile vededcro attacca* 
te Icfcorze di frutta di Mare; poiché na* 
fce cotai pianta su gli fcogli,copcrti d'ac- 
qua. Certamente ella è flravagante,piu 
di qualHvoglia altra da me veduta ìa^ 
tanti paefi . AlTaggiatala non mi parve 
di mal fapore ; tanto che alcuni marinai 
- lapofero in aceto , per poicia manglar- 
fela. La notte,in vece di andare avanti, 
tornammo indietro} cfTendoiipolia la.» 
prora vcrfo Ponente , .icciò non dafTe in 
terra. 

Il Giovediij. fi rivolfe il cammino i 
Scirocco 4. a Lcvantc,coD vento Libec- 
cio^ tenendofi pronte tutte leancore,pcr 
icivirrcne,incarodì t»rosno.Dopo mez-: 
20 
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so di il vento divenne Maeftto*tramon- 
tana> e cosi andammo (anche lanette) 
verfo fcirocco. 

AH'alba il Venerdì 1 4< continuandoii 
l'iflcnb cammino^colla Tramontana me- 
écGiaa, fi fcoperfcin altezza dì gr. 36. 
verfo Ievante>ri(o)a di S. Catalina j dodl- 
icì leghe difcofta da terra ièrma > e al- 
quanto più oltre del fcno dì Toque . 
Qucfte fono cinque Ifolctcc.e Santa Ca- 
talina vìen detta la più grandc>abitara da 
Indiani fifvcflri. Puòcìarcuno conlìde- 
rare quale allegrezza faffe la noUra, a tal 
veduta ; poiché da ranti mcfi, altro non^ 
avevamo veduto, che Ciclo , ed acqua . 
Olfervatoit Ìl Sole fi trovò in latitudine 
dì 36. gr. e 4.m. Verfo la fiera fi conobbe» 
che la iuddctta Ifola dì S. Catalina era.» 
di figura binunga^eficndolì &tto cammi- 
no lungo un fuo lato. 

Sì videancbe terra il Sabato 15. tenen- 
dofi la prora verfo Scirocco 4< a Mezzo 
giorno > con un mar placidiilìmo , quale 
lenipre fi oflcrva nella Cofta . Si ftcc più 
forte il vento^mutatofi in Macfiro}men- 
tre eravamo in elevazione di 5 5. gr.«j 
1 1 ■ m. lì mcdcfimo giorno fi tirarono su 
dalla fentina i poch^cannoni del vafccllo, 
p.ec riporU ndicloro caixcttc } come aur- 
che 
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che il legname, per comporre il nuovo 
fchìfo) in luogo dell' abbandonato . Uu 
notte * continuando ben forte il vento 
Aiaeftro in poppa, fi andò per Scirocco 
4, a mezzo giorno ; come anche la Do- 
menica 16. Cominciavano a confortarli 
gli afHitri animi dì tutti , colia dolce fpe- 
ranza , d' avere ben preilo ad ufcirc da 
tanti patimenti ; e in particolare de' cibi 
putridi , che divcrfe infermità andavano 
cagionando. OfTervato il Sole* fi trovò 
ridotto finòa gr. i/.e49. m. Si conti- 
nuò a navigare Alila ftolTa linea il Lune* 
di 1 7. con vento Ponente , e fu oflcrvato 
il Sole 3 32. gr. e 27. m. JVlori vcrfo 11» 
fera uno de* due fotto-Pilot! ì quando 
appunto, per la fua valida complcflìone, 
meno apprendeva la morte ; onde, coiu 
{rande Àento.lo ridulTeco poche ore pri' 
ma a confclTarfi. 

Il Martedi 18. celebrate tutte le McT- 
fc per lo dcfonto, e fatte refequie, fi bui» 
tò in Mare,coa un vafo di creta ligato a' 
piedi , Si camminò qtundi vcrfo Sciroc- 
co, con vento Macftro. OflcrvatofiiI 
Sole inclcvazione diji.gr. eio. ni.iÌ 
dirizzò pofcia la prora verfo Scirocco- 
levante . II medelimo di vconc a morte 
un'altro marinaio. 

Dtt! 
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Durando l'iftcllb vento il Mcrcotdi 
tp. fi andò falli flcflfa linea; e fiattefea 
porre in ordine lo fchUb^perniettendolo 
la placidezza dei Marc . Prima delle cin- 
que ore della notte , mori del morbo» 
detto Bcrben, jl Capitano di Marc, cj 
guerra del galeone . Quantunque noa^ 
vengano imbarcati foldacj , ma pochi 
Bóbatdierì, pure il Governadore di Ma- 
nila , oltre il Generale, vi deputa un Ser- 
gente maggiore , un Capitan di Marc- e ■ 
gucrra,e un'Alfiere Reale s i quali , a dif- 
^•renzadcl primo,hannoiI titolo,erono- 
ré>fenza veruno efcrcizìo. Nei ritorno 
bensì, che fi fa a Manila vi vanno da 250. 
in 300. Soldati, partiti Tolto 1$. e itf. 
Capitani, i quali perpmbizionc d'onore 
compranoilpofto sperò giunti in Mani- 
Ja fono riformatij come lucccde a' nofirì 
Kegnicoli , quando vanno in Fiandra_> , 
o nella Stato dì Milano- Duepcricolofi 
morbi s'oflervano in quella navigazione, 
particolarmente ne Il'av vicinar fi alle Co- 
lle d'A merìca: uno à il {uddetto Berben , 
che fa enfiare il corpo > e morire parlan- 
do» l'altro detto mal d'Olanda, impia- 
ga la bocca tutta , putrefd le gingive , e 
f» cader le mole, e i denti . Il più potente 
antidoto lì é il por piede a tetra. 

Col- 
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ColPifteflb vento il Giovedi 20. fi tea- 
Bc la pror a per Scirocco 4.a Levarcjonde 
all'alba ci trovammo dirimpetto l'ifola 
de Ccnifas , diftanrc dieci leghe da terra 
ferma, e la coreggia mmo ben da preflb. 
£lia terrl 1 1 . leghe di lunghezza, e 4. cj 
dove Tei di larghezza ; però è nnda d'ai* 
beri,e difabitata : tafciammo poi a deilra, 
verfo Ponente, l'ITola di Guadainpe.che 
ordinaria menre riconofcono i galeonii 
per efser eila lotana da terra fèrma.Ccle' 
bratcfì cinque McfTe , in Aiffragio del 
morto Capitano, da' Religiolì, e Cap* 
pellano , fu buttato nell'acqua . Oflerva- 
coi! il Sole a 29* gr. e 9. m. fi indirizzò la 
prora a Scirocco 4. a Mezzogiorno . Si 
fcopri quindi da prora l'ifola de ferros, 
dinante 1 7.1eghe ds terra ferma. Ella ha 
36. leghe di circuito, e due fuoi eftrcmi, 
ed alti promontori le fanno avere la Ago- 
ra d'una fella di Cavallo.Vcnuta la notte 
fi mutò cammino, per non dar nella me- 
defìma Ifola j però nel bujo ci trovlimo» 
colla prora, a lei ben vicini j ciò che azj 
diede qualche timore. Voltammo adun- 
que il cammino per Ponente 4. aMac^ 
flro> quali tornando indietro. 

Sopravvenne II Venerdì 2t. e puro 
fiavamo dirimpetto lamcd^fimaj onde 
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foffiando Ttamonrana, fi pofe il vafccUo 
veriò Scirocco . OfTervato il Sole, ci 
trovammo calati. Caio a' 28. gr. 

Si contiauò la notte coU'iftenb vcntot 
eia mattina del Sabato 22. fi tenne Itu» 
prora a Scirocco , con vento Maeftro- 
tramontana. L'eicvazion Solare fi tro- 
vò di z6. gr. e 3$.m. La Domenica 23» 
a andò fuTla flelTa linea^coil'ifteflb vcntof 
fioflcrvò il Sole a 23.gr. e ip.m.ìcpoi 
s'andò per Scirocco 4< a Mezzo giorno. 
Il Lunedi 24. regnando Maeftro (ch'& 
irequcntc in taì mefi nella Coffa) , fi go- 
vernò il vafcello a Scirocco » per andat 
in traccia della terra, che lì flende da Sci- 
rocco a Maeftro , cominciando da Aca- 
pulcofino al Capo Mendofino. lime* 
delìmo dì, a fuon di tarnijiaro * fi pubbli- 
cò bando,che fi rivela Oèro le mercanzie* 
che andavano inori della Boteca, per pa- 
garti i diritti Reali dclgaleone.Pcr loNa< 
Kiméto di noftro Signore Glcsù Crifto» 
il Martedì 25. , dopo mezza notte , fi ce- 
lebrarono quattro Mclfe } andandoli in 
tanto > come il giorno antecèdente,colU 
prora per Scirocco-levante, a fine di fco- 
prire più predò terra . Sì olfervò la lati. 
tudineSolaredÌ2}.gr.e 56. m. Finiti dì, 
tirarcio.c4QiioaÌ,cpofli.a'Ioroluoghif 
■ fidi: ',^ 
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fi~di0ribuìrono mofchetti a tutti , per di* 
jcndecci da* nemici , che fàcilmcEite s'in- 
contrano fulla CoftadiCaliibrnias. Al 
tramontar del Sole, lì vide tetra, ma ben 
lontana ; onde fi continuò la notte a fate 
■ la ftelTa ftrada^coU'ajutodelI'iflelIb vento 
Maeftro. 

Il fimite GGxe il Mercprdi 26..cofteg< 
gìandoffuna terra alta,a dirittura del Ca- 
po dì S. Lucas; e portandoci anciie avan* 
ti la Corrente * ctie andava ùvorevolo 
Tetfo Acapulco . Paflammo -qucfto dì 
dalla zona temperata, aUa tocrida» (poi- 
ché oflervato il Sole fi trovò in altezza di 
2j.gr. e 23.m.) e per confcgucnte co- 
minciò a farli fentireilcaldo. Andò mù* 
tandòG ìl vento rutta la notte ; fino ad 
obbligarci a porre la prora aGrcco^poi 
ccfsò affatto. 

Il Giovedì 27. , con vento Ponente, fi 
£;cecamminoverfoOftro-fcirocco>pet 
averci trovata , dalla parte dìLcvantcj, 
vicina una Terra alta , pofta zo.leghe^ 
avanti il Capo diS.Lucas. SioQcrvòil 
Sole ati.gr. eio.m* d'altezza. Sul far 
del giorno il Venerdì 28. ci trovammoa 
fronte del Capo dì S.Lucas : capo , cba> 
può dirfi calvo, nò efTcndo ne'fuoi mon* 
tJjcrocchealcMnvcftigiod'ail&Cfi. £gU 
r ■ -, ^^ 
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è fituatoa 2z.gr. e 55* m. e tiene alla^ 
punta una picciola Ifola. 

Nel I $95'. andò allo fcoprimcnto di 
quefta terra (finora incogaita) il galeone 
$.Agoftino> che fi perde nel porto de Ics , 
Reycs.Nd 1602. il Conte di Monterey 
(che allora governava la Nuova Spagna) 
vi mandò, per ordii;ic Reale , Sebafliano 
Bifcaino> col comando d'un'Armata-j» 
compoftadi Capitana, Almirantc , e pe- 
taccbio. Parti ÌJebafliano dal Porto dì 
Acapulco>e*riconorciuta tuttala Cofla, 
iino al Capo Mcndofìno,eIe vicine Ifolc* 
ne ièce una Carta marittima . Vidi Io 
quefta Carta «colle relazioni aggiuntevi» 
( perocché la tcnca un'ajutantc del Pilor 
to)c vi lcin:chcia piùluoghi avea egli 
trattato con Indiani filvcftti} e che gli 
avca trovati umani, piacevoli, ed alcuni, 
che fi moftravano inchinati a tenerci 
. amift j con gli Spaguoli>onde invitarono 
la gente dell'Armata nelle loro capanne, 
in vicinanza del porto di Monterey. (fi- 
tuato in altezza di i^.gradi ) £ che la me- 
dcfima inchinazione avca trovata negli 
abitanti delle picciolc Ifole della' Cofiat 
però, che deono gli Spagnuoli guardarli 
dagl'Indiani del Seno di S.Quìntinf pollo 
in altezza dì 3 z.£c.)c da qucUi , che abi- 
tano 
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tno le rive* in latitudine di 27.gr. per eC- 
fi;rbelljcosì>edi pocafède. 

Narra il Religiofo^ohefcrifle taiiela* 
zioni, eHere il fuddette porto di Monte* 
BLeydiibndobaftantCìC che all'intorno 
vi fono legna,pcr fabbricar navi, e per al- 
tri ufi : racre i monti vicini copiofi di 
cacciagioncicioè a dire di orfi, cervi , ed 
altri animaliiil piano di volatili, e le lagu* 
ne d'anitre ; che lontano Tei leghe dal 
portcverfo Maeftro, vi è un fiume n- 
pido,chc ha per lo meno fette bracciL* 
di fondo; e un'altro fìmile,a 41.gr. in cui 
per la violenza della Corrcnte>non fi pò- 
tà entrarcene anche con tutte le velo 
gonfie. Novera anche per buon porto 
il mentovato de los Reyct(dove fi perde 
il Galeone S.Agoftino) quello diU.Ga* 
ipar,in altezza dì jS.gr.e altri buoni por- 
ti di fondo; dando contezza della copialo 
mancanza d'acqua,e legna di efiì.£d altre 
DDtiziCfChepcr non appartenere al oofiro 
diarIo,ma a'Piloti di que'luogbi,Iafciai di 
trafeti vercNotcrò foIaniKnte qucIIo,che 
mi pare più ftrano,cioè che ne'medeGmi 
porti fi truova tanca copia di buoni pe- 
Tei (olcrelc Balene^ che fono in alto Ma- 
re) checolfoloamo, in un gÌonio>po- 
trcbbe provvcdéifènc , anzi cay>icrfene 
un 
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un vafircllo . Gli abitanti dì cotalì luoghi 
fi fervono di CanoaS)òbarche,{ìmìti a_* 
quelle delle Mariane , così per la pefca- 
gion delle perle , come dc'pefci. Quei, 
che ftanne dentro il Canale di Cali^r- 
nias,ne ufano alcunc>fatte di pjcciole le- 
gna ligatc, e le chiamano Balze. Vivan- 
no eflifìcura mente dentro, per elTer bue* 
ni notatori ; nò fi curano > che mezzo U 
corpo ftia nell'acqua , perche andando 
nudi(coprendofoiamcntc leparti coil« 
fcorze d'alberi ) non temono di bagnarfi 
Je vcfti . In terra , dove gli fopraggiunge 
la notte, ivi dormono; in Inverno fcaU 
dando il fuolo con fuoco > e trattene le 
bragie, ponendofi a giacere nella caldft^ 
cenere . Sono egl ino dì differente faveU 
Ia;e fra di lotO' (ì veggono ncmicizie mor* 
tali , pergcioda della loro falvatica giu- 
rirdizione . Le loro armi fono ftftc lun- 
ghe, con!)3untadi legnoìndurtto al fuo- 
co; e fi:eccie,con punte df pietra fòcaja_*. 
Mangiano^ il pefcccnido. Cambia- 
no le perle, delle quali abbonda tutta U 
Coila (tanto più, che agli Spagnuolù ed 
Iflctiani foggiogari o'è vietata ti pcfca- 
gione ) con coltelli, ed altre bagattelle» 
noa avendo conofcenza di monete. 
Lafcia di riferire l'Autor delie xciazio- 
Tartef, Jf ni J 
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fliruddette:*J9AeIigÌODe<Iico/tooo,ccèc 
/rutta <iia la terra , come cofe non appar- 
j;enenti al fuo meQi'er 4i navigare: ftjA^ioi 
.detto però, cìk fono Idolatri, come wt^ 
gli aitri> e che fi alìmcofaiio colla csccàr 
gioQCfCon radicijCf bCtP fichi d' [ndja,eiefitì 
VitaxayatjOTtmM, (te'quali.abbondAv 
auoJtoil paare. 

Coofu 010 qucfl' Armai» piiàmefi nel 
viag^o*0nQ al Capo Mcndofioo (ppflo 
ìjial(eEzadi4i'gr.« 20.iD.iQfldcfi v«d« 
fcmpicìiimiommui .nu.4i ii ilbcrì , t 
cppcita dìocvc:)inoret)dovl molta gente. 
c'I ximtntotit tornando vi&rAio * per lo 
gran freddo . Si v'hieoo adooque obbli- 
gati , quando focono al Capp /uddettOj 
vokitkptotA ibenche più avaRtiavc/fò-^ 
te veduta un'altra punta, che diflèro Ca- 
po bUac^, notata nelle Carte a 4;<$radJ. 

Nd ]d84> governando Ja'Nuova Spa* 
gna >icoQ applau/b generale de'popoji .il 
Signor Marcbcfé della Lagupai vi S» -pai- 
data Mo'altja Armata ,cQnfllk»<cia Ca- 
pitana>.ÀÌm>ras(r)Cp»a£chicisconfopca 
molti Mi^Doatj, per togtkre quelle cie- 
che anìrae daHc- tenebre de] l'idolatrine; 
piiaeHi nop p^^ò^ì Capo di S. Lucas, fi- 
tuato a aatgfadit 4d aurat;» pgfeia jkH 
CapaiCiVislUiAoItròpef Jl2.kghc*liio ; 
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a 2p. gradi , dove trovatolo (tretto fette 
Ic^Ci fé ne tornò indietro i per timore^ 
dtìtc Secche, e delle Correnti, clic in tale 
anguftia aveano gran forza . Si fece con- 
ghictturadaque^e Correnti, cfie 11 Ca- 
nale ha comuiiicazionc col Mac Settefi- 
trionak, e che le Califomic 6ano Ifolo. 
Per lo contrario,Ic 5ecchc,U m^catiza dì 
&>ndo>e la Grettezza del CanaIe,davano a 
divederc^che nò fi pofla paflar più addea- 
troì e che le Californte fono terra icrma. 
Aggiungono a cìò>chcqttefta Tetra fer- 
ina confina colla Gran Tartariaj peroc- 
ché mi narrarono ì PP. Gefuìci di Pekia 
Macao>cCaoton>che mentre il P. Martin 
Martinez era Milionario in Pckin , fkt 
quivi códotta fchìava una donnaMejcica- 
naCrilliana^a quale andarafida luì a coa- 
£:flarc,ed interrogata della fua fchiavìtiì; 
diflcj che emendo fanciuiia, fu fatta fchia- 
va in: Mexico i e che quindi fu condotta, 
perterfa^ndla Gran Tartaiia, e finalmen- 
te in Cina. Di più , che in si Jungoviag- 
giOj era andata alcuna volta in barca ì ma 
per paflare folamenre qualche Canale, 
o Stretto, al più largo due giorni di 
cammino .i<^cfto (ì giudica eflcr Ich 
Stretto d'Aynan i pct lo quale dkoe 
DO» che dal Mai Aieridionalc paisò al 
Y 2 Set. Co. 
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Settentrionale una Nave Ollandefo l 
Eflendo dintorno l'Armata» diede fon- 
do nella Baja, e porto di S. Bcrnavè } alla 
cui riva pofioi) un picciol Campo dì ca* 
panne, venivano i poveri Indiani,piuper 
deiìdcno di Icacciar Ja fame dal corpo» 
che per curarli dalla pefte dell'anima^. 
£gltno divotavano quel tanto>chc venia 
loro dato dagli Spagnuolì ; ma ricufava- 
no le veftt, per coprire la loro nudità. 

Veniva fui noftro galeone un RcUgio- 
fodi S.Giovanni dì Dio, ch'era fiato Ai 
quell'Armata . Or" egli mi riferì, 
, «he non ebbe effetto alcuno L'intenzioo 
dei Rè, perche il Comandante confumò 
inutilmente cinque mefi , facendo dimo- 
ra nel Capo fuddetto s ma con utile della 
iua borfa, per vili cofette ricevendo bue. 
ne perle da quei miferi; che gl'Indiani n5 
portavano nel capo altro, che pefce, (che 
cffi fogliono mangiar crudo) radici,cd cr- 
be:che prima di partiriì, volendo il Gene- 
rale védicac la morte d'un Crumetto, uc* 
cifo da'barbari, ièce caricare un cannone 
«li palle di mofchetto; e vcauti i mefchim 
■a raccor le miche delle mcnfe Spagnuole, 
4cce icarìcarlo fopra di lolro; onde ne 
rcftafono due morti, cmoltifoid. Per 
la quai cagione egli non può recarfi iiu 
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dubbio , che fé in quei luoghi anderanno 
altri £oropei,f4ranno mahmSte ricevuti. 

Tenemmo poi ia prora verfo Sciroc- 
co,con un leggier Maeftro , a fine di tra- 
verfarc il Canale di Cd/z/oriiw . Il Saba- 
to 29.(1 tenne la prora per Scirocco 4. ia 
Levante, con buon vcntoMaeftro> e(i 
perdo di vifta la terra . II Sole era in Jati- 
tudinedi ai.gr.e ;2.m.Sì pofe quindi la 
prora per Scirocco-levante} e cammi- 
nammo la notte aflàt bene>cOn Tramon- 
tana forte.Ccisò afFauoil vento la Do* 
mcnica io.c poi il mofTe un leggier Gre* 
co- Tramontana : stoffervòil Soie inde* 
vazione di 20.gr. e 45. m. £0èndoQ fperj- 
mentato , che la Corrente avea troppo 
allontanato da terra il Galeone, faccndO' 
lo andare per Mezzo di; fi dirizzò la pro- 
ra per Levante 4>a Scirocco « con poco 
vento. 

Per quefta caufa il Lunedi ultimo noa 
demmo nelle tre Ifole t dette taf tres Ma- 
W4f,come(lcrcdcva)mcntreilnoftroGa-* 
leone era 40.1cghe dikofto dal capo dì S. 
Lucas, e 20. dal Capo di Corrientes, che 
formano la bocca detCanatc . Le tre Ifole 
fuddettc fono lotane dieci leghe (da Mae- 
ftro a Scirocco ) dalla bocca, teÒè men- 
tova ta . Slieno Ì9no provvedute, di buo- 
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ni alberile d'acquajed abbondanti dì cac- 
ciaggtone.efalincionde talvolta vi fi 
fMiorìnuli a rvernarci corfaJi Inglcfi^e 
Francefi.che per lo Stretto diMagallancs ' 
erano entratila far ruberie nel Marc del 
Sur. Si trovò il Soie in latitudine di 20. 
gF. c 24.m. perche eramo fìsti quralì ieni- 
pTCincaJnia. La notte vi fu poco vento. 
: II: Martedì, principio del nuovo anno 
V697. tOTHÒ la calma; e fj videro i a torno 
a^gaJeone più /«^tV/of, ch'alzavano la co- 
dile* piedi in aria.cetne i cani de*^Saltiia- 
banchi. Si prefero cinque buone Tarta- 
rughe, la di cui carne era fìmile iw tutco a 
qneih di vacca; ma non cosi làporo£»> 
come quella dcli'fiiropee . Si- ollervò il 
Soleazo.gr.e ii.m.d'elevazìonejecon- 
cifiuò la calma tutta la nette . li Mercor^ 
<U 2. di G&is;o,ponendofi il ParaOiO pic- 
clola barca in Marc , fi prefero Cene Tar- 
taghc , che andavano a galla dor- 
^mcndo : e il prefero anche col tridoice 
alcuni Tubcroni, e pefci dorati . Il Sole 
ebbe quel giorno 20.gr. e 5.min.d'eleva- 
. 2Ìonc . Verfo la fera fi mc^e un poco dì 
vento Maeftro> che la notte lì accoflò a 
Tramontana ; e in tal guifa andandoli 
avanti, il Giovedì }. all'Alba fcoprioimo 
altccr(;a&dcUaNut)V»Spa£na»nao'fo]>ift 
oltce 
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óltre del Gap» di CoiTÌentes> dtwde prìiH- 
cipiano le conquide Spagntrole. Quìtì 
^tra larìva del Mare è abitata da Indianv 
p^ìfict,prifiicÌT)ìandoda 2o:gn e S5.min. 
Koa potemaio noi avvicinarci a tcr- 
la , ributtala dalla Corrente} e per tc- 
madinon dar in certe Secche» che fono 
dirimpetto la Aiddetta bocca di Corricn- 
tcs . Óflervarofi il Sole, fi trovò foli tre 
minuti mcno'i e ciò perche notte, e di A 
era andato colla prora a Levante, e poi 
alla4. di Scirocco. Ci ponemmo adun- 
que verfo Scirocco-levante, per avvici- 
narci a- terra , elafciaiH'i il Capitario del 
piego t-. che dovea portarlo a Mexic'o. Si - 
coflleggiòben da-^ngi ìl dttto Capojdon- 
de comincia una catena d'ahiHìmitfìontiy 
detti di Sawetia . Cefsò la notte quel p»< 
co vento ,che avevamo; e ci trovammo 
ìLVenetidÌ4* eflèrci ben poco iUHOlnratl» 
c<}lia prora verfo Scirocco-levante . Tor- 
iwro il vento Maellro , che gii Spagnuoli 
dicono VitatUme , andaouno pian pianò 
tutto il dì , iicHi> molto lungi da'mónti, 
(che difièroeflcr ricchi di miniere d^ro^ 
e d' argento) vedendo pafTarc prelTo sA 
galeone ale une Serpi picciole,ecoloTÌtc> 
portate d^la. Coerente de'lhimr, 
J^jùma di traotontarc il Solciàcdmm» 
Y 4 fca- 
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fcoticc molti colpi d'arcMbufo» per dar 
ai vvifo alla galeotta» che fuole^in taì icm* 
pi , mandarli da AcapuJco incontro al 
galeone ì opcrclw vcniflc alcuna barca 
d'indiani con rinirerchi : ma tutto cijò fa 
indarno; e folo la fera, fopra alti , e Aerili 
inonti,fì videro due lumi, che ^giudica- 
tono fuochi fatti da bifìilchi. 
■ Continuò la notte a foffiar , quando 
Micftroicqtiando Libeccio. La matti- 
na del Sabato 5. il ^ofe il nuovo fchlfo in 
Aiare,per portare a terra il Capitan del 
piego.colle lettere per MexÌco>e Madrid, 
U Padre Borgia Gefuita (che ftava col 
mal d' Olanda ) ed altri infermi vi 
fi pofero anch'cflì , perche dovea la bar 
ca andare, con tutta diligenza, a por* 
lo a terra i' però in Alexico noD & 
poteafapere^che all'arrivo d'altro Cor* 
riere , che dal. Fono di Ciamcla vico 
mandato dall' AlcaIde>fubito che dall'al- 
to de' monti la fcntinella fcuopre ilva- 
fcello in Mare . CoU'ìncerto avvifo. che 
dà l'Alcalde» d'eOerfi veduto un vafccl- 
io grande ( che per altro può eficr 
di nemici ) fì cominciano in Mexico Io 
preghiere3 che fi continuano anche dopo 
giunto il Capitan del piego. All'arrivo 
bensì di coAui fì, fuonano tutte Jc cani- 
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pane) in fegno djgiubilojcduia cotal 
lìiono contìnuo) Un che giongc un terzo 
Corriere da Acapulco^portaado al V.Re 
t*avviro>d'avcr dato fondo inquct Porto 
ilgaleon dì Cina. Pari allcggrezze pra- 
tica la Città nell'arrivo della fiotta , per- 
che nientemeno vi fono intcreflfatì i Cit- 
tadini; c'I medellnio&ffi ioMaiùlancl 
xitorno del galeone. 

Il Porto della "ì^avidad è in altezza dì 
Ì9* gr. e ^ 3 . m., con capace fondo per ri- 
cever vafceìlì i però tiene uno fcoglio 
avanti U bocca . Creilo di Ciamcla non 
ha fondojche per barche picciole ì è però 
grandc>e coperto da più irolc,verÌb MìC' 
Ato, e Scirocco , e dalla terra ferma. Ab- 
bòda egli di perle,c di buon pefcc .Tutto 
gucfto tratto dì Paefe^dal Capo de Corri* 
ehtcs fino al Porto de la Navìdad, potnk> 
il nome di nuova Malizia , ed è abitato 
da Indiani conquìftati. 

Dopo la calma , che fuole avcrH la . 
mattina in quella Cofta, viene la •viratme 
del lìbcccio>che poi pafla aMacftro. la . 
notte noi andammo colla prora verfo 
Scirocco , allato la Cofta. La Oomcni-. 
ca 6. Pafquj de* Rccontinuanimo a fa- . 
re il cammino dì So. leghe, chccirimi- 
neva^allaKavidad fiaoai forco d'Aca- ; 
piU- 



34^ <jmo DEL MotfDO 
]iolcOìperòr<iicano quel che voglioii»! 
Pilothfono ben 150. leghe. Sì [parò un 
cannone,pcr dare avvifoallegDardicdel- 
ItfCofta, chffii 9a>rcdlo era amico. Al 
tramontat del Solo ci trevaoimo a- fron- 
te dct Porco, cCidk di Salagua. 

Il Lunedi 7. tenendoii la-prosa verfa 
Sciroccotcon vento Ponentc-maeftro'pri- 
ma di mezzo di fummo dirimpetto U 
Porto>e Vulcanodi Colimavdovc,coaio 
j»Salagua,(l raccoglie molto faic. Con* 
tlnuando a cofteggiare monti calvi, e 
rocche fcorcefeìverfo-la (ert,p& lo buon 
vcazoj pervenimmo alld Colhl di Moti- 
nes-, ó fecondo altri montincs « per ctTer 
uno fpazio di fette leghe, fparjo di monti* 
cdli uguali. La terra èquantuttadtf»- 
bitata, rrovandovifì appcna^dopo alcune 
giornate di cammino, un Villaggio r Sì 
eontinuò/ulla ftefla linea, a navigar il 
Martcdi 8. però quel poco dì ventO', eh' 
avevamo, cefsòfubito, e ne trovammo 
arer ^tte appena due leghe in tutto it dt. 
La fora lì raolTe un icggìcr Libeccio, che. 
fiure la notte cefsò in modo* che nona 
feccinnoUrare uafoi pafla. Eglìfi^TC, 
ttacate Ut Mothes , luo^o di calme; ve* 
dendoviH di giorno un Cielo fcnza neb- 
bia, e dioo^UD Bnràxccdibiiefi;reaiti,c. 
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chiarezza dì ftelic; partrcolarraenre dopo 
<fadutc lepic^gic, chccoi^ineiiuio da.» 
Giugno» ed'UTanopertuttoDccembrc- 

It Mcrcordi 9. avemmo la &eÙ3 cai' 
ma 1 e grandiiflìmo caldo, come quelIo^ 
de' giorni canicolari in Italiai. Simolfe» 
al tramontar del SoIe,Ufi vento Macftro, 
che durò lino a poche ore della notte 
Cótinuòt'illiiira cakna il Gioved j io.tno^- 
vcndofi fotamence la (era un leggìet ven- 
to Macfho, che fubito mancò. La me- 
dedma calma li rpcrimentò il Venerdi 
r I . e la fera mollo tardi avemmo vcntOi 
per farci dirimpetto il porto, cCafale di 
sigMataneio , che tiene tre itogli avanti. 
Vi npefcano buone perle , e vi li racco- 
glie fale. Oa quefto luogo comincia'*:^ 
vederfì paefe meno fterile , monti co- 
perti di qiratche picciolo albero»e*l Mate 
abbondante di pelei di più fpczic , di cui 
vedevamo guizzar truppe intorno al gav 
leone. 

Regnò U notte Tramontana, chriib* 
tale ftagioQc è ordinaria nella Cofta ; pe- 
rò pocos'andòavanti,per nondrer raol- 
tofavorevolc. Sul far del giorno del 3a«- 
bato 1 2. ancora ftavamo a fronte di Si» 
guatancjo.Ccfsò pofcia in rutto •> onde U : 
nette AcnuMO iompic ièimi in un km^Qj, '. 
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ton caldo infopportabilc. 

La Domenica li^fopravvenneil vento 
per prora { di modo che non fì fece altro 
prohlto, che pefcal- quantità di Caccior- 
letcitdicui (comcd'ognì altra fpezie dì 
pefci) la CoÀa è abbondante. AUa fine* 
dopo tanti racfi, (I bagnarono l'ancore^, 
dandoli fondo mezza lega lontano d«_» 
terra; però la notte fummo tormentati 
da quantità di zanzare , e piccjole mo* 
fthcj che tnordcano come arrabbiate. 

Anche il Lunedi 14. cpntìnuò la cal- 
ma; e quando no> foffiava un vento con- 
trario, che non nefacea darpalToavan- 
tl. La prora era drizzata a Levante > c^ 
Scirocco- Levante; mutandoli cammino^ 
fecondo le pantc dì terra , che G pailà. 
vano.' 

hi mattina del MartedJ 15. G moA 
fé un vento Tramontana> che ci fecej 
avanzar cammino . Ritornò lo fchifo,c5 
pochi rinfreichi, dandoci novella , che il 
Capitati del "Pli^o, non avendo trovata 
veruna perfona nel porto della Navedad» 
ch'avctfe potuto provvederlo di cavalli} 
s'avea fattocondurre nel porto di Sigua- 
tanejOì dove alcuni peccatori di perle gli 
avean date cavalcature, per andare im^ 
Mexico: e che gli altri vi s'erano a vviati^ 
chi 



chi perterra , echi per Marc . Ne portò ' 
anche la notizia d'elTergi unta la Flotta^ 
Del porto dcJIa Vera Ctux , col Conte di 
Canetteauovo V.Rè del Perù, e Conte di 
Moutefumma per Mexico ì.i quali prima 
di por piede a terra, fi erano dirguftati • 
Al cader del giorno paffammo la Salina, 
pacfe della gìurildizlonc dell' Alcalde^ 
maggiore di Patatan. luogo;quivJ vicino 
poche leghe, fì-a alcune valH . In qucflo 
paefe naicc la miglior >«)ii//4j che vi lìa: 
ciò che apporta non picciolo utile all'Al- 
calde; come anche il cacao>e la pcfcagio- 
ne di buone perle. La notte foffiando 
ora Tratnontana>ora Greco t Levante^; 
ed eflèndo laCorrétc comraria>aDdamaio 
più toftoin dietro, che avanti; e durando 
ancota il Mercordi i6. fino alla nottcj» 
no potemmo pafiare il porto di Patatan* 
capace di grofiì vafcelli. 

Continuò la calma la notte, e poi il 
Giovedì 1 7. avemmo l'ifleffo vento con- 
trarioi però dopo dcfinare/eguita l'ordi- 
naria viM^^tonr , cioè il ritorno diLibec- 
cioìciieceavanzarcammlno, epaflam^ ~ 
mo liTlaya del Calvario ì marina piena.» 
d'alberi di Cacao, e di ottima Vainilla. 

Si continuò la notte colla prora per 
Scirocco - Levaate « Soffiando Tramoa-^ 



'3$o Giù DEL Mondo 
(tapappco-^vorevoic; onde il Venerdì 

ìe.citcovafliinoa vìAa del porto d'A- 
opolcQ. Il Piloto maggiore fi tfovavft^ 
infermo dimald'Cìaoda , e di Berbciu^ 
con pericolo della vita , Venne a mezzo 
ài una buona virazione dj libeccio fre* 
ico^ehc ci ]»ortò molto avanti; tenendoli 
ja prora por Scirocco- X^evatite. Mentre 
andavamo pcf la vlaya dj Coyuccia,iì vi- 
«te una Piragua , o groffabarca, che veni- 
va vcrronoi. Avvicinatali, ne portò un 
iÌi3&dbo(contSAeiiteio nnToro, galli- 
ne, ^ase. cole dolci, e limoni J matKlato 
dal Caftellano > e da D.Franceico Mecca 
alGcncralcjoltrcqucUc to^, che vcn* 

nero per patricolarÌ;ficchè ciafcunò eb- 
be modo diri ftorarfi. 

Colla Tra»ionrana:, che ^kò tatta Ja 
notte» pairaQ<imo tanto avami , colla pro- 
ra vcrfo Levante 4. a Scirocco » che Ja-. 
mattina del;Sabato 19. ci trovammo a-> 
Concedei Cafale,eporco-diCDyucca: la 
cui riva>tanga 1 4. leghe, abbonda di eoe- 
cM>cac30, vainillaved a Ir co. Continuan- 
do ilfMion vento; entrammo, per la boc- 
ca grande» nel porto d'AcapuIco; e~vi 
deoimd iEbndo^ cinque ore dòpomczzo 
diuSi ^itiitò poi tutu ia notte colf ancore 
« tirar il valccUo al/ondo del iicno^di ma- 
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ilo chinina «telili ti legò j>cf la^epfgi 
a gn" «Ibero ; petclw , quutuaquc;} 
ilfi«>tìtQ ila iìcuro > e a coverto .di tuttii 
ventis npiv^imcnoi avendo lui» iìgiu-a 4i 
lumaca d catto terra , q«cl veJjio , che è 
buono per entrare per ieiJueÈocchu» 
(i»oa » Macftro, l'altra a Scirocco) i cott- 
trario.papotfiin Scure vicino terroi 
JLa rnaiTMa a4ui}que della Pomenica 
20. t cxMi lagrime di ; teoerc^za^ j 
fi rciiienEono g^ abbracciaoicati diu 
guanti eravaQ)o nel v«lì:;ell^jvedcndoci, 
dopo una penoTa navigagiione di ducento 
e q.uat»Q giorni> e ciiv]ue ore, nel porto 
4el<dc»t«>, $ican(òilrrJ>aitii inreodit 
mento digrazìeaiSiguofc» e alla fiuL» 
Mali te KaqJJAinui pcròil Geacraic noiu> 
ebbe la bontàdi folenoizzarlo cpUorpa- 
lo di aknpì pexiijdiceiiKloicJw ppi in Ma- 
nila nò {li rar£bt>e[ilata boni^cata la pot^ 
VMC.. Sailuioisrolamcntr il CalleUo con 
feit« tiri; e queftoinnalberata l> 8.cal 
fiaq dieta. «orri^poTc con. tre. 

'Avcad«i<<cbicAo i Piloti , guantc lc> 
ghc, e gradi avevamo fatti, furono di di- 
vcrfojMtareMKiéperclitnon slcta pa- 
vìgatoadiritt!>ra,n» ferpeggiando inu- 
tilmente perla Mare. Fietrofcfnandes. 
Conughefe, nato ocU'Uola <klla Madera* 
PiV , 
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Vlìoto maggiore, diceva, eflerfi paflati 
xi5.gradi,e due BUla,c cinquecento Icgbo 
Spagnuole; ma Ifìdoro Mdtes d'oca Sivì- 
glUoo>fotto piloto volea«che fufìcro 1 30. 
gradi, e circa tre mila leghe . D'Acaptil* 
eoa Manila certamente non Vr è queSo 
gìroinutÌle>conKdifopra abbiam dì vi- 
rato» perche da 17. gradì fcarfi, dimi- 
nuendofifinoa t}, femprepoi (I conti* 
nua il cammìnotper UD Paralello, fino a 
Manila; con vento in poppa , checondu* 
ce felicemente In due meli, e mezxo , o 
al più tre, fenza veruna tempefta : e per- 
ciò fi pafTano folamcntc 1 1 s.gradi, i qua- 
li cfièndo da Oriente a Ponente > non fi 
ponnobenmifurare le leghe .Stimano 
però i Piloti, che faranno circa due mila» 
o duccnco legheSpagnuoIc. 

Si può tenore altra ftrada , cioè da., 
Acapuko.verfoMaeftro p fino ai Capo 
Mcndofinoje quindi dirizzar la prora aH' 
Ifole Mariane, e Manila: e allora dicono, 
che fi paflfano ii7.gradi;checalcolatì,per 
I7.lcghe Spagnuole>fono due mila cento 
cinquanta nove leghe. 
- Turtà la Domenica s'attefe la vìfita^ 
ée hs «0Kìvles Iieales,ACCÌÒ poteflìmo fcen- 
tferc a terra .Vennero eglino con treoiic^ 
digioino^ furono il CaftcUano D. Fraa* 
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teCcoMecci Contador ,e il Guarda ma^ 
yot i a'quali 11 diede il regillto dì quan- 
to poetava il galeone ( per regolare i di- 
ritti Reali* che importavano 8o.n3.pezzc 
d'octOfCoinprcrovi ìl prefcnto^che (i fa al 
V.Re),e lìjegunJa via, o duppiicato delle, 
lettere, che dovcano andare in Madrid) 
acciò fi mandalTerQ iu Mexico, con tuttft 
diligenza , con un'altro corriere, per fer* 
VÌrfeoe,ia caCo che G perdeÀcro le prìme^ 
portate dal Capitan del pliego . Avuta 
rciazion della mìa peirona,mi ftccro elG 
mille cortcfì efprefnoni, ed offerte . Par- 
tici, che iìirono, (ì portò a terra la ftatna ' 
della Madre SantilHmaj ed io fili accom* 

f lagnandola iìno alla Chiefa Parrocchia* 
e; fparando intanto il galeone tutta l'ar- 
cìglìeria . Ritornai la ?era a dormire nel 
galeone, per non rimaner cosi la roba.* 
£otto la cuftodia dello fcliiavo , che , pei 
trascuratezza > avrebbe potuto £uJadan> 
neggiare. 

Andato a terra il Luned j 2 1 * mi rìfer j- 
zono,che la Mira del pciù ^fopca un mon- 
te, vicino al porto, Tono due fentinelioi 
una, che mira il Perù, l'altra la Cina } L« 
fine di dare avvifo de'vafcelli , che ven- 
gono ) avea fcòpcrto in alto Mare due 
Davi , che venivano verib il porto . Già* 
^artey* Z_ di; 
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Utcodì eflcr l'AImirantc * e'I pefaéchtò 
dell'Armata del Perù > che venivano ij 
prendere il Conte dì Canctte nuovo 
V-B^e . Definai la mattina con D, Fran* 
. cefcp Mecca; e mentre eravamo ancora 
, a menfaifentiflì uo tiro di cannone: e di- 
mandatolo io della cagione, mi di0c,chc 
ferviva, acciò le navi, chcicnivano, s'e- 
rano amiche, intendeflèro, chepotcaoo 
entrare in porto; fé altrimente,che fapcf* 
fero, fiarfi dagli Spagnuoli con vigilaa- 
za, e coll'armi in mano . A fine d'averne 
qualche c5tcz2a,fìi madato dal Gaftdia- 
nò il Sergete maggiore ArambolOj collo 
fchifo del noflro vafcello , a ricooofccrlC) 
poiché, quelli de'ducpetacchi dclPeià, 
dimoranti in porto , non erano a propo* 
£to . £ qui de bene, che ikccU alquanto 
di poÌA allo fcrivere, per ripigliare il filo 
del mio viaggio , con maggior lena; od 
, Arguente ultimo volume. 
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di leghe prima digiagnervi. 528. 
Serpenti delle Filippine, 157. 
f indicato rigorofo de' Covernadori di Manitiù 

r:„i- :i-,G0t)^llv 



r NI? ice: 

che fan ^«m ì Marina} a* pajfaggìerìf 
3Z3, 
Stretto terrìbile del Canale di s. Berardino * 
36p. 
■"■ D'^ynan. 339- 
SHperfliv^one de' Tegalt. i s I . e 1 5 2. 
T 

T*/{vott uccèllo nara'Piglìofo, 1 58J 
trenmoti, t laro caufe, 123* 
V 

V^^ìniglU dove fi truovi migliore. 349.6 
350. 
Varietà di calcolare ìgiomi , che fan due narit 
di cui una va yerfo Oriente > l'altra yerfo 
Occidente, 10. 
VavÌa:^ÌQne della bugola nel mar pacifico.l^%Ì 
yipifirelli grandinimi uelle Filippine, 42, 
yirginità (limata d'impedimento. 149, 
Virtà maravigliofa d'una frutta delle Filip- 
pine, 103, 
Vomini 7 che ban per mefiìere torre la verginiz 

tà. 149. 
Vfo del fuoco, e del ferro ignoto nelle ii»ia^ 
«.28;. 

Z 
1^ Ibetto, tome fi foglia, }i6l 
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errori pia Miatili . ttrreiióiit^ 

/Mei 3.1> ij< Tcmiftode Temiftode 
*^* - ' -' •" gli 



^.Ì.t6' lo 

ao>t. ii>nunieto 
40> If ■*• laguna 
57. 1. iS. profonda 
tf5.1->8>Keli^ioae 

Si.l.37.BShÌa 
93.1. ij. 150. leghe 
125.1.24. fcoppiano 
i$9*I- j^arroUifcono 
ip5. 1. 12. Sambrangan 

215. 1. 19 :foi« 

235. !• ijf.pecocehe 
34*. !• 4. I77P- 
399.1. 4-'blfiitÌo 
319.1. 8- «tanedi 
341.1. 6- 4>ia 



numero 
lacuna 
profondi 
dalla Religions 
Jìmile 
Baja 

250. leghe 
con Uno fcoppid 
arioftifcoRO 
Samboangaa 
Ifola 
perocché 
1679. 
equinozio» 
Mercordi 
4* » 
3^; . 1, 2o< nuova Malizia nuova Galiz[<< 
~ }3l.l. >]. ii7.gndi I27.sradi. 
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